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all’ ILLySTRISS. SIG. MARCHESA 

TERESA CAPPONI 



NATA 

DEL ROSSO 



LE CAPPUCCINE DI FIRENZE . 

Cosa doverosa ella è ^ Illustrissima 
Signora , che per noi un tributo si 
presti con religiosa pompa a quella 
grand’ Anima, tanto favorita dal Cielo, 
alla quale dagl’ infallibili Oracoli del 
Vaticano decretato ne fu , non ha 
guari , quel pubblico Culto , che ai 
fedeli Servi di Dio conviensi , i quali 
glorificato avendolo nei loro pellegri- 
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naggio, r eterna mercede ne hanno 
ottenuta in Cielo , ed insieme onore 
e gloria ne riscuotono dai mortali in 
terra, divenuti i loro esemplari, onde 
nei cuori accendere • 1’ amore della 
virtù, ed altresì potenti Avvocati pres- 
so r Altissimo per renderlo con esso 
loro propiziò . 

E' questa la Beata Veronica Giu- 
liani Religiosa Cappuccina e Abba- 
dessa nel Monastero di S Chiara di 
Città di Castello. Quanto il Signore 
Dio sì sia in lei compiaciuto , quanta 
copia di grazie si sia degnato di ver- 
.sare nel suo cuore , .e quanto distin- 
guerla Egli abbia voluto dalle altre 
Anime più sue favorite con doni sin- 
golarissimi ; con quello specialmente 
di effigiare nel suo spirito e nel suo 
corpo, ed improntare in una maniera 
straordinaria e nuova tutta la serie dei 
Patimenti del Santo de’ Santi con tut- 

.te le circostanze della Divina Passio- 

« 
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ne, grazia per vero dire concessa so- 
lo in parte ad altri Santi : tuttociò 
rinviensi nei lunghi Processi , che pre- 
cedettero il Decreto Apostolico della 
sua Beatificazione : e già pubblicata 
ne fu r istoria in grosso Volume : il 
perchè noi siam d’ avviso , che non 
farebbesi qiuiiito da noi richiede la no- 
stra divozione verso questa grand’ A ni- 
. ma , ornamento splendidissimo del Se- 
rafico nostro Istituto, e qhanto pure 
esige lo zelo della gloria di Dio, e 
della comune edificazione, se per noi 
non si procurasse di più agevole ren- 
dere la notizia delle maraviglie dal 
Signore operate nella sua Serva ; e ciò 
con la pubblicazione di un compendio- 
so ragguaglio , della sua Vita . Esce 
pertanto alla luce questo Compendio, 
e comparisce fregiato. Illustrissima Si- 
gnora , del risjiettabilissimo Nome Vo- 
stro , e munito della Vostra Protezio- 
ne . jNoi a farvi questa oflèrta spinte 
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ci troviamo non tanto dalla Vostra 
da noi ben sovente sperimentata be- 
nignità , quanto dalla pubblica forma 
delle Vostre Virtù, e della singolare 
Vostra pietà , onde T esempio siete 
delle Vostre pari , e il decoro della 
nostra Città • Ma non conviene , o 
Signora , inoltrarci di più nel divisare 
le Vostre lodi per non offendere la 
Vostra modestia. Solo dunque vi pre- , 
ghiamo di accordarci benigno perdo- 
no ; che noi non cesseremo di suppli- 
care r Altissimo , affinchè per i meriti 
e intercessione della B. Veronica co- 
piose Egli ditìbnda le sue grazie nel 
Vostro cuore , 
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INTRODUZIONE 

A J 

É D 

AVVERTIMELO PRELIMINARE 

MOLTO necessario PER CHI LEGGE QUESTA 

ISTORIA 



i J Vantunque le Vite de* Santi non sia- 
•^^^no scritte per gV Infedeli^ e Filoso- 
finti del Secolo j ma per i Fedeli e veri 
Filosofi del Vangelo ; contutt odo per- 
chè siamo secondo V avvertimento dell* 
Apostolo debitori ai Sapienti ed agli 
* Insipienti , e dall* altra parte essendo 
in questi nostri sciaurati tempi invalsa 
anche presso molte pie persone certa 
stemprata critica y per cui ciòy che sà 
di Doni soprannaturali y tutto indistin- 
tamente senza esame si rigetta ; perciò 
dovendo io scrivere la vita della' Bea- 
ta Veronica Giuliani mi sono trovato in 

* r 

dovere di prevenire i miei Lettori con 
gli avvertimenti seguenti : 

Fu per V appunto questa Beata sino 
dalla sua fanciullezza prevenuta e ri- 



/ 
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colma da Dio de Doni i più stmordi- 
nari^ co' quali V accompagnò sino alfine 
della sua vita per anni 67. continovi, 
in tei le Comunicazioni più intime le 
Visioni , Estasi , e Ratti i più frequentici 
dono di Profezìa y dono di Miracoli in 
vita. Ma questi sono quasi -comuni neh . 
le Vite degli altri Santi . Czò , che più 
monta , è , che in Lei sola raccolti si 
videro i Doni più rari., che si trovano 
sparsi, quale in uno, quale in altro 
de' Santi più segnalati. Ella fu onorata 
più volte da Gesù Cristo della .sua Co - . 
rona di Spine, delle sacre sue Stimate, 
di molti misteriosi .segni invisibili nel 
cuore, della partecipazione di tutti i 
dolori principali della .sua Passione , e 
della Crocifissione medesima , e final- 
mente inalzata alle solenni formalità 
delle mistiche Nozze dell* Agnello Di- 
vino Sicché per questo conto nulla eb- 
be , che invidiare , anzi ebbe molto più ^ 
che le B rigide, le Geltrudi, le Jldegar- 
di, le\Terese , le Caterine da Siena, e 
de' Ricci , le Marie Maddalene de* Paz'- 
zi., Sante tutte , come ognun sà , le più 
privile viate . 

Or questo appunto è ciò, che ha fatto 



f 
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prendere in addietro la Vita di questa 
Beata per un divoto Romanzo a quei , 
che misuralo colle forze della natura 
quelle della grazia , e la Maestà Divi' 
na fanno dipendere dalle deboli idee 
delle Maestà terrene . Per le pie perso- 
ne e per i fedeli tutti quanti dovrebbe 
ora bastare , che tutti questi Doni sono 
stati dopo le impugnazioni più foii:i con 
rigido triplicato esame scrutinati nelV 
incorrotto - Tribunale de* Sacri Riti di 
più Cardinali^ Prelati^ ed altri Teologi 
rispettabilissimi composto^ e giudicati 
finalmente di unanime consenso veri e 
soprannaturali Doni: il quale giudizio 
confermato poi venne con solenne De- 
creto dal Capo visibile della Chiesa Pio 
VI. di Santa Memoria . Ma per dare qual- 
che parte alla critica delV uomo ^ sen- 
sato però , non incredulo di sistema , mi 
farò ad accennare alcuni degli argomen- 
ti., pe* quali si rende la realtà e sopran- 
naturalità de* riferiti Doni nella nostra 
Veronica del tutto credibile., e da ogni 
sospetto di fantasia o d* illusione lon- 
tana . In primo luogo nello spazio degli 
ultimi 30. anni , che furono appunto 
fjueiy ne* quali ebbe i Doni più straordi- 
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nari accennati di sopra , sette furono i 
suoi Confessori Ordinari d* Instituti dU 
versi^ cioè il P. Maestro Cari* Antonio 
Tassinari de* Servi .di Maria j i Padri 
Ubaldo Antonio Cappelletti^ Girolamo 
Bastianelli , Vincenzo Segapeli ; Ranieri 
Giuseppe Maria Guelfi tutti Filippini , 
e due Gesuiti il P. Giovan Maria Cri- 
velli , ed il P. Mario Cor soni Tutti quC^ 
sti goderono attempi loro molta nputor 
zione di dottrina ^ di probità e di zelo. 
Oltre a questi ebbe altri Direttori stra- 
ordinari^ il Canonico Corsidoni sogget- 
to celebre in Citta di Castello^ il P, Vi- 
tale de* Minori Osservanti^ il P. Regi- 
naldo Roggeri Domenicano Vicario allo- 
ra del S. Offizio^ e diversi Padri della 
Compagnia di Gesù , cioè il P, Antonio 
Tommasini^ di cui è stampata la vita y 
il P. Giacomo Luterelli Andreuccio uo- 
mini tutti di non minore stima de* Con- 
fessori Ordinarj nominati in primo luo- 
0-0. Ora tutti questi Confessori e Diret- 
tori ebbero intima cognizione dello spi- 
rito di questa grand* Anima n»n solo 
per le Confessioni uditene y e per le con- 
ferenze sècolei tenute , ma ancora perle 
.minute relazioni della medesima per lo^ 
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ro ordine scritte ; e tutti convennero 
in formarne lo stesso giudizio di un* A- 
ninta Santa , in credere veri e sopranna'' 
turali i suoi Doni^ e molti ne furono te- 
stimoni oculari ^ come si dirà nel decor- 
so dell* Istoria . Qual sana critica dun- 
que può far dubitare di cose uniforme- 
mente contestate da tanti e co^ rispet- 
tabili testimonj ? E che tutti questi sian- 
si in gannati o abbian voluto inganna- 
' re , chi lo dirà ? 

- esce V argomento se riguardiamo 
il giudizio de* V escavi sotto la cui giu- 
risdizione immediata è quel Monastero . 
Quattro diversi furono in Città di Castel- 
lò dal suo ingresso in Religione sino al- 
la sua morte . Monsig. Giuseppe Maria 
Sebastiani per i a. anni , Monsig. Giusep- 
pe Masotti per quasi 3. anni sino al 1693., 
Monsig. Lue* Antonio Eustachiper anni 
aa. sino al 1715., e Monsig. Alessandro 
Codebò per anni 1 1. sino ai 9. di Luglio 
del giorno in cui Fekosica passò 

al Cielo • Di questi Vescovi il primo la 
vestì Religiosa , ed Uomo Santo eh* egli 
era sino ad esserne formati i Processi^ 
Santa là giudicò , e per tale la racco- 
mandò alle sue Compagne . Del secondo 
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non ho notizia veruna su questo punta i 
ma poco ^ come dissi, durò nel suo Ve- 
scovado, rinunziato il terz' anno nelle 
mani del Sommo Pontefice Innocenzo XII: 
Monsig.Eustaclij niente facile in. credere 
santità ne' viventi fece di Veronica per 
22 anni le più dure prove prima da per 
se , e poi per ordine ancora del S.Offizio 
di Roma dopo il ricevimento delle Stimai 
te , come vedremo a suo luogo. Eppure eh- 
he ancor egli a confessare in fine, che 
era una Santa . Io stesso accadde in Mon- 
sig. Codebò , che la diresse e V assistè sino 
alla morte. E qui si noti, che i Confes-' 
sori stessi e i Direttori tutto conferiva- 
no coi Vescovi del tempo quanto di stra- 
ordinario accadeva in quella grand' A- 
nima,non solo col suo consenso , ma per 
espresso suo volere , per timore di non 
cadere in inganno . Ma la prova più si- . 
cura ce la somministra V infallibile Ve- 
rità Incarnata nel Capo 7 . di S. Matteo . 
Dulie opere , dice , si conosce V uomo , 
poiché una pianta cattiva non può fare 
frutti buoni , nè un buon albero render 
può frutti malvagi. Le virtù dunque d' 
ogni specie esercitate da Veronica nel 
grado più eroico e sublime debbon esse- 
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re r argoinento più forte a renderci ere- 
dibili gli straordinari suoi Doni . Di 
queste Virtù si parlerà diffusamer? te nel 
terzo Libr'O, ma ne andrò di mano in 
mano facendo notare nel racconto ètes~ 
so de" suoi Doni , e specialmente quelle , 
che dai Teologi e dall" immortale Bene- 
detto XIV nell* insigne sua Opera De 
C^anonizatione ijancìorum lib. 3. cap. 12., 
si sostengono per indubitati segni della 
verità de Doni. Il primo e il non. desi- 
derarsi questi , anzi ritirarsene , e il non 
prestarvi subito fede ^ ricevuti che sia- 
no , ma temere d* inganno . Il secondo il 
>.non essere vietato unzi piuttosto ordi- 
nato positivamente da chi li conferisce.^ 

- di manifestarli agli Spirituali Direttori 
.e Superion. Il terzo il profittare chi li 
riceve nelle Virtù , specialmente sulV U- 
jnilta e Carità . Quartoil riprendersi dal- 
lo Spinto^ che parla., V anima favorita 
delle sue imperfezioni. Quinto' il succe- 
dere le Apparizioni , Ratti, ,e simili in 
tem^ di lunghe e ferventi Orazioni, o 
I agramentali Comunioni , specialmen- 
te se VI si aggiungano de.sideri grandi 
.di patire per Gesù Cristo . Sesto final- 
mente l andare questi Doni uniti con 
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una grande mortificazione di corpo in 
chi gli riceve^ e con una pazienza in^ 
vitta nelle cose avverse . Or tutti questi 
segni , senza mancarne pur uno , facih 
mente risplenderono ne* Doni ricevuti 
dalla nostra Beata , che vengono estrat- 
ti dalla sua vita , come se ne chiarirà 
il Lettore nell* andarla scorrendo ; e lo 
prego a farvi riflessione. Premesso ciò 
per non essere poi costretto ad interrom- 
pere il filo dell* Istoria con importune 
apologie, vengo a dar conto della sto- 
ria medesima . • ' 

Tre Vite diverse, scritte di lei pri-^ 
ma che fosse giudicata la Causa y ho 
avute sott* occhi : una stampata in Pia- 
cenza nel 1763. da Autore occulto sot- 
to le lettere^ M. C. B. C. A. F. C. G. L. 
V altra stampata in Roma nello stesso^ 
anno 1763. dal P. Gio. Francesco Strozzi 
Gesuita d* insigne pietà da me ben co- 
nosciuto T. la terza stampata pure in 
Roma nel 1776. dal P. GióvanGiacomo 
da Roma Cappuccino y che a quel tempo 
era Postulatore della Causa . Non entro^ 
io a giudicare, quale di queste sia all* 
altra preferibile : dirò ingenuamente , 
che di tutte mi sono prevalso \ ma molto 
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manca in tutte per non trovarsi la Cau» 
sa a que* tempi terminata , nè per anco 
ben digerita la materia. Sopra tutto pe- 
rò mi ha giovato V avere in casa i Pro- 
cessi , il Sommario delle Virtù e de* Mi- 
racoli , gli Scritti originali della stessa 
Beata ^ eie due ultime posizioni sulle 
Virtù , dove sono egregiamente provati 
e difesi i suoi Doni. Da tutti questi 
Documenti ho io tratta la mia Storia , 
ed assicuro il Lettore^ che niente ho 
azzardato^ che io non abbia prima ve- 
rificato in fìnte . Non cito però i luo- 
ghi precisi^ se non in certi passi di 
più importanza^ per non istoncare inu- 
tilmente il Lettore . Tutta la Storia poi 
per maggior chiarezza^ e per serbarne 
più intero il filo , V ho divisa in tre 
libri. Nel primo abbraccio la sua vita 
sino all* età di 32. anni ; 33. nel se- 
condo ; il resto sino alla morte inclu- 
sivamente , , che furono gli anni de* suoi 
Doni più singAari.^ disposto il tutto 
secondo la naturai serie cronologica : 
nel terzo libro finalmente vengo a par- 
lare per diffuso delle rare sue Virtù , 
dei Doni più comuni ai Santi ^ di Pro- 
fezie e Miracoli : ed in Appendice al- 
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tre cose rilevanti^ che ridondano in sua 
gloria. Avverto però, che neppur io 
dirò tutto , quanto dir si potrebbe . A 
far ciò si richiederebhono più volumi ; 
tanta è V abbondanza della materia . 
Sceglierò per altro il meglio, e cfe* tut- 
to darò un saggio più che su fficiente 
a firmar una giusta idea di questa 
grand* Anima . 

Resta che. il pio Lettore si appro- 
■fitti della mia debole fatica, : fiìichè ^ 
se molto vi troverà di ammirabile , 
molto anche di più . ravvisare vi potrà 
d* imitabile da tutti ; . e così cM* imitar 
zione delle sue^Virtù si potrà più fi- 
cilmente acquistare, la sua protezione 
in terra, per poi goderne la Compa- 
gnia in Cielo,, come di cuore desid^^- 
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VITA 

DELLA B E A,T A 

VERONICA GIULIANI; 

LIBRO PRIMO 

Si riferisce la stia Vita Secolare , e ciò , 
che vi è di rimarchevole ne’ piimi quin- 
dici anni della sna Vita Beligiosa,' con 
Hoa compendiosa notizia di tutti i suoi 
impieghi . 




CAPO l 

Nascita ^ e preludi di una esimia privi^ 
legiata Santità sino dalla Infanzia. 

M Ercut'ello, Terra molto riguardevole 
dello Stato Pontificio posta nella 
Diogesi di Urbania del Ducato di Urbino, 
fn l’ avventurata Patria della Beata Vero- 
nica, la cui santa mirabil vita ora io pren- 
do a scrivere. Francek’o Giuliani fu il Pa- 
dre, e la DJadre Benedetta Mancini di S. 
Angiolo in Vado Concattedrale d* Urbania , 
ambedue di onorata , e comoda Famiglia . 
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Ebbero sette Figliole senza Maschi veruno, 
rnltiina delle quali fu la nosrra Beata. ' 
Sino dalla gravidanza potè la Madre pre- 
sagire qualcosa dì straordinario in quest’ul- 
timo parto , che si recava in seno ; poiché , 
quando in tutte le altre aveva softèrti tra- 
vagli grandissimi , specialmente di stomaco, 
che le impedivano la S. Comunione a ca- 
gione de' frequentissimi vomiti , in questa 
al contrario non seppe , per così dire , di 
essere incinta; tanto si trovò ella non solo 
immune da* suoi soliti ed anche ^ai più 
comuni incomodi delle gravidanze , ma spe» 
dita e snella per le sue divozioni e faccen» 
de domestiche a segno , che con maraviglia 
potè dire di non aver mai goduti giorni più 
lieti e tranquilli . 

Il dì 27. Dicembre del 1660. giorno 
dedicato alla memoria del prediletto Disce- ' 
polo di Gesù Cristo S. Giovanni fu la na- 
scita di questa Bambina , che sino da* pri- 
mi suoi giorni diè chiari segni di essere , 
una .di quelle anime fortunate , con prero- 
gativa speciale a Dio dilette, come vera- 
mente lo fu , e si vedrà chiaramente in tutto 
il corso di questa Istoria , . Nel. giorno se- 
guente , festa de* Santi Innocenti fu lavata 
al Sacro Fonte , e imposto le fu il Nome di 
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Orsola , presagendo anche nel nome , che 
sarebbe stata una Santa Vergine guida e 
maestra di altre. Vergini Sante, come in 
fatti seguì. 

Cominciarono tosto a/ vedersi verifì- 
care i presagi. La Bambina non diè mai, 
come attestano . con giurata deposizione 
dae delle sue Sorelle, nn vagito, non ver- 
sò mai una lagrima ; sempre quieta , sem- 
pre placida, sempre ilare, senza recar 
mai fastidio ad, alcuno , lasciandosi maneg- 
giare senza lamenti, ed allattare quando v 
e quanto alla Madre, fosse piaciuto. Solo 
tre giorni della settimana cioè il Merco- 
ledì, Venerdì, e Sabato, Si mostrò ritrosa 
a prendere il latte , e doppo gustatone 
poche stille la mattina, e poche, la sera, 
non era possibile farlene prendere dell* 
altro cominciando posi ( come di S. Nicco- 
lò di Bari e d* altri Santi si legge ) sino 
dalia infanzia i suoi digiuni, e preluden- 
do a quei tanto piu rigidi , che in appres- 
so vedremo. Che poi naturale non fosse 
questa astinenza, ma da spirito superiore 
prodotta , ce Io dimostra { oltre altre cose ) 
essere i sopra detti giorni dedicati ad ono- 
rare la Passione di Gesù Cristo e la me- 
moria delia sua SS. Madre, si vede chia* 

b 2 
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ro come Tnao c T altra la prevennero 
sin dalle fasce con uno speciale senrifnen- 
to di devozione verso di Loro; cosa che 
si vedrà all* evidenza confermata dalle te- 
nere corrispòndenze , che tra Gesù e IMa- 
ria da nna parte , e la Beata nostra Ver- 
ginella 'dall* altra passarono in tutto il cor- 
so della sua vita. 

Ma cosa di molto maggior maravi- 
glia sono qui per soggiungere. Era solo 
di cinque mesi non compiti Orsolina, 
quando nella Festa della SS. Trinità stan- 
do sciolta dalle fasce tra le braccia della 
Madre, adocchiato un quadro ove era es- 
presso r Augusto Mistero , scende da se 
a terra , e sola soletta con passo ben fer- 
mo và innanzi alla sacra Immagine, e 
qui fatti molti segni di riverenza resta co- 
me incantata. Con quale stupore si rima- 
nesse la Madre con gli altri ogniuno può 
figurarselo . Compreso però avendo la sag- 
gia donna essere quella opera dell* Onni- 
potente, non volle opporsele ; lascia la 
Figliolina a suo bell* agio , e poi senza 
più fasciarla la riveste : ed in appresso 
camminò sempre sola senza che le fallisse 
il piede . Un* altra gran maraviglia si rac- 
conta in processo di lei nell* età di un* 
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anno e mezzo. Portandola -la serva di ca- 
sa in braccio nell’ andare a comprare dell’ > 
olio ad nna bottega , mentre il venditore 
cercava di fraudarla con .una scarsa misu- 
ra , la Fancinllina con ^ ìstnpore di tutti 
.snodò la lingua, e con voce ben distinta 
gli disse : fate la Giustizia, che Dio vi 
vede . 

C APO NI!. 

à 

Comincia ad avere sino dai tre anni 
una familiare comunicazione con Ge- 
sù e Maria . 

C Bescinta così all* eth di tre anni si 
andarono sempre meglio sviluppando 
in lei quei temi di particolar divozione 
per celeste singoiar dono infusile. Aliena 
sin da quella età da ogni puerile trasml- 
lo fissò per suo trattenimento una bella 
immagine di Maria Santissima in atto di 
allattare il Divino suo Figlio ; avanti a 
questa formò una specie di altarino ; e 
tutto il suo pensiero, e sollecitudine era 
in adornare con quanfo ad essa si dava 
di nastri , coralli , e galanterie la S. Im- 
magine, e 1* altarino, e pregava le Sorci- 
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le, perchè 1* aiutassero in questo religioso 
•lavoro. Quindi avanti ad esso si poneva 
a colloquiare spesso fàniigliarménte con la 
S. Madre e col Bambino Gesù , come se 
gii avesse realmente presenti. Spesso met- 
teva su r altarino la sna colazione invi- 
tando il S. Bambino a mangiare, e poi si 
nascondeva sotto una portiera per vedere, 
se fosse disceso a farlo ; e vedendo che 
nò , si scorrucciava dicendoli : se non 
mangiare Voi, non mangerò neppure io. 
Altre volte pregava Maria Santissima a 
darle per qualche tempo nelle braccia 
(lesù Bainb’uo e non vedendosi esaudita 
metteva una sedia sopra Y altra per rapir- 
glielo per forza ; nel che fare spesso ac- 
cadeva che cascando si fracassava in più 
parti la testa, rizzatasi poi ed incolpando 
del suo male la renitenza della Vergine 
con dirle che a Lei perciò toccava il ri- 
mediare al mal fatto, si trovava subito 
guarita . 

Di queste innocenti semplicità com- 
piacendosi Maria e il Divino suo Figlio 
più volte, tramutatosi il quadro in vìve 
fìgnre la gran Vergine più volte le pailò 
dandole salutari amm-aestraraenti per sua 
direzione . Un giorno le concesse il Santo 
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Bambino nelle braccia > acciò Io vezzeg- 
giasfje a suo bell* agio : ed altre il Divino 
Parsoletto disceso dal quadro su 1* altari- 
no le mostrava di mangiare parte della 
colazione oflèrtali, ed egli stesso ne por- 
geva ad Orsoliua, affiuchè con lui ne gu- 
stasse. Accadde talora, che vedendo, 1* 
innocente Fanciulla Maria Santissima in 
atto di allattare il sno Figlio ( come T es- 
primeva il quadro ) la pregò a dare an- 
che a lei un poco del suo latte , e 1* ot- 
tenne r e tal* altra volta slacciarsi il bu- 
stino, cd ella stessa con innocente sempli- 
cità allattare il S. "Bambino Gesù, che di- 
sceso amorosamente sul suo seno mostrò 
di succhiare il latte dalle sue verginali 
mammelle . 

Fra questi tratti amorosi cresciuta 
sempre più la tenerezza della Santa Fan- 
ciulla verso i due grandi oggetti delle di- 
vote sue cure , ’ cominciò Maria Sintissi ma 
a parlare dal quadro come se fosse viva; 
un giorno fra gli altri , mentre ivi sfavasi 
raccolta ad orare le disse : Figlia , que- 
sto mio Figlio ti ama tanto ! sta prepara- 
ta, che sarà tuo. Sposo. Altra volta il 
S. Banlbino le. disse: lo ti amo tanfo ! tu 
fd , che non metti il tuo amore ia altro , 
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ma tatto sia io me . A ciò subito Orso* 
lina rispose : Gesù caro ] vi voglio tanto 
bene ! insegnatemi il modo, come mi de- 
vo portare. Rivolto allora il S. Bambino 
alia Divina Madre le disse ; Questa no- 
stra cara voglio sia guidata da Voi. TTn* 
altro giorno stando nel giardino a coglie- 
re de* fiori per il suo altarino le si fece 
innanzi lo stesso S. Bambino Gesù dioen-. 
dolo : Io sono il Fiore del Campo : e 
ciò detto subito si sottrasse «dalla vista. 
Corse allora Orsolina verso casa , ereden«r 
do, che là fosse andato a nascondersi ; e 
portatasi piena di rammarico innanzi alla 
iS. Immagine: me l’avete fatta, gli disse, 
giacché siete tornato in braccio a Maria : 
mi avete fitta tanto correre, eppure non 
vi ho arrivato ; e si nose a piangere. Al- 
lora non potendo quasi soffiare l’ amoroso 
iSuniore di vederla così afflitta, le diede 
dalla immagine istessa nn’ abbraccio^ e 
così la rasserenò nel l’ i stante; . 

Queste cose si seppero parte dalle 
deposizioni delle Sórelle , che non la per? 
devano mai di vista, e dal Sig. Canonico 
Ambroni di Mt:reatello suo primo Con- 
fessore , e parte da ciò che essa stessa già 
adulta in Religione in virtù di S. Obbe- 
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dienza costretta ne scrisse il 1721. ai suoi 
Direttori , quando per la sua comprovata 
Virtù non si potea temere d* inganno . 
Dalle medesime deposizioni abbiamo che 
nella stessa età di tre in quattro anni co- 
me tornavamo dalla Chiesa la Madre , c 
la Zia, conosceva, se si erano comunica- 
te da un certo odore di Paradiso , e cor- 
rendo loro incontro cominciava ad escla- 
mare : oh che odore , o che odore ! nè 
poteva staccarsi dappresso ad esse per nn 
lungo tratto di tempo . Altre volte con- 
dotta alla Chiesa benché- piccolina , vide 
la sacra Ostia tutta sfolgorante di luce , 
c talor* anche vi osservò la viva immagi- 
ne di Gesù Bambino . Nell* età di soli 4. 
anni . Si infermò a morte la Madre , e le 
fu portato il SS. Viatico ; all* entrare il 
Divin Sagraraento lo vide Orsolina sfol- 
gorante di una. luce sì vaga , che fattasi 
attorno al Sacerdote dimandò di essere 
ancor essa .comnnicata' Per quietarla le 
fu detto non esservi altra particola ; al 
che rispose la Fanciulla , ammaestrata cer- 
to da Scienza superiore, potersi togliere 
da quella un frammento, per, lei, giacché 
Io specchio ( sìmilitndine da lei recc\ta con 
somma fianchezza) rotto in. più pezzi 
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lascia di rappresentare in ogni sua parte 
tutto intero 1* oggetto, così nelle parti del- 
la sacra Ostia spezzata tutto vi sarebbe 
Gesù e per la Madre e per lei, come 
tutto VI si ritrova quando T Ostia è intera . 
Tutti alla risposta stnpirno . C!Iomunicata 
quindi la Madre , cominciò Orsolina a dir- 
le : O che bella cosa avete avuta ! e sa- 
litale sul letto, ed appressatasi alla sua 
bocca : O che odore ! o che odore ! nè 
quantunque più volte sgridata sapea stac- 
carsene. . . .. 

Prima di morire la. pia donna chia- 
mò a se le cinque figlie che le erano re* 
state , e dati a tutte -insieme salutevoli ri- 
cordi , le raccomandò in fine alle Piagho 
Sacratissime del Crocifisso, assegnandola 
ciascuna la sna . Alla nostra Orsolina toc- 
cò quella del Divino Costato, che fu in ^ 
fatti r oggetto più tenero de’ suoi afictti , 
e la fonte perenne di quella copia di gra- 
zie , di cui la vedremo in tutta la vita 
ricolma . Morta la buona Madre , ne rima- 
se Orsoliua sommamente afflitta , giacché 
se* la teneva sempre giorno e notte pres- 
so di se, e“ le mostrava un’ jffetto gran- 
dissimo . La notte seguente non vi era 
modo che volesse andare a letto, perchè 
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non vi era sna Madrè : preso però da* 
domestici lo spediente di mettere sul let- 
to una immagine di Maria Santissima col 
suo Bambino, si piegò, e si pose placi- 
damente a dormire . Indi si recò sempre 
seco quella sacra Immagine ; e più volte 
le parca, che il Bambino facendo verso 
-lei volto lieto ridesse . 

CAPO IH. 

Primi sasfgi di straordinaria Virtù 
nella sua puerizia y nella quale, re- 
sta priva della Madre . 

T If - ^ i 

{ 

I B mirabili cose narrate fin qui sono 
.4 piuttosto un saggio di' certa parziali- 
tà del dielo in ricolmare di straordinari 
favori la nostra Fanciulla ,’ di quello che 
argomentò ci diano di una straordinaria * 
Virtù , che in ' lei lampeggiasse sino dai 
più teneri anni . Nel presente Capitolo 
daremo dunque anche di' questa un . sag^ 
gio : Dall* età di tre anni ctrminciò a mo- 
strare una straordinaria compassione verso 
i poverelli . Della colazione , del pranzo', 
della merenda, e della cena riserbavja sem- 
pre qualche cosa per farne liraosiùa, e 
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loro la porgeva con particolare aflètto , 
quando li vedeva passare per la strada : 
e quando non aveva che dare con grazio- 
sita domandavaio al Padre ed alla Madre. 
Spogliossi più volte delle sue cose per ' 
sovvenire i, poveri ; ed una volta diede il 
suo zinaliuo per coprire un fanciullo qua- 
si nudo . Dimandatale da un pellegrino 
elemosina, mentre stava alla finestra, e 
non avendo che darli, si cavò di piedi 
una scarpina rinnuovata quella mattina e 
la tirò al povero ; ma quello le disse che 
quella sola non gli, serviva a niente, se 
non gli dava ancor T altra ; ed essa gene- 
rosamente se ne privò, e nel gettarla re- 
stò sopra r ar*’.o della , porta , che era ben ^ . 
alta , e vidde con prodigio . credere il 
Pellegrino fino ad una smisurata statura 
da prenderla con le sue mani ; e Maria 
Santiss'^itia le si fece poi vedere con quel- 
le scarp.ette iu mano tutte , ornate di gioje 
preziose , ^dicendole che in persona di quel 
Povero le beveva ella ricevute, e così or- 
nate le aveva il sno Divino Figlio . Ed 
altra volta aven’do dato ad nn povero un 
pezzo di pane scuro, non avendone al- 
tro, si vide nelle di Ini mani cangiato,^ 
e divenuto più candido della neve , che 
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per maraviglia mostrava a' tatti per la 
strada . 



Insieme con questa carità singolare , 
cominciò sino dalla più tenera età a spic- 
care in Orsola nna straordinaria brama di 
patire . Essendo nn giorno avanti il suo 
quadro, udì dal S. Bambino queste paro- 
le : Sposa mia la Croce ti aspetta. Ma 
non intendendo per allora il senso di tali 
parole, si pose a raccogliere tutti i fa- 
scelli , e fili , che trovava incrociati , e 
riporli ; perchè non fossero calpestati . Ma 
col leggere le vite de* Santi, e da luce 
superiore illustrata ben presto capì il ve- 
ro senso di quelle voci , e propose di e- 
seguire, quanto venivale ingiunto. Senten- 
do un giorno quanto avevano patito i San- 
ti Martiri sj^cia] mente quelli che erano 
stati bruciati per Gesù* Cristo, le si ac- 
cese tal brama d’ imitarli, che corse a 
poi re le mani dentro un coccio di fuoco, 

( e non aveva che tre anni ) nè le toglie- 
va , benché cominciassero ad arrostirsi , 
se non fossero accorsi al pozzo quei di 
casa II mirabile fa quello che essa stes- 

scrisse per obbedienza : ' 
j, JAon mi ricordo bene ; ma mi pare che 
„ in quel punto non sentisse nemmeno lo 
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„ scottare, perchè stavo fuori di me pel. 
„ contento , che avevo ; bensì doppo sen^ 
„ tii il dolore, e già mi si erano ritira- 
,, te le dita . Tutti di casa piangevano , 
ma ia non mi ricordo di aver ' gettata 
,, una lacrima Essendole una volta stret- 
ta tra r uscio e il muro una roano dalla 
sua Sorella .nel chiudere che fece^ una 
porta, tosto che questa se ne avvide co- 
minciò a dare sulle smanie gridando, che 
aveva ammazzato sua Sorella Orsolina , al 
contrario senza turbarsi le disse, che si 
quietasse, perchè non era niente, quan- 
tunque per altro le uscisse molto, sangue 
dalla mano schiacciata ma pensate ( sog- 
„ giunge nei suoi scritti) vedendo la gran 
„ quantità di Sangue , che usciva , grida- 
„ va più forte ; mi pare che sentissi un 
„ certo gusto per accompagnare il male 
„ della mia Santa Rosa di Lima , che per 
„ patire si era serrata un dito dentro una 
„ cassa .... mi dispiaceva , che mi medi- 
„ cassero , stantechè averei voluto sop- 
„ portare quel male senza farvi niente , 

„ come aveva fatto quella Santa . „ 

Era tanto accesa la fiamma di volere 
patire per amore del suo Gesù , che tut- 
te r occasioni che le si presentavano essa 
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]e accettava come doni e tesori del Cie- 
lo, tanto le erano cari. 

Avendo osservato che le Sorelle fa- 
cevano nso di stromenti di penitenza, 
stette più volte all’erta per osarli ancor 
essa : ma con suor pena non le potè mai 
riuscire , perchè li tenevano serrati a chia- 
ve . Per motivo di patire per Gesù con 
una puerile, ma virtnosa indiscretezza ac- 
catastava spesso de*- sassi sull* orlo di un 
muricciolo , e poi> urtandoli col capo fa- 
ceali cadere sulle mani , che ritenea sotto 
distese per terra con dolore non lieve . 
Or chi non vede, quanto eroismo indi- 
cassero queste cose in una età, in cui 
ogni più lieve dolore basta per j&r pian- • 
gere amaramente i fanciulli? 

aJti'O grande argomento di straor- 
dinaria virtù in quella età puerile si può 
trarre Analmente da* suoi stessi difetti. Ora 
tenga fisso il Lettore, che qui riporterò 
fatti della nostra Orsolina nella tenera età 
. di tre ai sette anni, nel qual tempo ben- - 
chè desse segno di un*, anticipato uso di 
ragione, non potea con tutto ciò quello 
essere se non mosto imperfetto ; e dove- 
va per necessita mancare ^dei Inmi, c 
necessarie istruzioni per discernere i con- 
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iini della virtù e del vizio specialmeate 
di quelli , che di leggieri da chi bea nou 
vegga, colla virtù si confondono. Or atti 
- di tal natura appunto sono i difetti dell* 
età puerile della nostra Fanciulla, che io 
qui propongo non per essere imitati , per- 
chè da imitarsi non sono, ma per racco- 
gliere da questi quanta forza in lei aves- 
sero sin d* allora quelle virtù , dalle qua- 
li per ignoranza ed inrillessione non col- 
pevole mossa veniva a simili trasporti . 
Avendo un giorno suo Padre preparati 
' due gran bacili di paste dolci, per rega- 
larle ad un suo congiunto venuto in Mer- 
catello, li vido Orsoli na , e parendole ma- 
le , che si sprecasse quella roba in un re- 
galo superfluo a chi abbondava di tutto, 
quando se ne sarebbe potuto nudrire un 
flimelico , fece tutte in pezzi qneUe paste 
e così ottenne di poterle poi dare in li- 
mosina . 

Quando 'dispensava limosine a* poveri 
valeva che prima dicessero qualche divo- 
zione : e perchè un povero fenciullo mo- 
strò renitenza di recitare 1* Ave Maria , 
mossa da zelo gli diede una spinta, per 
cui cadde per la scala , benché senza gra- 
ve nocumento . 
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’ Lo zelo appunto della gloria di Dio 
c della salute del prossimo è quella vir- 
tù , che più facilmente d’ ogni altra tras- 
corre ili difetti, se regolato non venga 
da una matura riflessione, quale non po- 
tea trovarsi in una fanciulla sì tenera . 
Ardeva essa di una santa smania di ono- 
rare quella sacra Immagine di Gesù e 
Maria con< farvi spesso delle festicciuole, 
ed ornare T altarino. Avrebbe voluto, che 
le ' Sorelle facessero lo stesso : ma esse 
occupate da lavori , merletti, e simili alle 
volte non le davano retta , nè si move- 
vano alle sne chiamate : e se vedeva che 
non si faceva conto delle sue voci pren- 
deva un bastone e cominciava a percuo- 
tere tanto forte sopra una cassa, che le 
faceva alzare , se nò andava da loro e gli 
buttava in terra i tomboli, e guastava i 
lavori, parendo ad Orsolina un affronto, 
che si flicesse a Dio col preferire il la- 
voro di merletti al suo lavoro divoto. 

Avendo udito , che nn Vasajo del 
paese era di mala vita-, e che talora 
una disgrazia ritornare i traviati al buon 
sentiero, passando ella un giorno per là 
dovè quegli esposte avea all* aria diverse 
pentole fresche, bucò con le sue ditina 

c 
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buona parte di quelle stoviglie ; il fat^o 
fa , che Iddio si prevalse di quell* inno 
cente trascorso di zelo di quella Fanciul- 
la per far ravvedere lo sciaurato . Di sei 
in sette anni osservò un suo cugino molto 
dedito alle cose del mondo ; per ‘ritirarlo 
da* pericoli 1* invitò seco a giuocare alla 
spada ; ed in 'ciò fare lo ferì apposta leg- 
germente in un fianco ; onde dovette per 
qualche giorno tenersi in casa . Finalmen- 
te veduta una sua serva che fece un* azio- 
ne poco bona , la corresse , e le scaricò 
uno schiafiò, e poi pregò il Padre a li- 
cenziarla di casa , e ne fu tosto esaudita, 
parendole di aver fatto molto bene . Que- 
sti sono i difetti dell* età fanciullesca del- 
la nostra Beata, i quali, benché ripren- 
sibili in se stessi , pure mostravano iu 
lei sin d* allora un gran fondo di carità , 
di religione , e di zelo ; e perciò da am- 
mirarsi, attesa l*età, e le altre circostan- 
ze di sopra notate, come atti di straordi- 
naria virtù , benché non siano da imitarsi . 
Tornandovi . però ella sopra con altr*' oc- 
chio in Religione, quando era dì cogni- 
zione e virtù più consumata e perfetta , 
se ne rammaricò moltissimo , e li raccon- 
tava per sua coòfasione, quantunque non 
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potesse negare a’ suoi Direttori le buone 
intenzioni , dalle quali era mossa la Fan- 
ciulla a così operare . Il Signore per sem- 
pre più purificarla, le fere vedere le col- 
pe di quella età sotto il simbolo di un 
cuore di ferro ; e tal sentimento le diede 
di sua mala corrispondenza ai favori gran- 
di sino da quella età compartitili f t>he se 
ne sentiva crepare il cuore per il dolore, 
cosicché se avesse potuto a tal vista nas- 
condersi nel più cupo inferno, fatto 1* à- 
vrebbe volentierissimo . Quantunque dopo 
averla così purificata colla più ipten^ con- 
trizioue le mostrb poi il suo cuoie dive-, 
nato d’argento, ed in fine di Oro puris-, 
simo , facendole capire la corrispondenza 
migliore, che poi usata avea alle seguen- 
ti «ue grazie . . * 

CAPO ly. 

Viene dal Padre trasferita colle Sorel» 
le in Piacenza. Quivi di dieci anni 
è ammessa ' alla prima Comunione . 
Di dódici anni comincia T uso dell* 
Orazione Mentale . 

M orta la Madre di Orsola pensò Fran- 
cesco Bùo Padre di trasferirsi ’a-Pia- 
c 2 
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za . Orsolina con le Sorelle restarono in 
Patria sotto la cura di un suo Zio ; fu 
nelfetà di sette anni munita del Sagra- 
mento della Cresima nella Chiesa mede- 
sima del suo Battesimo da Monsig. Ono^; -* 
rati suo. \’^^escovo Diocesano. In quella 
occasione , come attesta in processo Suor 
Florida Ceoli avere udito dalle Sorelle 
della Fanciulla, e da* Direttori , la Go* 
mare vide assistere visibilmente al fianco 
il suo Angelo Custode . Di quella stessa 
età di sette in otto anni abbiamo ne* suoi 
scritti altre rilevabili visioni , yf Mi ricor- 
„ do ( dire ella ) che di sette ovvero otto 
„ anni in circa mi comparve Gesù , ( in 
„ due volte nella settimana Santa ) tutto 
„ impiagato e mi disse , che fossi divota 
„ della sua Passione, e subito sparì via. 

Io piansi dirottissiraamente, ed ogni 
volta, che sentilo dire qualche cosa de* 
dolori e pene del Signore, sentivo che 
mi faceva un non sò che nel cuore, e 
tutto quello che andavo facendo , lo fa- 
cevo a questo fine, per onorare la Pas- 
sione del Signore. Venivami desiderio di 
fare delle penitenze, e volevo chiederle 
al Cioufessore .• ii^a , come ero lì , non 
aprivo bocca.. Bensì che più volte ne fe- 
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cì, ma di capo nìio, ( co?a non imitaLìle ) 
senza licenza , come la disciplina, cammi- 
nare a ginocchia onde, forarmi con spil- 
li, baciare qualche luogo immondo, e 
* tetfermi coll* ortica . Se seativo che alcu- 
ne facessero penitenze, subito andavo da 
queir Immagine , c li dicevo : Signore se 
avessi qnegli stroraenti , le farei anch’io: 
giacché non gli ho, vi -'ollerisco questo 
» mio desiderio . Mi ricordo che in quell’ 
istessa età il Signore mi faceva moiri in- 
viti amorosi , e questi erano così . Stabili- 
vo di volermi pigliare qualche spasso , o 
sollievo, e non vedevo 1’ ora, che arri- 
vasse quel tempo. In questo sentivo, che 
Gesù mi diceva nell’ interno : „ il vero 
„ contento sooo io , che cerchi , che bra- 
„ mi? ed io rispondevo : Signore per a- 
more vostro voglio privarmene. Queste 
risposte venivarai fitte , ma come , non lo 
sò... Delle volte, mentre miravo il Cro- 
cifisso , esso mi diceva : „ Io voglio essere 
„ tua guida , e tuo Sposo, ed io slargava- 
„ le braccia , e diceva : Voglio essere vo- 
„ stra Sposa , e ninno mai mi mnoveni da 
„ questo. Velo dico Signore: fate, che 
„ io mai mi separi da voi . 

Non aveva compito T ottavo anno dell’ 
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età sua , quando il Padre , ottenuto in Pia- 
cenza un lucroso ed onorevole impiego di 
Soprintendente delle Finanze, chiamò pres- 
so di se tutta la Famiglia . Ivi Orsola con- 
tinuò colle Sorelle nelle sue occupazioni 
divotc , e tali saggi vi diede di rara vir- 
tù , che neiretà di 9. in io. anni ripu- 
tata fu abile alla prima Comunione . Ne 
aveva essa mostrata un ardentissima bra- 
ma , come si vide nel secondo Capitolo . 
Può ben arguirsi il fervore, con cui vi 
si preparò e dispose , da ciò , che le av- 
venne nell* accostarsi la prima volta , che 
fu nella festa della Purificazione di Maria, 
del 1670. Sentissi tosto accendersi il se- 
no di- un fuoco inusitato, il quale duran- 
dole, ritornata in casa, e credendo che 
fosse un* effètto comune a chiunque si co- 
municasse , dimandò alle Sorelle ccm san- 
ta semplicità , quanto tempo fosse solito 
durare un sì fatto ardore . Vedendo la 
sorpresa , che fece nelle Sorelle una si- 
mile dimanda, e comprendendo da ciò, 
che quello era un dono speciale , che a 
lei comparti vasi dall* amato suo Sposo , 
non ne fece più parola , e procurò poi 
di cdmnnicarsi più spesso che poteva con 
sommo giubbilo 'del suo cuore . 
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Crescendo in lei per tal mezzo le 
virtù, e le comunicazioni con Dio , sen- 
tissi un giorno dire sensibilmente da un 
Immagine del Divin Salvatore „ alla guer- 
ra, alla guerra. „ Ciò sentendo , pregò 
un suo cugino , che era seco in casa , ad 
insegnarle la scherma per addestrarsi all* 
uso deli* armi . Mentre vi si esercitava si 
fe vedere Gesù Bambino e fortemente la 
sgridò per avere così male inteso il suo' 
invito ; dichiarandole insieme, che di al- 
tra guerra non parlava , se non se di quel- 
la , che abbiamo noi viatori col Demo- 
nio , col Mondo , e colla Carne . Impal- 
lidì la buona Donzella a simile rimpro- 
vero , e cominciò d* allora in poi a met- 
tersi bene in guardia dai divisati nemici. 
Kè punto meno vi volle del suo coraggio 
e valore per uscire vittoriosa dai molti 
ed orrendi combattimenti , che dovette poi 
soffrire, come vedremo nel decorso di 
questa istoria . 

Intanto avendo inteso , che 1* Orazio- 
ne e la meditazione è 1* arme più forte 
per sì fatta .guerra , le venne desiderio di 
applicarvisi . Come cominciasse questo san- 
to esercizio, e quali frutti ne andasse ri- 
cavando meglio sarà sentirlo dalla sua stes- 
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sa bocca in una relazione fla lei sciatta 
in Religione per obbedienza ingiuntale dà 
suoi Direttori. 

Mentre ero di età di circa 12 anni 
mi pare, che più volte ini venisse voglia 
di aiettermi all’ Orazione mentale , ma non 
sapevo come mi fare. Dimandarne al Con- 
fessore mi pareva sproposito, perchè esso 
bea sapeva la mia cattivezza , e pensavo , 
che a queir esercìzio non si dovessero 
mettere se non persone buone , e che at- 
tendessero da vero alla virtù ; ma in liie 
non scorgevo altro, che volubilità, nòvi 
era stabilimento in cosa alcuna . Attende- 
vo a fare i miei altarini : bensì che men- 
tre li facevo, delle volte mi sentivo qual- 
che applicazione . Forniti di firli , mi po- 
nevo ivi ginocchione , e vi dimoravo' per 
molto tempo ; ma cosa vi facessi non lo 
sò, stava come fuor di me : sentivo tin 
contento tanto grande , che delle volte 
non mi saria curata di mangiare nè d’al- 
tro . Mi venivano certi desiderj, che ave- 
ria volàto , che tutte le creature avesseró 
lodato e onorato Iddio. Andavo con gran 
pr#stezza dalle mie Sorelle, Padre, e chi 
potevo, acciò venissero a cantar meco,- e 
lare qualche divozione, e ne sentivo gran 
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cònsolazione . Quando poi veniva il Santo 
Natale, io non capivo in me per T alle- 
grezza , e più volte , mentre miravo il S. 
Bambino nel presepio , mi pare di averlo 
veduto tutto pieno di splendori : mi tira- 
va ad una certa unione con esso lui, ma 
non sò come. Di questo non ne ho con- 
ferito mai con nessuno*, e nemmeno ne 
facevo oggetto, piuttosto tornavo alle so- 
lite' cose fàndullesche . Il giorno che mi 
Comunicavo , tutto il mio gusto era lo sta- 
re a T altarino , e senza sapere fare Ora- 
zione, mi sentivo tutta la mente raccolta 
in Dio. Parevami di sentire dentro del 
cuore il Signore in modo speciale ; così 
quanto più vi stavo, più vi saria stata . 
Avevo qualche lume sulla vanità del mon- 
do , é mi sentivo un certo stimolo di la- 
sciar tutto . Altro bene non conoscevo che 
Iddio . Tutto questo mi fermava nello sta- 
bilirmi di essere Beligiosa .. . Il desiderio 
de* patimenti mi pare averlo avuto da pic- 
cola, e da grande ; ma pensate ! di niente 
mi approfittavo. Non ero più presto par- 
tita di là , che subito facevo qualche co- 
sa da -fare stizzire qualcuno . . . 

Si vada notando 1* ingenuità e 1* umil- 
tà insime del racconto da una parte con 
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esagerare mtti i snoi difetti, e ratmnira-, 
bile condotta di Dio dall" altra , come a 
poco a poco andasse tirando a se quest" 

I Anima , con ugnale forza e dolcezza , stac- 
candola da ciò , che la corrotta natura po- 
tesse opporre all" unione bramata. Ma bel-, 
lo è r udire il proseguimento del suo rac- 
conto, che abbraccia il tratto successivo 
della sua vita nel secolo. „ Contuttoché 
usavo di sollevarmi io qualche frascherìa 
del secolo, sentivo la mia mente applica- 
ta in Dio . Per quanto mi ricordo , mi pa- 
re che la passione del Redentore molto mi 
comraovesse fino al pianto. Più mi .eserci- 
tavo nell* Ch’azione mentale , più mi veni- 
vano a noja le cose del secolo . Delle vol- 
te avevo de* lami particolari sopra la pro- 
pria cognizione , ma con dicevo niente nep-r 
pure al Confessore. Questi lumi mi face- 
vano inoltrare nella strada dell* Orazione , 
e per non essere veduta mi facevo, chia- 
mare per tempo da una serva, e levata 
stavo in. Orazione per ''più ore, ma cosa 
mi facessi non so raccontarlo : so . bene 
che escivo dall* Orazione tutta infervorata, 
e mi sarei messa a fere tutte le faccende 
e fatiche di casa : ma questo mi era proi- 
bito, perchè dubitavano che tatto mi a- 
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vesse a far male . Poche volte uscivo dall* 
Orazione, che il Signore' non mi dicesse 
internamente , che dovevo essere sua Spo- 
sa ; e questo mi stabiliva nel mio propo- 
sito di monacarmi ; c sempre nc avevo 
brama . Quando venivano solennità , senti- 
vami come una fiamma nel cuore, la qua- 
le mi pareva , che mi ravvivasse tutta . 
Non covavo Inogo ; mi mettevo a corre- 
re per casa come una pazza, e facevo 
. ridere . Delle volte tutto il mio gusto lo 
pigliavo in fare quegli altarini, che mai 
ho lasciati . Al lavoro non ci avevo trop- 
po genio : è ben vero , che in un* ora fa- 
cevo quanto un’altra in una giornata. Non 
mi curavo , che mi fusse insegnato niente ; 
ma tutto quello , che vedevo fere , mi da- 
va 1* animo di farlo, e così facevo. Ero 
la Croce di tutti e non sò come ; eppure, 
tutti mi volevano bene, e mi amavano più 
che 1* altre . Nessuno mi, gridava . E sapete ? 
delle cattivezze ne facevo senza numero. 
Ero di natura collerica ; per ogni poco mi 
veniva la stizza ; ed era così grande , che 
delle volte pescavo i piedi come i cavalli : 
e credetemi che fecevo tatto per cattivez- 
za ; del resto I* occasione non 1* avevo : 
e quando mi niettevo in capo di volere 
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una cosa , volevo che seguisse rome desi- 
deravo. Ma di questo il Signore mi rim- 
ppoverò più volte, c Tìjì ammaestrò di cò- 
me devevo portarmi e mortifìcarnii ; ma 
pensate, a nnlla davo retta; e credevo fos- 
se mia propria immaginazione, con tutto 
che lo sentissi di nuovo. Etnsi gli ultimi 
due anni che stetti nel secolo, cioè il 14,. 
e ì 5 di mia età, gli -passai con queste Cose 
' qui sopra accennate . Tanto facevo le mie 
vanità , e molte volte sentivo soddisfazio- 
ne in esse ; ma nel medesimo tempo sen- 
tivo rimprovero interno , il quale non mi 
lasciava in pace, sinché non cominciavo 
a cavarmi molte frascherìe, che mi avevo 
posto . . ' 

Questi furono i primi principi di quell* 
alto dono di Orazione e di Contemplazio- 
ne , cui la vedremo poi giunta in Religio- 
ne. Nè diasi a credere alcuno, che un 
tal* esercizio fosse sempre per il sno spiri-^ 
to un trattenimento piacevole e di delizie. 
Il patire che feci , solo Iddio lo sà : così 
ella si spiega • descrivendo le ripugnanze 
indicibili, le tentazioni peno.se, le oscurità 
di mente, le aridità di affètto, che vi do- 
vette più volte soffrire vincendo con una 
santa perseveranza «ogni sorta di ostacoli. 
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’p rutti gravidi ^ che ritrasse dalV eser- 
cizio della Meditazione . Primi con- 
trasti , che dovette sostenere in Pia- 
. cenza contro la sua vocazione Reli- 
giosa . 

k. 

G ià de’ vantaggi ritratti dalla nostra 
Santa gioviivetta coll’ esercizio della 
Meditazione veduti ne abbiamo alcuni cen- 
ni nel passato Capitolo ; maggiori ne ve- 
dremo ]iiù espressamente nel presente. 

(fluenti furono un fervore più grande 
.nelle sue Comunioni ed' una maggior bra- 
ma, ed ansietà di patire. Tanto chiesi, 
sono sue parole , e richiesi al Confessore , 
ohe alla fine mi concesse il cilizio, e la 
disciplina tre dì della settimana ; mi par- 
ve un niente ; tanto lo facevo , il giorno 
della Comunione npn capivo in me per il 
contento , e sentivo il Signore , che mi di- 
ceva dentro di me : „ eccomi sono con te . ,, 
A questa voce, sentivami tutta ravvivare 
da morte a vita , ed anco m’ infiammavo 
tanto j che delle volte mi era dimandato 
che cosa avevo. Dissimulavo quello, che 
mi sentivo. 

/ 

I I 
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Ma il fratto pia concludente per lei 
fu una gran robustezza di spirito in ris- 
pingere e superare gli assalti de* suoi spi- 
rituali nemici in diversi incontri di mobo 
gran pericolo per la sua innocenza. A in- 
tendere ciò conviene premettere , che mol- 
to diverso fu il sistema della casa , sinché 
visse la Madre ; da quello che fu dopo la sua 
morte . La Madre fin che visse tutta inten- 
ta alla buona educazione delle Figliuole , 
teneva la casa guardata poco meno che 
un Monastero. Il ritiro, il lavoro, gli e- 
sercizi divoti occupavano la giornata. Al 
contrario, morta che fu, mentre Orsolina 
non aveva più che 4. in 5. anni , non os- 
tante che il Padre fosse pio , non vi si 
potè osservare più quella gelosa custodia 
di prima. Peggio, quando si trasferì in 
Piacenza. Fattavi fortuna, e cominciato 
a vestirsi . del gran mondo in quella illu- 
stre Città , e nel vistoso suo impiego , gli 
venne voglia, che ancor le sue Figlie co- 
minciassero a figurare. E' grazioso il sen- 
tire , come la nostra Giovinetta con umile 
ingenuità ne parli „ Subito che fummo 
arrivate a Piacenza diede ordine, che an- 
dassimo vestite secondo che richiedeva lo 
stato suo ,"e ci provvedde di serve, e di 
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servitori . Pensate : io mi maravigliavo 
queste grandezze, percbè eravamo avvez- 
zate ordinariamente , e tra noi non ci era- 
no queste Signorie . Gontottociò insognava 
-, tntto , e in edòtto ci sentivo gusto . ,, 

' ' Ji demonio dunque, sempre veglian- 
te a non perdere occasione a nostro dan- 
no, ie tese un laccio il pia sednoente . 
P estata 'sola in casa con la serva nell’ età 
di 14 anni , le insinuò questa, di andare nell’ 
orto per certe erbe per la cucina . Vi mostrò 
gran dMcoltk non >per altro , se non per- 
chè doveva passare soia per nn vicolo . 
Ma importunità dalla indiscreta serva, jb 
promessole che l’ ayerebbe guardata €Ìalla 
idnestra , finalmente Orsola fattosi il segno 
della Croce, ed invocato il suo Angelo 
<Ho8tode secondo d costarne , se n’ esce di 
casa . Messo appena il piè in strada vede 
nn giovane sfacciato liberamente scherzare 
con una giovinetta nientemeno inverecon- 
da. Sgridolli accesa di zelo 1’ innocente 
Verginella-, ma ne fu derisa quale scrupo- 
losa insipida , e niioaociata di< bastone . 
Passata dunque all’ orto , e tornando con 
l’erbe in seno 4 trova la stessa tresca nel 
Inogo medesimo ; ond’ ella affiettato il pas- 
^ , e rientrata snlla soglia di casa disse fra 



Digilized by Google 



3 » . 

se ; „ bisogna , che sia il diavolo . „ In fattt 
rivoltandosi indietro non vide veruno , c 
ninno aveva visto la serva dalla finestra-. 
Ne fu poi assicurata da Dio medesimo al- 
cuni anni dopo io una visione, iàcendole 
intendere, che quelli erano due demoni, 
i quali con quella vista volovano^ eccitarla 
a simili sconci ; dimodoché , se non avesse 
avuto bene armato il cuore coir uso della 
meditazione, e senza una speciale prote- 
zione del Cielo sarebbe facilmente caduta . 

La battaglia più dura pere dovè so- 
stenerla dà suo Padre medesimo . Aven- 
do egli per un parziale malinteso affètto 
verso di questa figlia , destinato di accasar- 
la, ogni studio pose per distoglierla dal 
pensiero, che aveva mostrato più volte di 
Monacarsi , e indurla ad un* onorevole ma- 
trimonio , essendo già per la sua rara av- 
venenza da parecchi Nobili richiesta . Quia^ 
di si diè ad ofièrirle tutti i divertimenti’ 
possibili, e procurarle in caba la conver- 
sazione più geniale di giovani brillanti , 
che istillando le andassero desideri di mon- 
do , e la conducessero in fine al sno mal 
conce puto disegno . La voleva più ador- 
na dell* altre, ed ora le portava una va- 
nità ed ora un* altra. Le diceva che non 
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Ja voleva Monaca in conto veruno ; ma 
che dovea maritarsi, e fino che campava 
la voleva sempre con lui : ed era tanto il 
suo affetto, che come era in casa. stava sem- 
pre seco ; ed a discorrere di , volere es- 
ser Monaca dava in dirotto pianto : e per 
cavarle di capo tal pensiero faceva venire 
molti Signori in casa ed alla loro presen- 
za le prometteva tutti gli spassi e piaceri ; 
ed il simile facevano tutti quelli con mille 
discorsi di mondo per farnela invogliare; 
ma più cose ella udiva, più si sentiva al- 
lontanare da esse . „ Tanto non mi giovava 
niente, ella racconta, ogni giorno veniva 
questo martirio per me . Io ebbi pazien- 
za per più tempo : poi alla fine mi dichia- 
rai in presenza di tutti , che tali discorsi 
mi facevano nausea , più non potevo sof- 
frire, ed alla presenza di tutti feci un buon 
pianto sopra la miseria de’ poveri monda- 
ni .. . Stavo più cheta che potevo , perchè 
parlando ben conoscevo , .che mio Padre 
se ne pigliava gusto grande ; tutto si ral- 
legrava , ed io facevo apposta tutto quello 
che esso non averebbe avuto gusto, acciò 
si fosse- distaccato, un poco , ma non. mi 
giovava niente , perchè . esso sempre mi 
voleva più bene ; e mi diceva „ io ti vo- 

d 
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„ glio contentare in tutto , solo voglio che 
„ non ti faccia Monaca „ e ciò diceva 
piangendo. Io gli dicevo : „ Se volete 
„ contentar me , non voglio aitra gram 
5 , da voi y se non che mi mettiate in un 
„ Convento .- tutti i miei gusti jon qui. 
,, Datemi questo contento, che c-osì mi 
„ contenterete in tutto, e vedrete che se 
„ fate ciò, proverete consolazione ancor 
,, voi. ,, Vedendo dunque lo scoosiglin- 
to Padre di nulla profittare colle lusui* 
ghe, le fece parlare da diverse persone 
Religiose , affinchè si studiassero di frastor- 
narla dal suo proposito. Ma più quelle 
dicevano , più ella sentivasi férma nella 
sua vocazione ; e coraggiosamente rispon- 
deva a tutti : ,, Fate quanto volete, io sa- 
„ rò Monaca, c lo vedrete : noa è possi- 
,, bile , che mi muti ; anzi sento che sem^ 
pre più mi cresce il desiderio. „ An- 
dato a vuoto ancor questo ; V astuto Ge- 
nitore ne messe altro, e fu che vedendo 
Orsolina attaccatissima alle Sorelle, e che 
mai pardvasi dal loro fianco, ed esse T 
amavano teneramente , che pareva 1* una 
non sapesse campare senza T altra ; na 
giorno dunque le disse , che se voleva 
Monacarsi, avvertisse che non averebbe 
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•potuto farlo menando seco le sue Sorelle. 
Sfalla di ciò sl>igottita francamente gli ri- 
spose, che l'abbandonare Padre, Sorelle, 
'€ quant' altro di bene le si prometteva, 
'le sembrava un niente : e andata avanti la 
sua sacra Immagine : „ Mio Signore , le 
„ disse, voglio essere tutta vostra , non 
„ mi lasciate . „ la coà dire le parve es- 
sere assicurata che sarebbe sua Sposa ; ed 
^ il quel punto si fece sì bella quella Ira- 
:magine, che non >la riconosceva più per 
’ quella di prima ; onde la portò poi seco 
sempTe, anche ‘in Monastero, dove però 
naon IC' fu permesso di tenerla nella sua 
' Cella . 

Per tutto ciò non si diede ancora per 
vinto suo Padre : prese un' altra strada per 
tirarla. a' iooi disegni. Non le parlò più 
di maritarsi oè fece mostra di volere di- 
rettamcirte opporsi al desiderio di Mona- 
carsi ; ima k destinò padrona di casa , ts 
l':istruiva degli adiri domestici ; le mise 
in vista ‘essere egli suo P^dré , e che bra- 
mava din nhe viveva averla presso di se ; 
<e che lei mon poteva negarle quest* uòica 
consolazitme . A sì tenere istanze con tut- 
to rispetto , e con soprannaturale fermee- 
za rispose la Figlia : „ Ma come h» Ùb 

d a 
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„ ila fire, se mi sento che il Signore mi 
„ vuole per sua Sposa ? Ancor esso è 
„ mio Supremo Padre. Non solo gli devo 
„ ubbidire io , ma ancor voi . Bisogna che 
„ ' vi rimettiate al suo volere . Esso vuole 
• „ che gli facciate questo donativo . Alla 
„ fine gli donate quello, che esso vi ha 
„ concesso . Non sono più vostra , sono 
„ tutta del- mio Signore . „ Stupito il Pa- 
dre a sì virtuosa risposta, e intenerito in 
sieme : „ avete ragione, le replicò, an- 
- „ rh* io son contento , che seguitiate il 
„ Signore . Vi voglio contentare ; vi farò ' 
„ Monaca ancor voi . „ Rallegrossi allora 
tutta la S -ma Donzella , credendo di a- 
ver già riportata la bramata vittoria. 

La tentazione però più pericolosa , 
che avesse su di ciò in Piacenza, secon- 
do eh’ ella dice ne’ suoi scatti , pare che 
le venisse da un giovane suo parente, che 
si tenea il Padre pressò di se ; quantun- 
que per iscusarJo con grand’ umiltà tutta 
la colpa r attribuisca alla sua poca virtù. 

' Questi ( se fosse per sua propria malizia, 
o per insinuazione del Padre non si sà ) 
le stava seiique attorno con discorsi mon- 
dani i ed ora le portava l’ imbasciate di 
uno , ora d’ un’ altro che la voleva in 
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sposa ; ora regali , mazzi di fiori e simili : 
ed ella senza volerli nemmeno toccare , 
obbligava lui stesso a gettarli fuori della 
finestra : e seguitando con i suoi cattivi 
discorsi . Montata Orsola un giorno in san-, 
to sdegno gli disse : O voi volete ta- 

,, cere, oppure mi parto da voi: non mi 
„ state a portare nè fiori) nè imbasciate 
,, perchè io non conosco nessuno , e nes- 
„ suno voglio . Il mio Sposo è Gesù ; 
„ questo voglio , questo è mio . Onde ,tut- 
„ te queste cose ( conchiude Orsola il 
„ racconto ) mi faceano ben conoscere 
„ gl* inganni di Satanasso. 

CAPO VI. 

E rimandata in Mercatéllo in casa del 
Zio. Nuove prove della Sua Voca- 
zione . IL Padre finalmente ver ope- 
ra Sua si piega e si ravvede ^ ter- 
minando la vita con segni certi di 
Sua eterna Salute, 

P assati tre anni della sua dimora in 
Piacenza, e delusi, tutti i tentavi fat- 
ti dagli amici, parenti domestici, e del 
suo /Padre stesso , si risolvette questi di 
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mandare la Santa giovinetta con f altre 
due Sorelle in casa di uno Zìo in Mercatel- 
lo ) sperando sempre di poterla vincere ; e 
non mancò di scrivere al fratello per dar- 
li r opportune istruzioni . E tanto è vero^ 
che giunta colà. ( dice ne* suoi scritti ) 
Si procurava da tutti di casa d’indovina- 
re ogni suo genio, e si studiava di con- 
tentarla in tutto. Vi era proibizione di 
parlare nè di Monache nè di Monasteri ; 
e tutto puntualmente esegnivasi. 

Messere in Monastero di S. Chiara 
di Mercatello le due Sorelle Maggiori ^ 
la qual cosa , scrive ella , „ Mi scottò tau*» 
to , che non potevo, darmi pace, non 
tanto per la perdita di esse, quanto per- 
chè credevo per me non esservi più rime- 
dio , nè modo di Monacarmi , e tanto pian- 
si , e con tutto che mi raccomaudassi , al 
Signore, mi pareva vedere le porte più 
serrate, ero tanto malinconica, che^ cre- 
devo^ mi venisse un gran male , come in 
effetto mi venne „ 

Ammalossi dnnqne di una malattia 
molto sti'ana, ohe non potè capirsi ner>- 
pnre dai Medici, nè trovarsi rimedio, che 
le giovasse . E così dovea essere , p’erchè 
r infermità era più di spirito che di cor- 
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mestici, provarono uni giorno ad intro- 
durre con lei discorsi di Monache, e la 
viddero tosto sensibilmente sollevarsi . Tor- 
nata. poi più volte ai soliti languori e rav- 
vivata, col già detto rimedio, ne fu fat- 
to consapevole il .Padre, il quale come 
per mezzo termine da prender tempo ac- 
coQsenrì , che le si pracurasse 1* accettazio- 
ne da due diversi Monasteri , acciò pi- 
glia.«se a sua scelta quello, che più le 
fosse piaciuto. A tal nuova parve torna- 
ta da morte a vita; Si levò tosto di let- 
to, e non ebbe più male alcuno. 

Dovea ciò far deporre a tutti ogni 
pensiero di più tormentarla sù questo pun- 
to . Con tutto ciò una delle due sorelle, 
che erano per vestirsi nel suddetto Mona- 
stero di Mercatello , volle un giorno ad 
istigazione di Suo Padre ancor essa ten- 
tarla ad accasarsi . ‘ Ma Orsola in aria cor- 
rncciosa fortemente ''rimproverandola le 
disse : ,, Avvertite bene di non far più 
„ parole sopra di ciò ; e se più parlere- 
„ te avrete finito- di vedermi . E voi , 
come Religiosa , dovreste vergognai vi 
„ di simili discorsi, perchè siete' contra- 
„ ria ai sentimenti di S. Chiara , che e- 



/ 
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„ sortava ^a Sorella alla Beligione ,'non 
„ alla vanità del mondo . 

P iyaputo ciò rimase ^’onvinto , il Pa* 
dre e le accordò la sospirata licenza.. 

•' Ora per provvedere- alla fama di» 
qnesf Uomo , il quale certamente eccedè 
i* giusti limiti nel provare la vocazione 
della Figlia, mi' si permetterà una breve 
digressione, per accennare il suo ravve- 
dimento e là. Cristiana sua fine. 

Tanto più , che • servirà anche ciò 
airinteffrità della iStoria e rinscirà certa- 

i. 

mente gradito alla nostra , Beata ^ la qua- 
le ebbe premnra di lasciarcene memoria, 
nè suoi scritti . / Dal racconto poi , che io 
ne- farò , potrà facilmente vedere ogni u- 
no, che il ravvedimento 'del Padre tutto 
si dee allo -Zelo ed* alle orazioni della 
Santa sua Figlia . Aveva già questa ^ os- 
servato il suo rilassam"ento"di vita, e spe- 
cialmente non* potea sofinre la cattiva con- 
dotta che'tenea in Piacenza colie Figlie. 
Più volte* sentiva stimolarsi a fargliene 
qualche rimostranza ; ma il rispetto la ri- 
tenea, e solo qualche mezza parola glie 
^ ne disse talora; Un giórno però, che que- 
sti la pregò a non farsi Monaca, sinché 
fnss'egli morto, investita. da uno straor-. 
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dinario spirito gli rispose „ Se mi farò- 
,, Monaca adesso, voi nel pnnto della 
j, morte avrete questo pensiero di meno. 
5^ giacché abbiamo tempo non aspettiamo 
,5 tempo. Le cose di questa vita volano. 

come il vento, e voi nel punto della 
„ morte avrete, gran pace, se avrete ag- 
,5 giuscata r anima vostra : ma contuttoché 
io vi fossi presente , non vi potrei aiu- 
„ tare. Ora che avete tempo, pensate 
„ quello che deve fare un fedele Cristia- 
„ no, cioè una Santa Confessione ,, In 
udir ciò si mutò di volto , e le disse : 
55 perché mi dite ciò ? 5, ed Orsola ri- 
spose 55 perchè mi sento inspirata così . „ 
In fatti era gràn tempo , che non si 
era confessato . Ma non contenta di 'que- 
sto, e sentendo nn gran rimòrso di co- 
scienza per non averli parlato inai bastan- 
temente chiaro, gli scrisse un giorno una 
lettera senza che lo sapesse veruno, in 
cui , die* ella „ gli scrissi il fatto mio se- 
,5 coudo che conobbi il suo bisogno. „ 

Il fatto fu, che poco doppo, essen- 
do già entrata in Religione , si portò da 
Piacenza a trovarla in Città di Castello, 
e le protestò, che le sue parole gli era- 
no, servite di stimolo a pensare di vi- 
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vere cristiatìamente , e chiuse il discorso? 
coti dirle: „ Figliola vi dò quest* anima 
55 mia: fate d*ajmaila in vita e doppo 
55 morte.,» Gh® lo pronftse, e lo fece ve* 
ramente roQ tutto il suo cuore. • 

Pochi anni doppo questo colloquio 
le mostrò Iddio m sogno una notte il 
suo Padre malato gravemente, onde all*. 

I apprensione si destò la pia Figliola., e 
caldamente lo raccomandò alSigaore. La 
notte segnente in altro sogno lo viddc 
agonizzante , e indi a poco spirare . A 
credere questi sogni un lavoro di fantasia 
la esortavano le Monache in udirne il rac-. 
conto, e<l ella in parte inclinava a cre- 
derlo per averne ricevute lettere di fre- 
sco. Non si [^K)tè f>er altro levar di men- 
te quanto avea veduto, e di tanto intan- 
to amaramente ne piangea , sentendosi , co- > 
/ m*ella dice, crepare il cuore pel dolo- 
re come se fosse verissimo. E verissimo' 
era in fatti, giacché secondo le nuove, 
che vennero indi a poco , si seppe , che ' 
veramente era morto di una precipitosa 
raalr'ria in quell’ora appunto, che l’ave- 
va cognato la ‘Figlia. Cominciò allora a 
fare grandi Orazioni per il riposo di quell’ 
anima, cd il Signore si compiacque di 
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esaudirla. Glie la' mostrò' in un luogo sì 
bratto e orrendo, che dubifià non fosse 
giù nel inferno, ma prendendo ciò per 
snggestione diabolica, pregò più, che 
mai. Quindi tornò a vederla in mezzo a 
gravissimi tormenti, e sentì dirsi da Ini ; 
„ a te stà di ottenermi misericordia . ,^Pen- 
sate , se ella punto risparmiò*; fatte mol- .■ 
te penitenze, ed orazioni, le si presentò, 
tra altro giorno dicendole, che Varca di 
molto alleggerita. Continovando dunque 
la bnona Figlia a sudragark, le disse un 
giorno il Signore; „ Sta posata, che per 
„ la Festa di S. Ghiara libererò V anima 
„ di tuo Padre dalle pene , che ora ; sof- 
„ fre; ma se vuoi ciò, ti converrà pa- 
„ tire di molto. „ A tutto volentieri si 
oflèrse, e patì moltissimo per sollevarla. 
Nella festa di S. Chiara Io vide pure in 
Pargatorio, ma non più nello stesso luo' 
go di prima così penante . Finalmente pro- 
seguendo ella a pregare le fece il Signo- 
re intendere, che averebbe aifatto libera^ 
ta qnelf Anima nelle prossime feste di 
Natale . In fatti „ ( dice ella ne suoi scrit- 
ti ) la notte di Natale parvemi, *di ve- 
derla in Purgatorio, ed in un istante che 
un Angelo la pigliasse per mano, e par- 
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verni di vedere mio Padre colla medesi- 
ma effigie che quando viveva. Era come 
vestito di bianco: mi salivo e. ringraziò 
di tanta Carità . In un subito divenne co- 
me una gran Ince: non lo vedevo più in 
figura umana. Con il detto Angelo sparì 
via : mi parve capire , che la grazia me 
l’aveva ottenuta la SS. Vergine, in detta 
notte. Di nuovo ebbi la .conferma.- La 
mattina doppo . la Comunione : veddi la 
detta Anima risplendente e bella, e mi 
disse, che non solo era stato liberato lui 
delle pene del Purgatorio, ma una gran 
quantità ; e tutte in gran numero le vid- 
dt: ed anche due o tre volte di nuovo mi 
pare .'mi sia stato confermato 1 ’ istesso. 
Non posso colla penna spiegare il conten- 
to, che ho sentito. „ Eicco i gran van- 
taggi , che possono , i genitori sperare dall’ 
avere dei figli Santi; e perciò tutti stu^ 
diar 81 dovrebbero per condurre la sua 
famiglia per le_ vie di Dio. Se France- 
sco .Giuliani non avesse avuta questa San- 
ta Figliuola probabilmente si sarebbe dan- 
nato , o avrebbe dovuto penare .in Purga- 
torio chi sa quanto! imparino i Genitori 
ver.so de propri Figli. 
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C A P 0 . VII ' 

Consefxuita la bramata licenza dal Ge- 
nitore ^ pwdL'jfiosamente ottiene Ai 
essere ammessa fra le Religiose Gap- 
puccine di Città di Castello. 

O Ra per tornare al filo principale del- 
la nostra Istoria, ottenuta Orsola la 
bramata licenza di Monacarsi era dispo- 
sta di andare io qualunque Monastero vo- 
lessero 1 suoi domestici : Sentivasi però 
una certa smania di 'entrare in una delle 
l’fdigioni più strette. Avendo dunque sen- 
tito molto lodare in questo genere il Mo- 
nastero delle Cappuccine di Città di Ca- 
stello , mostrò in casa il suo desiderio di 
presceglier* quello fra gli altri , benebe in 
S. Chiara di Mercatello sua patria aves- 
se già tre Sorelle Monache, cioè Suor 
Maria Eosa , Suor Anna Maria , e Suor 
Lodovica, che molto teneramer/fe amava. 
Scrittone perciò al Padre ne venne in ri- 
sposta, che anche in questo puuto venis- 
se soddisfatta. Condotta pertanto dal suo 
Zio nella suddetta Città per farne le sue 
istanze al Monastero ed al Vescovo, da 
cui quello dipende , vi fa alloggiata dal 
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Sig. Cav. Brezzi. Era Vescovo allora 
Monsignore Giuseppe Sebastiani, Uomo 
di Santa Vita, e perciò non si nomina ora 
in quella Diogesi , che col titolo di 
nerabile. Presentatasi dnnqne a Ini col 
suo Zio, e spiegategli le sue brame, ri- 
sponde Monsignore non esservi più luogo 
vacante, giacche 1* ultimo era stato poco 
prima accordato, ad una giovine della 
Città, che poi .si chiamò in Religione 
Suor Chiara Felice. 

Sconsolata Orsola a questa risposta, 
e strettasi nelle spalle sen parte. Se non 
che spinta da uno spirito superiore nello 
scendere dal palazzo prega il Zio a risa- 
lire dal Vescovo. Ammessa all- udienza, 
gli si prostra ginoodiione innanzi, e con 
espressioni cori umili, così fervorose lo 
scongiura a consolahla, che il buon Ve- 
scovt» sentissi mosso a derogare in quel 
caso alla regola generale , ed a graziarla . 
Si pose dunque a farle diverse interroga- 
zioni, e fra le altre, se sapesse leggere 
il latino. Rispose tosto il Zio che nò. 
Ma ella mossa da uno straordinario ; im- 
' pulso e da una viva fidneia in Dio , pren- 
de il Breviario', che 'teneva in mano il 
' Vescovo , e lo legge con una franchezza 
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cd esattezzA , da Maestra come se ne inten- 
desse benisskno il sificato. Stapito allora lo 
Zìo disse ; ^ questo è un miracolo.,, E ve- 
ramente miracolo in perchè non era mai 
stata addestrata a leggere il latino^ ed il 
miracolo fil permacente, giacché d’ allora 
in poi lo lesse sempre spedirameme , e 
rie citava i testi colla più giusta intelln- 
geoza. 

Soddisfatto ih buon Prelato idi cife, 
e molto più della rara inoocenza c virtù , 
che conobbe in lei dalle «uè risposte, le 
promise di procurarle T accettazione dalle 
Monache» e coà tutta contenta la conge- 
dò in quel giorno. Portatosi ijnindi aJ 
Monastero , ed avendo rappit^sent^fto a 
quelle Religiose il grande acquisto, che 
avrebbero fatto in ammetterefra loro que^ 
sta nuova postulante, le dispose tutte ad 
ftocudirvi quantunque fosse sopra il nu- 
mero prescritto. Venuto ducvque il gior- 
no destinato al Capitolo per la formale 
accettazione , si portò la Santa Donzella 
in quella Chiesa per aspettare il resulta^ 
to; e coi\ lei vi si portò ^ anche quella 
giovinetta, che pochi giorni, prima aveva 
ottenuto il posto . Da questa giovine si 
riseppe poi quanto sono qnì per soggi uii- 
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gere. Prostratasi dunque la nostra Orso- 
la in orazione, pregava col più gran fer- 
vore il celeste Sposo , a dar cornpiniento 
alle ardenti sue brame. Quando di lì a 
non molto venne la nuova in Chiesa , 
che erano ambedue accettate , e quindi 
giunse il Padre Confessore all* Altare, e 
le cinse , secondo il costume del Monaste- 
ro , del Sacro cordone . Quale fosse nella 
Santa Giovine il rapimento di spirito e 
r estasi di guadio,' in cui rimase im- 
mersa , sentiamolo dalla Compagna , co- 
me lo depose con giuramento in proces- 
so . „ Doppo che seguita la nostra ac- 
cettazione , il Padre Confessore ci ave- 
va dato il cordone, e restate noi due s(> 
le nella detta Chiesa per ringraziare il 
Signore della grazia, che ci aveva con- 
cessa , sapendo io che la Madre Badessa , 
e le Religiose ci aspettavano alla grata 
della Comunione per parlarci, volli sol- 
lecitare la detta Sig. Orsola; e mi av- 
vidi’, che stando rapita in estasi e 
di sentimenti non mi sentiva , tuttoché 
provossi più volte a scuoterla , facendo an- 
che forza per tirarla . Onde io postami in 
ginocchio accanto ad essa la lasciai c^n- 
tinovare . „ Nulla sapevano di ciò le Re- 



Digitized by Googl 




49 

ligiose, e non potendo indovinare la ca- 
gione di un sì grande indugio , mand iro- 
no una dello Converse esteriori a dir lo- 
ro, che la Madre Badessa le aspettava 
alla grata . Allora si rinvenne V estatica 
Verginella, e pertossi oon la compagna a 
fare le sue parti ; „ e la detta Sig. Órsola ' 

„ ( prosegue la deposizione ) mostrava in 
„ se stessa un’allegrezza tanto grande d’ 

„ essere stata accettata religiosa, che, fa- 
5, ceva conoscere, che il suo cuore giubbila- 
„ va . „ Ciò fu il 1 7. Luglio del 1 677. 
essendo nell’età di 17. anni non compiti. 

Invidioso il Demonio di tanto bene, 
non tardò ad intorbidare sì bel sereno , e 
Iddio glie lo permise per far nuove pro- 
ve della fedeltà di questa sua Serva , e 
raffinarne la virtù . Ora le dipingoa lo 
stato religioso co’ più neri colori ^ come 
uno stato di disperazione ; Ora le richia- ' 
mava alla mente i tanti giovani , che la 
bramavano in sposa , e .i vantaggiosi par- 
liti , che aveva rifiutati ; ora l’ amareggiava 
d’ insopportabili noje il suo stesso più de- 
lizioso trattenimento dell’ Orazione. In som- 
ma parve che tutto l’ inferno si scatenasse , 
com* ella stessa si espresse : ,, ma pensate 
( aggiunge ) non davo rett?i a niente .... 

e 
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Delle volte mi sentivo più combatt^:ta che 
mai , me n* andavo in camera da me sola , 
ed ivi mi sfogavo un poco col Signore, e 
gli dicevo il fatto mio . Ora gli facevo atti 
di preghiera , e gli chiedevo in grazia , che 
non mi volesse lasciare . Così con tutta fe- 
de dicevo : „ Mio Signore , lo sapete , che 
„ sono vostra Sposa ; però fate , che mai 
„ mi separi da voi. Ora per sempre mi 
„ rimetto nelle vostre mani : eccomi pron- 
„ ta a tutto quello, che' voi volete Son 
„ vostra , son vostra , e tanto mi basta . „ 
Iddio poi , che permetteva questi tra- 
vagli per suo maggior merito , andava spes- 
so con interne voci rincorandola dicendole ; 
,, Sta posata , siei mia ; io voglio , che tu 
„ patisca e combatta , e però non dubitare „ 
Così dalla forza della Divina grazia corro- 
borata seppe e potè la Santa Giovane delu- 
dere gli sforzi del tentatore nemico . 

CAPO VUI. 

Si veste Peligiosa. Frodi del Demonio 
contro di lei nel suo Novindato, 

G iunse alla fine il sospirato giorno , in 
coi fa concesso alla Santa Donzella 
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di dare un calcio al mondo, e racchiudersi 
neiramato giardino del suo Sposo Celeste. 
Fu questo, il a 8. Ottobre festa de* SS. Apo- 
stoli Simone e Giuda , tre mesi dopo la sua 
formale accettazione. Ne fece la solenne 
Vestizione il lodato Vescovo Monsignore 
Sebastiani con un ben sensato e divoto di- 
scorso. In tutto il tempo delia sacra fun- 
zione apparve Ja Candidata tntta in Dio 
rapita con nna ilarità , divozione, e mo- 
destia di volto da Paradiso, quale conve- 
nivasi ad una vera Sposa di Cristo. Ne 
rimasero tutti inteneriti e compunti ; e nel 
consegnarla il Prelato alla Badessa Snor 
Maria Geltrude Albizzini profetizzando le 
disse all* orecchio : „ vi raccomando assai 
„ questa Figliola , perché deve essere una 
„ gran Santa.,, In quest’ occasione poi fn , 
che cambiato secondo il costume il nome 
del Battesimo, imposto le venne quello di 
Veronica con cui d’ora in appresso la 
chiameremo ; e presagio questo fa di quel- 
la tenera special divozione, con cui sareh- 
besi distinta verso di Gesù appassionato . 
Passò tutta quella giornata in un’ estasi di 
gioja , cui per dare qualche sfogo andava 
spesso ripetendo : „ oi*a son contenta , ora 
„ son contenta. 



Era allora Maestra delle Novizie la 
Ms«Jre Suor Teresa Ristori della nobile 
Famiglia di Firenze , fatta poi Badessa , 
Religiosa di molta virtù, sotto la cui con- 
dotta intraprese il suo Noviziato, avendo 
in quello 'tre altre Suore compagne, una 
fu qtiella Suor Chiara Felice nominata di 
sopra , r altra Suor Diomira, la terza Suor 
Giacinta conversa. Si diede tosto al più 
scrupoloso esercizio di perfezione, e sin 
dalla prima notte fa notato, che qtiantun^ 
qué fosse in quella dispensata dall* inter- 
venire al Coro , appena però sentì ella il 
primo tocco della campana, si alzò subito 
di letto , c colle altre si portò al Mattuti- 
no : indi non vi fu mai pericolo, òhe de- 
siderar si facesse a qualunque altro segno 
di obbedienza ; puntuale a tutti gli eser- 
cizi del Noviziato , volonterosa in tutte le 
fatiche del Mouastero , sommamente dedita 
alla divozione e mortificazione , rigida nel 
silenzio , modesta nella conversazione , umi- 
le e piacevole con tutte, senza che si po* 
tesse mai notare alcun poco alterata o tur- 
bata, per qualunque cosa le potesse suc- 
cedere in contrario . Talraentechè sin d* 
allora cominciarono quelle Religiose a oon- 
venire col seatimeato di Monsignore Ve- 

4 



y GoogI( 



r 




«COVO , che sarebbe ricucita nna «ran 
Santa. 

Tra tutte le virtù però, pare che in 
quei principi prendesse di mira la Santa 
Novizia quella specialmente che è il foa- 
daniento più sicuro della perfezione Keli- 
' giosa, la dipendenza dissi la più esatta da* 
suoi Superiori cioè s])iritnali Direttori . 
Veramente su di ciò aveva difettato da se- 
colare ; giacché , coni’ ella stessa confessa , 
fuori dell’accusa de’ suoi peccati anche i 
più leggieri , niente al Confessore ditea 
de’ doni soprannaturali, delle agitazioni di 
spirito che le mettea il Demonio bastan- 
dole il testimonio della buona coscienza. 

Ma appena entrata in Feligione, e 
da miglior lume illustrata conobbe quanto 
piena di pericoli sia la via della perfe- 
zione per chi si regola col suo proprio 
giudizio. Quindi conferenze lunghissime 
co’ suoi Direttori, nelle quali colla più 
scrupolosa sincerità (imparino le religiose 
questa scrupolosa sincerità ) svelando loro 
andava minutamente quanto di bene , ' e di 
male passasse nel suo interno, temendo 
ugualmente delle tentazioni manifeste , che 
delle Celesti locuzioni e visioni, se non 
le soggettava al discernimento delle spiri- 
tuali sue guide . 
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Qnesto sopra tutto dispiacque al de* 
monio, vedendosi con ciò preclusa ogni 
speranza di poterla trarre a se con illu- 
sioni ed inganni ; perciò uno ne architet- 
^ ' tò , che desse alla radice di tutto . Presa 
r occasione , che vi era lo Straordinario , 
vfestitpsi delle sembianze della Maestra 
delle .Novizie così fecesi un giorno ad 
investirla . Stando ella sola in cella sentì 
picchiare alla porta . Le parve al modo 
che fusse la Maestra , onde rispose tosto 
che entrasse . Entrata che fu la supposta 
Maestra cominciò Veronica a sentirsi così 
male, che appena le diva retta, e soffri- 
va dal suo discorso un tedio grandissimo; 
dovecchè al contrario le altre volte rhe 
vedetta e parlava con la sna Maestra, tut- 
ta seiltivasì rallegrare , e le pas^sava qua- 
lunque travaglio’ avesse soffèrto. Qnesta 
insolita stravaganza le fece dell* impressio- 
ne, ma procurò di non darne alcnn se- 
gno nell* esteriore . Così dunque si portò 
arti Oziosamente il discorso dal tentatore. 
„ Io vorrei dirvi una cosa , ma con pàt- 
,, to , che in voi sia l’ emenda , e tìón le 
parole; mi avete a promettere < che di 
,, questo , che ora sto per parlarvi , non 
„ diciate niente al Confessore straordinario, 




,5 che abbiamo di presente, nè coll* Or- 
„ dinario, nè con altra creatura. Io vi 
„ parlerò con tntta libertà prima perchè 
„ amo la salate dell* anima vostra, e per 
„ il bene che voglio ^tanto a voi, come 
„ anche al Confessore , che non vorrìa , 
che avesse a patire per cagion, vostra. 
Io vi parlo con tutta schiettezza. Ho 
presentito un certo discorso fatto sopra 
di VOI due, che mi ha dato, e rni dà 
molto da pensare. Ho pensato, e ripen- 
so di poterci rimediare , ed ho fatto 
quanto ho potuto per difendervi con di- 
re , che questo non è vero niente : ma 
pensate ! la cosa è tanto avanti, che di- 
mani si aspetta 1* avviso, che il Confes- 
sore ordinaiio non ritorni più qnì da 
noi , e Pitto sarà per vostra cagione . ,, 
In udir ciò Veronica sentissi molto con- 
tristata : con tutto ciò con somma indife- 
renza rispose : „ Ma ditemi Madre Mae- 
stra , che sono queste cose , che si di- 
cono del Confessore e di me ? Io non 
me ne voglio turbare , perchè , se sono 
„ vere, cercheiò di emendarmi ; se sono 
false , la venta stà sempre a sno luo- 
go. Per me dicano ciò che si vuole , 
„ che io tanto non ci voglio perdere - la 
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„ ('onfidenza ; giacché il Signore mi ha 
„ dito grazia, che io gli dica tutto, qiian- 
„ to passa nel mio interno, così voglio 
„ fare per T avvenire. „ 

Risposta migliore per parte di Vero- 
nica , e peggiore per ciò che bramava il 
demonio non poteva darsi ; si sturbò , ma 
non disperando di poterla vincere , ripi- 
gliò che dal Confessore non ci doveva 
andare neppure per confessarsi , se non 
per necessità dì avere qualche cosa che 
le. impedisse la Comunione, del resto non 
avendo le Religiose cose gravi , poteva 
con la sua licenza, che le dava per sem- 
pre , andare a comnnicarsi senza farsi ve- 
dere dal Confessore . Còsi andava fyrose- 
gnendo il discorso con inquietudine della 
Novizia , perchè non lo sentiva punto con- 
fjccvole al suo spirito ; con tutto ciò dis- 
simulava per vedere se veniva al punto 
delle accuse, come venne. 

„ Avete da sapere ( in aria di gran 
,, confidenza le disse) che jeri sera nell* 
„ inferraeria non si parlò altro , che di 
„ voi , e le Sorelle tutte sono molto 
„ scandalizzate : non averiamo mai pensa- 
„ to cosa simile. Io stessa mi vergogno 
„ a dirvelo . Si dice, che tra voi e il 
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„ Confessore vi sia amicizia così intrinse* 
„ ca> che con i medesimi discorsi spiri- 
„ tuali venite ad avere il vostro intento 
„ di peccare ; che più ? si dice , che la 
), cosa è taQto inoltrata , che piaccia a 
Dio che non siate penitenziari tutti e 
„ due severamente . Questo sarà un gran- 
„ dissimo disonore a tutta la Religione. 
„ Io ho cercato di racchetar tutto con 
„ dire che vi porrò rimedio ; ma non tro- 
vo rimedio più opportuno , se non che 
„ voi non ci conferiate più ; e nelle co- 
„ se del vostro interno cerchiate di cam- 
„ minare ordinariamente , e tenghiatele in 
voi. Di questo che vi dico, avvertite. 
„ di non parlare nè cc^ir Ordinario , nè. 
„ con lo Straordinario : anzi vi dò obbe- 
dienza, che nemmeno con me ne par- 
9, liate 9 perchè son cose che mi danno 
„ tanto fastidio e inquietudine, che non 
,9 posso sentirne più . Vi metto questo le- 
„ game di non dirne niente con me , per- 
„ chè vedrò , e conoscerò dst ciò se mi 
„ obbedite di non parlarne col Gonfesso- 
„ re. „ Replicò allorà Veronica: „ Io 
,9 non ne parlerò con altri , solo voglio 
„ mandare per Monsignore , e gli voglio 
„ dire tutto quello , che ho conferito col 
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„ Confessore. Voglio che esso gindichi 
,, quello, che devo fare , e gh voglio rac- 
„ contare tutto quanto avete detto. Resto^ 
„ molto scandalizzata delle Sorelle , che- 
„ abbiano simili concetti contro quel buon 
„ Servo di Dio ( il Confessore ) .* di me 
„ dicasi ciò che vogliono, che merito qoe- 
,, sto e peggio . ,, A questa risposta si 
alterò fuor di modo la finta Maestra , e 
tutta sdegnosa : ,, Io vi dico , che non ne 
„ parliate con nessuno . Col Vescovo? 
,, Dio ne guardi , se ciò andasse alle sue 
„ orecchie . Fate quanto vi ho detto io , 
,', e vivete posata : non ci andate, nè ci 
„ conferite ( col Confessore ) e così è quie- 
„ ta ogni cosa.,, E ciò detto in aria di- 
spettosa partì . 

Suonò in quel punto Compieta ; pron- 
ta Veronica si avvia in Coro, e vede giù 
per. le scale la vera Maestra. Non capisce 
come r avesse potuta precedere, nè si ar- 
rischia di dirle nulla ; si sente un grande 
impulso di andare dallo Straordinario ; e 
raccontargli il tutto . Dopo lungo combat- 
timento si risolve finalmente pel sì . Udi- 
tala il Confessore , rimane per un pezzo 
pensoso ; e sospettando ciò ohe era , le co- 
manda, di andare dalla Maestra, e doman- 
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darle chi fossero quelle Sorelle che tali 
cose avevano dette di lei, e del Confes- 
sore Ordinario . Ciò fece con la maniera ' 
più umile e sincera* Appena ne sente la 
Maestra i primi cenni » phe tosto con se- 
rietà- le risponde : „ Leimevi pure queste 
„ cose di capo, che non è possibile, che 
„ alcuna delle Suore abbia mai dette tali 
„ cose : state pur riposata , che io non ne 
„ ho mai sentita alcuna.,. Tutta lieta ri- 
torna al Confessore colla risposta, da cui 
conosciuta la frode diabolica T avvertì a 
non lasciar mai di manifestare a* suoi Di- 
rettori quanto le occorresse nel suo inter- 
no . Lo stesso le predicò la Maestra dopo 
avere inteso tutto , ed esso confermò il pro- 
posito di nulla mai celare alle sue Guide . - 
Deluso così il Demonio, e svergo- 
gnato in vedere questa sua macchina ri- 
volta contro se stesso , e disperando di 
poterla distogliere dalla dovuta sincerità 
co* siyi Confessori , pensò seminare zizza- 
nia tra lei e la sua Maestra . Eccolo dun- 
que vestito delle sembianze e Abito della 
nostra Veronica entrare in una cella di 
nna R eligiosa , e lì sfogavasi in aria di 
confidenza e di dire quanto male mai si 
potea. Sorpresa la Religiosa stimò di do- 
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verno avvisare la Maestra stessa per go* 
verno sno e della calunniatrice Novizia . 
Nulla sospettò la Maestra della frode dia- 
bolica 9 e molto le rincrebbe tal Co‘^a non 
tanto per se, quanto per la Novizia me- 
desima di cui elTt aveva tutto altro con- 
cetto : e non sapendo Cosa farsi per ])iù 
giorni andò tenendo con lei un contegno 
molto sostenuto con non dire quasi mai 
una parola . Stupita Veronica a tal mutazio- 
ne dell* amata Maestra, e non 'sapendone 
la cagione, si porta doppo qualche tem- 
po alla cella della Maestra, quando era 
sola; e con'un anada umile, e con una 
Confidenza da Figlia la pregò a dirle sc hiet- 
tamente , che cosa avesse contro di se, che 
non bramava, che conoscere i suoi difetti 
per emendai sene. Allora la saggia Maestra 
le disse quanto le era stato riferito . Sor- 
presa Veronica e oltre modo afflitta, per- 
chè grandemente la stimava ed amava te- 
neramente , le protestò che mai non le era- 
no venute in mente simili calugiie, ne mai 
aveva posto piede in cella di alcuna Reli- 
giosa. Pregolla informarsi del giorno e dell’ 
ora di tal calunnioso discorso . Se ne in- 
formò e trovarono essere stato appunto in 
un tempo che essa conferiva colla Maes- 
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tra alcuni snoi 'scrnpoli ; Onde chiaritesi 
della trama diabolica salva restò la ripu^ 
razione della ISiovizia, e ritornò la scam- 
bievole corrispondenza fra lei e la vir- 
tuosa Miestra . Questi due racconti tratti so- 
no dai scoi scritti, e riferiti colle sne stes- 
se parole. Indispettito il maligno dal ve- 
dersi per la seconda volta così burlato da 
una semplice Novizia, cominciò a trava- 
gliarla con una folla di tentazioni : e fra 
le altre presa l’occasione dalle sne debo- 
li forze , e dalle molte fatiche ,, con le 
quali la esercitava la Maestra , si studiò 
un giorno metterle in testa , che cosi 
non la potea durare : Meglio sarebbe il 
dichiararsene, o togliersi la vita, e co- 
sì finire tanti stenti . In quel punto stes- 
so accadde , che venne chiamata nell’ In- 
fermeria a tirarvi dell’ acqua. „ Di buon 
cuore v’ andai (scriv’ella) e andavo un 
poco pensando alla Passione di Cesti; e 
sentivo, che dette fatiche non mi toglieva- 
no le applicazioni ( cioè l’ elevazione del- 
la mente in Dio ) anzi me la davano . E 
così andavo tutta contenta con quel poco 
patire per amor di Dio, e stando in ci- 
ma di una scala , sentii darmi una spin- 
ta così gagliarda, che mi fece precipitare 
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per tutta' Ja scala con aver due brocche nelle 
mani . Mi restò la vita molto acciaccata , le 
brocche però non si ruppero. Solo mi 
risi del demonio perchè voleva, che non 
mi affaticassi , ed io con queste sue scioc- 
cherie ra^incaminavo ogni volta più: anzi 
andavo pregando la M. Maestra , che , com* 
ella sapeva che, se avessero a farsi qual- 
che fatica 9 per V amore di Dio 1* impo- 
nesse a me, perchè mi faceano buono; „ 
Ma se il demonio cercò di scoraggirla dall* 

’ intrapresa carriera , non mancò il Signore di 
confortarvela con una celeste visione. Per 
secondare la Maestra le brame della fer- 
vente Novizia le diede un altro giorno la 
commissione di provvedere 1 * Infermeria . ' 
Il luogo, ove attingersi dovea,.era più bas- 
so per due capi di scale ben ripidi. Ve- 
ronica dunque non conoscendo limiti al 
suo fervore ne caricò ben trenta brocche, 
talché dal tanto scendere, e salire per le 
scale con sì gran peso le si creparono le 
calcagne, e ne uscì del sangue ; rimanen- 
done al sommo addolorata, e sfinita . In que- 
sto stato le si fa vedere il Divia Reden- 
tore colla Croce in spalla, e con Amo- 
re le dice : „ Guarda la Croce , che porto 
io , che tanto più pesa . 9, A questa vista 
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SI ravvivò lo spirito, e si rinvigorirono le 
forze di lei per modo tale , come se nul- 
la faticato avesse fino a quel punto. 

C ^ 1 > O IX. 

Fa la solenne Professione. Si va ms- 
sodando nelle Virtù tra gli strapaz- 
zi che soffre dal demonio e le gra- 
zie speciali che riceve da Dio ne' 
primi anni di sua /vita Religiosa . 

F in qui le particolari notizie, che ab- 
buino del suo Noviziato. Avendo dun- 
que nel corso di quest* anno dato prove di 
virtù si grandi, con ben fondate speran- 
ze di avanzamenti maggiori, non si dubi- 
tò un punto da quelle Religiose di am- 
metterla alla Solenne Professione . La fe- 
ce nel giorno festivo di tutti i Santi del 
1678. quattro giorni doppo compito il No- 
viziato. Come ridire quale fosse il fervo- 
re del suo spirito nell* eseguire quella sa- 
cra funzione, con cui venne a fare il più 
grato e compito Sacrifizio di se stessa a 
Dio, comecché dalla più tenera età aveva 
sempre baramato di consacrarsi sua Spo- 
sa . Quindi si preparò sempre all* anniver- 
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saria ricorrenza de’ dne fanstissimi giorni 
di Vestimento , e di Professione in tutti ' 
gli anni di sua vita con T esercizio di più 
lunghe Orazioni, di penitenze più rigide 
e di umiliazioni più grandi , sino a com- 
parire anche da Badessa in qne* dì sen- 
za velo nero in Coro come Novizia, e 
volendo da tale il trattamento. Il frutto 
grande che trasse , ed il profitto dell’ Ani- 
ma sua fu un gran lume di Dio con am- 
maestramenti ricevuti dal medesimo per 
tutto il tempo di sua vita , -Nelle Comu- 
nioni di quei giorni ricevea molte conso* 
Jazioni : ( dice ella ) mi pareva che ad 
ogni poco Gesù mi guardasse , e dicesse 
„ Vieni a me. Vieni a me „ che voles- 
se arricchire quest* Anima di tutte le sue 
Divine Grazie . E' impossibile , che io 
possa spiegare i sentimenti , e lumi , che 
ebbi in detto giorno. Passai 24 ore, non 
sapendo se ero in Cielo o in terra. „ 

E di quella di un’ altri anno in simile oc- 
casione ; Doppo la S. Comunione in un’ 
istante mi è parso, che al raccoglimento 
si sia giunto un rapimento. In un tratto 
si è unita quest* Anima a Dio , e nell’ 
istesso tempo è stato uno scambievole a- 
more . Pareva , che Iddio divinizzasse quest* 
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Anima . Dico così ■ per inodo di dire . Io 
credo , che T Anima mia si sia separata 
dal corpo.. Non sò, se dico uno spropo- 
sito y non sò , cosa mi dica , ma nemme- 
no posso dir niente di quel .che provai in 
quel punto. Io credo, che allora fosse il 
vero Sposalizio fra .Dio e T Anima. 

Affinchè poi chi legge non sospetti 
di riscaldamenti di fantasia o d’illusioni., 
ne* riferiti racconti, darò un saggio di co- 
me ella si diportasse in sì fatte elevazioni 
di spirito , e lo prendo da .ciò , che ella 
scrisse del giorno anniversario di sua Pro- 
fessione deiranno 1701. ,, Questa mattina 
poco doppo Comunicata in un subito mi 
è venuto il raccoglimento colla visione 
di nostro Signore risuscitato . Mi è parso 
di aver disprezzato ciò, come cosa dia- 
bolica, ed anche parevami di star ferma 
colla mia volontà di non dar retta a que- 
ste cose, ma prima morire , che' oflèndere 
Dio,' e di non voler altro che il suo 
santo volere . Mi pareva di pregare Iddio 
che mi liberasse dà^tali invenzioni diabo- 
liche , protestandomi , che non cercavo 
visione, nè consolazione, ma solo farcia 
volontà' di Dio, e non offènderlo. In que- 
sto punto mi pareva , che la medesima 
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visione mi si manifestasse più chiaro e ca- 
gionava in me compunzione delle ofièse 
jfatte a Dio, con darmi noovo lame so- 
pra le mie colpe, e parevami capire, che 
CIÒ non era il Demonio,' ma’ Iddio , per< 
darmi nuovi ammaestramenti - nella strada 
della Virtù . In un* istante ^ compresi per ' 
via di comunicazione ,' in che conformità 
si deve praticare ogni sorte di virtù, cioè 
collo spogliameoto di noi medesimi , con 
fede e speranza in Dio , coll* esercizio 
della presenza di Dio , con perfetta can- 
ta e puramente' per Iddio , con santa ras- 
segnazione al • suo volere , con perfetta 
mortificazione, sicché in tatto vi' sia il 
solo gusto di Dio; con indùstria, ed in 
maniera , che* solo a Dio sia noto, e na- 
scosto alle creature, abbracciando volen- 
tieri ogni sorta' di disprezzo , e correndo 
dove possiamo essere più umiliate. Ad 
ognuna di tutte le virtù si ricerca Tao 
comnagnamento di queste cose, ed in pri- 
mo luogo sia la santa nniiltà , la quale 
rende srata a Dio ogni nostra azione . „ 
Questi sentimenti di compunzione , di or- 
rore al peccato,- di amore e speranza in 
Dio, di rassegnazione in tutto al Divino 
volere , di desiderio di patire , di pron- 
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tezza ad ogni sorta di umiliazione furono 
mai sempre il frutto delle sue visioni e 
delle sue estasi. Or chi può sospettare, 
che frutti tali generare si posjrano o da 
riscaldaoiento di fintasìa, ovvero dal ne- 
mico capitale di ogni' virtù i qual è il de- 
' monio. ? Ma per ritornare all* epoca della 
sua Professione, non fìi quello per Vero- 
nica un principio di rilassamento e di esen- 
zioni, come tal volta accade in persone di 
poco spirito ; che anzi di allora in poi si 
stimò, come Io era in fatti, più obbliga- 
ta che mai all’ osservanza regolare , ed a 
stringersi sempre più con un tènere di vi- 
ta il più perfetto al. Celeste suo Sposo. 
Per ciò eseguire si sottomesse più che 
volentieri all* uso del Monastero di restare 
per altri due anni nel Noviziato,. e dipen- 
dere ‘in tutto dalla Madre Maestra come 
una Novizia" di pochi giorni: nìa. vi sa- 
rebbe voluta durare tutto il tempt» di sua 
vita, se glie 1* avessero permesso, .dando’ 
sempre iudizi maggiori di una straordina- 
ria virtù. Tutti i te.stiraoni esaminati ne* 



•due processi • Informativo ed Apostolico, 
( e sono quasi tutte Religiose convissute 
con lei ) ad una voce depongono , che si- 
no dai primi anni di Religione si vide 

f 2 
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esercitare ogni maniera di virtù , special- 
mente di mortificazione, di uraiità, di ob- 
bedienza, di carità, anche in grado eroi- 
co. Argomento di ciò sia quel veementis- 
simo zelo , di cui sin d* allora cominciò 
ad ardere per la conversione de* peccato- 
ri ; talmentechè avrebbe voluto colle sne 
Orazioni , e co* suoi patimenti farsi me^- 
diatrice fra i peccatori e Dio , per distrug- 
gere adatto il peccato dal mondo. In fat- 
ti questa cosa pare, che più d*ogni altra 
dispiacesse al Démonio , poiché in queste 
occasioni specialmente solca fare de* risen- 
timenti più grandi percuotendola ancora 
' con fierissimi colpi . - 

Di due casi ne abbiamo memoria nel- 
le relazioni , che fa a’ suoi Direttori de* 
primi anni di Religione, che io riferirò 
colle sne stesse parole . 

,, Stando un giorno in Orazione avan- 
ti il SS. Sagramento con raccomàndaré al- 
cuni peccatori , senti vami crepare il cuo- 
re per il dolore che avevo delle offese, 
che si facevano a Dio. Così tutta dolen- 
te mi messi a pregare per la salute di 
dette Anime, ed anco mi esibii per mez- 
zana tra Dio e il Peccatore, e in questo 
mentre chiedevo a Dio qualche patire; 

1 r 
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la iin subito mi sentii dare un grande • 

schiaffo , darmi una spinta , e gettarmi in 
tterra : penso che^ fosse il denjonio, per- 
chè nel' medesimo punto sentivanii tenta- 
re , che non facessi qneste esibizioni , cioè 
di mettermi mezzana tra Dio e il pecca- 
tore . Ma coirajuto di Dio mi feci aai- 
inó, e con maggior fervore mi trattenni 
più a lungo neir Orazione , ed anco feci / 
per bnono spazio di tempo la disciplina. 

Credo che il demonio restasse molto scor- 
nato , perchè fece gran strepito in Chie- 
sa. Pareva vi fosse tutto T inferno ; ma --c-. 
io dì nulla temeva, anzi mi veniva da 
ridere delle sne matterie e pazzie scioc- 
che . Lo schiaffo mi fece un sesoo nel 
volto , che lo portai più giorni , Io non 
veddi niente ; solo sentii romori come di 
catene, e fischi come di serpenti. Un’al- 
tra volta stando io in cella lavora nd(* , 
sentivami una cena applicazione della pre- 
senza di Dio, ed anche pare a me, che 
in questo mentre Iddio mi facesse cono- 
scere la preziosità del patire ; Allora mi 
posi a pregare Iddio, che mi facesse par- 
te di sì preziosa gioja ; ed anco lo sup- 
plicavo di voler dare questo lume a tutte 
le anime, acciò per mezzo di esso patire 
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si unissero tutte a lui . In particolare li 
raccomandai tutti i peccatori . Quando in 
un subito mi sentii dare una gran percos- 
sa in una spalla, e in questo punto '^sentii 
anco rumor grande dentro la Cella , e fu 
che le Sorelle mi vennero a bnssai’e alla 
porta con dirmi , che non facessi tanto 
strepito , Ma io risi da me , da me delle 
gran pazzie del demonio . Mi durò per 
più tempo il dolore in detta spalla , che 
appena potevo faticare, e con mio con- 
tento offerivo quel poco patire a Dio . „ 
Ma se il maligno rodea di rabbia di 
vedere la fervente Giovane avanzaisi a sì 
gran passi nella via della Santità ; non 
mancò la Divina liberalità di darlene i 
segni più rari del suo special gradimento ; 
poiché sino da qnei primi anni cominciò 
a comunicarsele frequentemente con ele- 
vazioni di spirito da Lei chiamate racco- ' 
gliraenti . Stava un giorno con tre Sorelle 
in cucina cantando una divota canzone. 
Quando all* improvviso esclamando ella , 
Gesù mio, Gesù mio, si aboandona co- 
me morta sopra di Suor Chiara Felice, 
perduto r liso de* sensi e del moto , sen- 
za risentirsi punto nè alle chiamate, uè 
alle scosse : Mostrava però un aria di 
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volto, piò bella del solito, che parca un 
sole . Finalmente riscossa disse ridendo „ 

5, ho fatto un<sonnettino, che mi è ito al 
cuore „ Le replicarono più volte sì fat- 
ti 'deliquj, i quali si presero sù que’ prin- 
cipi dalle Monache per epilepsie ; e te- 
mevano forte, che in qualcuna di esse 
vi potesse rimanere estinta. 

Una sera in refettorio ebbe una si- 
mile mancanza ed a braccia fn portata sul 
letto , e fecero entrare il Confessore . F e- 
stò egli dubbioso sulle prime, e si trat- 
tenne sinché non fu rinvenuta . Allora fat- ' 
tele delle opportune interrogazioni , si chia- 
rì finalmente , esser quelli eccessi sopra 
naturali dello Spirito Divino; onde av- 
vertì le Monache a non turbarsi più iu si- 
mili frangenti. 

Che cosa poi passasse fra Dio e quell* 
anima; Sentiamolo da ciò che dii srri->-'e 
esserle avvenuto nel primo.,, La prima 
volta, che ebbi questi raccoglimemi con 
visione immaginaria, parvemi in un subi- 
to di vedere il Sisjnore con una «ran 
Croce e pesante, in spalla , il quale 
•mi pare che mi invitasse a si pregiato te- 
soro. Fu questo invito più con comum’ca- 
zioae che con parole. In quel punto mi 
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sentii una brama grande di patimenti. Stan- 
do così mi parve , che il Signore mi col- 
locasse detta Croce nel mio cuore, con 
darmi una cognizione della preziosità de' ' 
patimenti . Questa cognizione fu così . 
Parvemi che mi facesse vedere tutte le 
sorte de* patiboli, e nel medesimo punto. * 
«li miravo tutti trasformati in gioje e pie- 
tre preziosissime; queste gioje erario tut- 
te in forma di croce. In questo mentre 
parvemi di conoscere, che il Signore mi 
voleva nel puro patire, e subito dispar- 
ve. Ritornata in me sentii un gran dolo- 
re nel cuore , il quale mai più si è par- 
tito; ed anco mi restò un desiderio si 
grande de* patimenti ^ che averia soflferto 
tutti quelli, che mai si possono immagi- 
nare. Da quel puntò in qua sono andata 
sempre dicendo : La Croce e i patimen- 

,5 ti sono gioje son contenti. „ 

Da questo racconto si rileva , che 
G. C. le impresse quella croce, che si 
ravvisò da più testimoni nella ricognizio- 
ne , che se ne fcc^ dopjx) morte ; ed in- 
sieme da qual grado di perfezione comin- 
ciassero le sue mosse, giacché da* primi 
anni di sna Vita Religiosa altro non bra- 
mava che il patire, e il puro patire, nè 
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alla ricchezza nè altro piacere , sapea tro- 
vare al Mondo, che i patimenti e la 
Croce./ 

CAPOK. 

Viene impiegata in diversi Vffizj del 
Monastero^ e. si dà un idea del co- 
me in tutti si diportasse. 

U scita Veronica dal Professorio co- 
minciò ad essere impiegata ne* diver 
si Uffizj della Comunità dall* infimo al 
sommo de* quali tutti darò qui un idea. 
Fù ella dunque in diversi tempi Cncinie- 
ra , Dispensiera , Panuara , Infermiera , Ro- 
tata , Paiiattiera , Sagrestana , Maestra del- 
le Novizie , ed in fine anche Badessa . In 
tutti però fu sempre uguale a se stessa; 
considerandosi in ciascuno la serva di 
tutti. Quindi la più scrupolosa diligenza 
ed attenzione in fare quanto si apparte- 
neva all* impiego , che andava esercitando . 
E' qui converrebbe che imparassero le R e- 
ligiose , ne’ primi anni di loro gioventù 
quando credono ben fatto, e più perfe- 
zione il &re cose di più; e lasciare alle 
compagne dell* Ufizip quasi tutte le fatiche , 




perchè esse p non vanno subito ài cenno 
o trovano mille pretesti, andate (Jhe sia- 
no per sortirne; e solo; a loro credere, 
è ben fatta, queir orazione , quella visita 
di propria testa ; quando la volontà di Dio 
cliiama al proprio impiego, e non a quel- 
la. Ma per tornare ad essa; siccome ella 
era di complessione delicata assai, e di 
stomaco molto irritabile , onde in certe co- 
se provava somma nausea e repugnanza, 
si diede con atti eroici a vincere gli sfor- 
zi contratti dalla natura. Lavando dunque 
nn triorno certo reste, il cui maV odore 
molto la disgustava, ella se ne portò uno 
in Olla, e lo tenne per molto tempo, 
sino ad essere tutto fracido e Verminoso; 
cd allora se l'andava spesso accostando 
alle narici, ed alla bocca, fino che non 
le paresse nna delizia, quando T aveva a 
maneggiare fresco, o alquanto stanti vo si- 
milmente , per superare 1' aborrimento che 
aveva alle schifezze dell’ Infermeria , si 
poneva in bocca certa bambage cavata da 
un ulcere, che aveva in bocca la sua 
Maestra , ed in cella quando nessuna la 
vedeva , se la masticava lentamente . 

Ogunno può figurarsi , quanto dispia- 
cessero quest’ atti al . demonio : quindi si 
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diè a strapazzarla, e farle tatti i dispetti 
del mondo, fra quali più volte, quando 
era cnciniera, le versò sul foco le pento- 
le e per la cucina ; ma Dio non mancò 
darle contrassegni del suo gradimento con 
farle moltiplicare nelle mani le vettova- 

glie . ' ' 

Un giorno andò con Suor Francesca 
sua compagna a rivedere e ripulire certo 
formaggio , che era entro un broccone , 
e lo riempiva poco più che a mezzo , do- 
po ripulito tutto disse alla compagna sor- 
ridendo : „ rimettete questo formaggio nel 
5, suo vaso , ed accomodatelo bene „ Nel 
rimetterlo empì il broccone e poi ne avan- 
zarono dodici forme, e di lì a pochi gior- 
ni molti plicarono fino a dicitto . Altre 
volte nel essere medesimamente dispensic- 
ra attesta la sopra nominata Suor France- _ 
sca di aver vedute crescere Tuova ora di 
3;^ ora di 40. ed alle volte fino a 1 00. 
secondo il bisogno del 'Monastero. Altre 
volte le frutte venute per Elemosina da 
darsi una coppia per Monaca per una sol 
volta, essa le ha date per mola giorni 
quando due , e quando tre per Beligiosa ; 
sicché ammirata la compagna che le teneva 
in consegua, dissele un giorno: „ come 
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„ fate Madre a far durare tanto que«?fe‘ 
„ Pesche? Mangiate mangiare (ella rispcn 
se ) e non pensate ad altro.',, Ma scoper- 
ta in lei questa virtù, frequente era il ri- 
corso che le Officiali o di cucina, o di 
dispensa , o d* infermeria , a lei faceano 
quando scarsa era la petanza o j er qual- 
che accidente fòsse patita. Allora col so- 
lo rispondere ella: 9, Abbiate fiducia in 
Dio: 99 si trovava tosto rimedio atl ogni 
difetto*; o di qualità o di ‘qnaDtità egli 
fosse . 

Ma se diligente , e portentosi fu la 
sna cura in timi gli altri impieghi, mol- 
to più fullo in quello delicatissimo di Mae- 
stra delle N'ovizie. Ognuno sa quanto im- 
portante sia. questo Uffizio nelle Eeligio- 
ni, giacche da questo dipende T avere 
buoni allievi, che formino il bene della 
Comunità; perciò si sogliono scegliere 
nelle Religioni ben regolate le persone 
più provette; e di più consumata virtù. 
Tale nondimeno fn ii saggio che di se 
diede la nostra Veronica nella sua giovi- 
nezza , che nella fresca età di soli 34. an- 
ni e 17 soli di Religione fa eletta a quest’ 
importantissimo impiego. A comprendere 
poi quanto bene vi riescisse , basterebbe 
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r o'?servare , che vi fu confermata per 2G, 
anni - continovi , sinché non fu fatta Bades- 
sa: anzi anche allora con nuovo esempio 
vollero di comune consenso , che Gontino- 
vasse anche a fare da Maestra delle No- 
vizie ; è dovette farlo , per compiacerle 
tutto il corso degli undici anni del suo 
Badessato , sinché finì di vivere . Non é 
dunque da far maraviglia, se sotto un tal 
magistero di 33 anni continovi giungesse 
quel Monastero a no tal lustro di Santità, 
che' si rendè celebre per tutta 1* Italia,. e 
quasi dissi per f Europa tutta, sarà dun- 
qoe pregio dell* opera il toccare il meto- 
do da essa tenuto in. sì difficile impiego 
per istruzione altrui . 

In primo luogo considerando quelle 
tenere Spose di Gesù come sue Figlie, 
tutti esercitava verso di loro gli atti di 
una Madre amorosa. Sollecita, che nulla 
loro mancasse di- ciò, che la Begola porr 
mette, si* s propia va ella stessa di. quel- 
lo, che averebbe fatto minore incoino' 
do alle Novizie , affinchè quelle meno 
patissero. Entrando dunque qualcuna ne* 
mesi d'estate, e dovendo non solo dor- 
mire vestita, ma coperta fino alle mani 
con coperta di lana ; ella acciocché ^meno 
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patisse si fàcca dare Ja Coperta nuova per 
se, e le dava in cambio la sna logora e 
più leggera , restituendogliela poi V inver- 
no . Che se fosse taluna caduta inferma , 
allora sì che tutta m'ettevasi in moto la 
sua Carità per assisterla per confortarla, 
per servirla; ed averebbe voluto prende- 
re tutto il male per Se per liberarne la 
figlia, come più volte fece; restituendo 
. air inferme , col segno della Beliqoia del- 
la S. Croce la perfetta sanità; ed essa. in- 
fermandosi nel punto mèdesimo de* loro 
mali . Di più erano infestate le Celle del 
Noviziato, e di tutto il Monastero da 
schifosi, e fetenti insetti con gravissimo 
incomodo di quelle Serve di Dio. -Pregò 
la S. Madre il Signore a ridurli tutti nel- 
la stìa Cella e fu esaudita : pieni se ne vid- 
dero il suo .letto, i mobili,, e le pareti, 
quando nelle altre camere non se ne ve- 
deva pur uno. Contenta ella del suo ac- 
quisto tripudiava per il ^ sollievo delle sue 
%Iie e sorelle; quando, volendo Iddio 
premiare questo suo eroismo, pochi ^or- 
ni; doppo fece sparire, tutti quégli anima- 
letti anche dalla sua Cella, nè mai più 
se ne vìddero in tutto il Monastero. Se 
ne vedeva qnalcuua sturbata, ne cercava 
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la cagione, c vi poneva rimedio. La ?na 
cella era sempre di -giorno, e di notte 
aperta per le loro occorrenze ; e le acco- 
glieva con volto gioviale, e le rimanda- 
va con dolci parole . Nelle comuni ricrea- 
zioni -cercava tenerle allegre nel Signore , 
accomunandosi con loro in tatto, sino al- 
la ' caccia de* grilli o altri * insetti pernicio- 
si agli erbaggi nell’orto, che solca esse- 
re nno de* divertimenti delle Novizie: e • 
ciò lo fece anche negli ultimi anni di vi- 
ta , ^quando era. già non solo Maestra , ma 
anche Badessa, in età avanzata e incomo- 
data di -più dalla idropisia. : , 

Con queste caritatevoli maniere gua- 
dagnato l’animo delle Novizie si metteva 
al caso di dominarne, e dirigerne meglio 
lo spirito, che era lo scopo principale del 
soo impiego. Ninno però si diè a crede; 
dere , che essendo ella di Santità così ele- 
vata, come già in parte si è veduto, e 
meglio si vedrà in appresso, pretendesse 
di -portare le giovani di volo, alla perfe- 
zione, cominciava dal fondarle bene nel 
santo timore di Dio e nella esatta osser- 
vanza dei divini precetti e perciò procu- 
rava d’ istruirle a fondo, e far loro ben 
comprendere quanto si contiene nella Dot- 
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trina Cristiana. Quindi pesava a spiega- 
re la Regola. della Religione, e a farne 
loro «instare lo spirito, cercando al tem- 
po stesso di abilitarle in tutti i Lavori 
necessarj agli ufizj propri della Comunità 
perche potessero esserè alla medesima di 
sollievo, quando vi fossero impiegate . Sa- 
pea soffrirne i difetti , ed imperfezioni che 
nascevano non da cattiva volontà, ma da 
debolezza di spirito ancor, troppo tenero 
e bambino nelle vie di Dio. 

' Quando poi ne vedeva il tempo op- 
portuno , si facea ad insinuar loro quello 
spirito di mortificazione ed annègazione 
totale di se stesse, ripetendo spesso „chi 
„ vuol essere di Dio conviene che muoja 
5 , 3 se stesso. „ 

Perciò in* questo le provava ; lamen- 
tandosi un giorno Suor Florida CeoH del 
gran caldo del solleone , la S. IVIaestra si 
fece a ricordarle quanto più cocente sia 
il fuoco del purgatorio, e quanto sia fo- 
cile il meritarlo . Indi per penitenza del 
lamento e per prova di obbedienza e di 
mortificazione le impose, che si mettesse 
due a]tri veli in capo ed il mantello in 
dosso, e così scendesse nell* orto, e si 
formasse sotto la sforza del Sole . Ubbidì 
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la Novizia , quantnnqTie le paresse di an- 
dare così a morire. All( 5 ra, contenta la 
discreta Maestra di questa sua annegazio- 
ne, le ottenne dal Signore un prodigio, 
e fu , che spirando un auretta soave le 
alzò i veli , e li tenne ' sollevati in aria 
in forma d’ombrello, facendole godere un 
fresco di primavera , sinché non fu richia- 
mati dall* orto. 

Non così si portò con altra Novizia , 
che non poteva soiFrire 1* umore di una 
sua "compagna maggiore avanzata in età, 
c forse un poco fastidiosa, ed un giorno 
si ardì a chiamarla fantastica. La rim- 
proverò, la Maestra gravemente , le fece 
fare,. 5. .croci in terra con la lingua; la 
mandò in ginocchione a chiederne perdo* 
no alla. Sorella ofìèsa, e di più volle 
che si àccnsasse in pubblico refettorio del 
suo trascorso'. E se così facesse 10 tutte 
le • Maestre , la. povera Beligione, non 
soffirirebbe con qualche poco di tempo le 
Religiose di. propria volontà, e con lin- 
gua; Che fanno so pirare quelle stèsse, che 
si degnarono di accettarle per loro So- 
relle nella Comunità. 

Ma perchè . tra, gli atti dell* Evange- 
lica mortificazione i più difficili ad eser- 

g 



I 

1 



Digitized by Googk 




82 

citarsi è i più graji a Dio sono qnei del- 
la propria umiliazione, perciò sù di que-, 
sta virtù specialmente battevano le sae 
istruzioni. Ve 1* avea con naa graziosa 
visione stimolata lo stesso Signor Gesù 
Cristo apparsole il giorno del , S. Natale 
in figura di Bambino con raccomandarle,, 
che sopra le altre virtù incamminasse lé 
sue Novizie per la via della Santa Umib, 
tà . Al che avendo ella risposto : „ o mio 
„ Gesù come ho da fiire ? perchè io non 
5 , so cosa sia Umiltà : „ Le replicò ilS. Ban- 
bino : „ Io ne souo il Maestro ; però spe-. 
,, ra in me e non dubitare. ,, Sapendo, 
ella dunque, che in ogni virtù, ma nell* 
umiltà specialmente, la scuola più efikuh. 
ce si è quella dell* esempio , in questa più 
che in ogni altra procurò farsi modello 
per le Sue Novizie. Sempre inalterabile 
ed allegra in tutte le grandi umiliaziom, 
che le furono fatte, come si vedrà in af^ 
presso . Ma con atti volontari si umiliava 
alle sne Novizie anche nell* età avanzata : 
ora col farsi calpestare la bocca, ora col 
raccontare le sue colpe fino dalla pneri'- 
zia esagerando le sne mancanze : altre vol- 
te le chiedeva perdono delle sue maucan- 
ze sull* impiego della mala edificazione lor 

t 
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data: in somma stadiava tutte le maniero 
di umiliarsi ; ed av vilirsi . 

In generale poi, parlando tutte le sue 
istruzioni finivano con esortarle a te- 
nersi . lontane dalla tepidezza^ di spirito, 
che dicea essere la vera peste delle ani- 
me: però volea , che tutte razióni della 
giornata le dirigessero a l}io, e sì tenesse- 
ro così in nn continovo esercizio di amo- 
re. Quindi per ^ tenerle nell* impiego di 
SI Santo Esercizio, aveva introdotto nel ' 
Noviziato il costume,, che incontrandosi 
una coll* altra, dovessero interrogarsi scam- 
bievolmente ; „ Suor tale che ■ fate ? „ e 
rispondere.* ,5 Amo Dio, se poteano dir- 
lo- con verità.. Accadde pero - nna mattina 
che la Santa Maestra, incontratasi con nna 
Novizia , . e fattale la. solita- interrogazione 
quella non le diè la consoeta risposta, 
dnbitando di non dire il vero; al che 
Veronica impallidì, come le accadea ne* 
pili, gravi tormenti , e fece alla giovine, 
una riprensione così seria , che le cavò 
le lacrime con ,gran profitto -dell* Anima 

. Piu risentita fu con un altra, che 
uscim M coro . dopo- Nona fe 2 
oendo di essere stata un poco suragata nel- 

g 2 
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]a recita dell* Uffizio. Accesa di zelo, e 
co» aria sdegnosa la Maestra: „ Ah, che 
„ vi pare! dire ridendo ho peccato In- 
di tinta turbata stette- alla mensa come 
inori di se senza rnàngiare : il- che osser- 
vato dalla dovizia tepida le dimandò, che 
cosa avesse, e ‘se mai foss’ella stata- la 
cagione del sno disgusto? „ E^che? ( re- 
plicò Veronica) „ vi maravigliate del -mio 
,, disgusto avendomi - detto ridendo ho 
5, peccato! „ Indi si pose con sentimenti 
vivissimi a farle considerare , che cosa 
Volesse dire,,, Offesa di Dio-,, anche la 
più leggera; onde quella compunta si die- 
de a nn' dirottissimo pianto.' - , 

• E questo fu V esercìzio di amore , in 
cui voleva sempre- occupate le sue Novi- 
zie , una cura squisita in tenersi lontane 
da ogni minima colpa, che offèndere- po^ 
tesse il suo diletto. Del resto, quantun- 
que foss* ella da Dio guidata per le vie 
più snhlimi di elevazioni di ^Spirito, di 
comunicazioni: Celesti, e di doni i più ra- 
ri , che si leggano nelle vite de’ Santi co- 
me già ne abbiamo vedqto qnalchè -sag- 
gio , e meglio 'si vedrà nel decorso di quest* 
istoria, ciò non pertanto mai ella non pen- 
sò di guidare lè discepole per siffatte vie ; 
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che anzi le distogheva sempre dal legge- 

re opere di mistica, e volea, che si re- 
Dessero ai libri più piani, come sono le 
vite de’ Santi , l’ Esercizio di perfezione 
del Padre Rodrignez e simili, dicendo, 
che il vero amor di Dio consiste in non 
disgustarlo n;ai av vertentemente col più 
lieve difetto , ed in fare quanto si può 
ciò che a lui più piace. *Ad ottenere poi 
questo più facilmente fu dotata da Dio 
di lume superiore, con cui scopriva J’ in- 
terno delle spirituali sue figlie, onde par- 
lando con loro veniva ordinariarnente a 
battere il punto di quel interno pensiero 
o disordinato affètto che le turbava , sen- 
za mostrar di saperlo. Talvolta però quan- 
do il loro bene lo richiedeva . Si mostrò 
bene informata di tutto. Ciò l’attesta Suor 
Maria Maggi di propria sperienza e per 
osservazione fattane da tutto il Monastero. 

Dal sin qui detto pare, che Vero- 
nica non potesse fare di più , per adempie- 
re i doveri del suo impiego. Ma quanto 
mai è verò , che durissimo .sarà il giudizio 
divino per quei , che presiedono! come 
si dice al Capo 6. della Sapienza , special- 
mente pe’ Superiori , o Direttori di Co- 
munità Religiose, se per loro colpa si 
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rilassa lo spirito s’introducono abusi, o 
non si tolgono i già introdotti. Ai 9. di 
Novembre del 1707. ( vale a dire nel tre- 
dicesimo anno del suo Magistero e 47. 
deir età sua ) secondo che riferisce il Pa- 
dre Cappelletti nel suo diario, stando 
Veronica aggravata di una malattia, sulle 
ore 21. comparve agonizzante: In que- 
sto tempo el>be una visione, per cui fu 
portata in Spinto al Tribunale del Divin 
Giudice . Vide Cristo in volto severo as- 
siso in maestoso seggio in mezzo a fol- 
ta schiera di Angeli ; Maria Santissima da 
’nn lato , e i Santi suoi protettori dall* al- 
tro. Quando il suo Angelo Custode la pre- 
senta al tremendo giudizio dove (die* ella) 
si aspettava la sentenza di eterna dan- 
nazione, tali furono i rimproveri, che sen- 
tì dal Giudice, e così vuota si vide ella 
di opere buone . Se non che tante fumo le 
preghiere di Maria, tante quelle de* suoi 
Santi Avvocati, che finalmente si rasserenò 
il divin Volto di Cristo, le diede diversi 
avvertimenti, e la licenziò con un tenero 
abbraccio. Quale fosse 1 * impressione dello 
spavento avuto prima da lei, si può ar- 
guire dall’ essersi aggravata in guisa, che la 
mattina del giorno vegnente circa le ore 
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p. il suo Confessore giudicò dì ammini- 
strarle j dopo averla Comunicata, T es- 
trema Unzione . E qui stimo opportu- 
no per istruzione di tutti riportare le sue 
parole medesime, che scrisse in un gior- 
nale del 1717. nel riferire la sua visione 
del Divino Giudizio . „ La Divinità mede- 
sima serve di specchio all* anima . Ella ve- 
de se stessa tal qual* è , come si è ridotta , 
e la causa pei cliè così si è ridotta . Nello 
specchio della Divinità si vede coperta 
di lordure, e spaventosa a se medesima, 
o se ella potesse nascondersi sotto terra , e 
fuggire. dalTaspetto di Dio, che fulmina 
vendetta! Tutte quelle cose, che ella ve- 
de io se la fan fuggiasca; ma per giusto 
giudizio di Dio sta ivi immobile senza pa- 
rola.. . Del' timore e spavento', che ha pro- 
vato r anima mia in questo tremendo 
Giudizio , non posso nè con parole ne con 
esempi. spiegarlo (ed era Santa). Mente 
Umana non può mai immaginarselo, per- 
chè, contuttoché noi potessimo penetrare 
le cose più penose c terribili , mai arrive- 
riamo a pensare la terribilità’ di questo Giu- 
dizio. Alla prova ognuno lo conoscerà.,, 
Di che sorte fWsero' i rimproveri 
uditi da lei si raccoglie dal fatto segueii- 
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te. Riavutasi alquanto nella mattina mede^ 
siala dis^e al Confessore, che averebbe 
voluto fare una parte colle sne ISlovizie , 
poiché il Divin Giudice avealc dato a co- 
noscere nel giorno precedente i difetti di 
ciasohediina , e la sua negligenza in correg' 
gerle; il Cappelletti le diede licenza che 
lo facesse in sua presenza. Le chiamò 
dunque ad una ad una, e neH’ orecchio 
parlò a ciascuna con tal energia , che ognu- 
na diede in un dirottissimo pianto. Non 
intese il Contessere ciò che dicesse in par- 
ticolare; ndì bene quando a tutte disse; 
„ Non imparate da me , perchè io sono sta- 
„ ta la pietra dello scandolo in tutto il 
„ mio vivere si nell’ osservanza , come 
„ nel r obbedienza . amore e Carità, tutta 
„ superbia e senza Umiltà. „ Chiuse il 
discorso , che la raccomandassero perciò al 
Signore ed alla Vergine , 'affinchè le per- 
donassero i suoi peccati e le usassero pie- 
tà e misericordia . In ciò udire molto più 
SI accrebbero i gemiti di quelle buone gio- 
vani , e con singulti le dimandarono per- 
dono di non aver elleno eseguiti i suoi 
Santi .ammaestramenti ed esempi. Ma Ve- 
ronica ripigliò ,5 fate conto delle cose 
„ piccole, perchè avanti a Dio vanno le 
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^ cose diversissinie da quello che ci pos- 
„ siamo immaginare . „ ' 

Teiminato il colloquio colle Novizie , 
vollero portarsi da lei tutte le altre Mo- 
nache „ e a tutte parlò con gran libertà 
5, di spirito senza rispetti umani; e se ne 
„ vide gran fruttola ciascheduna. 

Ora per compire la serie de* suoi 
impieghi ; dopo il Marzo del 1 7 16. sull* 
anno 50. dell* età sua fu per forza di Ob- 
bedienza obbligata ad accettare il Badcs- 
sato, in cui durò per 1 1. anni sino alla 
morte. Fiorì iu tutto quel tempo la più. 
esatta osservanza, e la perfetta concordia 
regnò in quelle' Religiose, come di comu- 
ne consenso attestano in Processo , ral- 
ìxi^ntechè „ non si vide mai per. 1* avanti 
si ben condotto e regolato il Monastero, 
Nè superiora di maggiore stima e concet- 
to .^presso le sue E eligiose, come questa „ 
secondo che depone il P. Tassinari stato 
Confessore di quella Comunità pier lungo 
tempo e pratichissimo della medesima per 
averla frequentata Io spazio di 40. anni, 
quanto durò ad esser uno de* particolari 
Direttori di Veronica. II sno tenor di vi- ' 
ta irreprensibile, la sua Santità , il sno Ze- 
lo per V osservanza tenea le suddite in un 
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riverenziale timore ; ed insieme il tratto 
suo Umile, T amore, e la sollecitudine 
.materna che avea per le sue Beligiose, 
nodriva in loro una filiale confidenza ver- 
so di lei; talmente che a lei come a ma- 
dre amorosa ricorreano anche ne loro tra- 
vagli di spirito, sicure di essere in qnar 
lunque ora ben accolte , e dr riportarne 
gli opportuni soccorsi . Che se talóna vin- 
ta qualche volta da umano rispetto o da 
tentazione diabolica si studiava celarsi , il* 
lustrata ella da lume superiore spontanea^ 
mente accorrea per sovvenirla. Così un 
giorno, che una Monaca agitata da gravi 
tentazioni, e caduta perciò in pofonda tri- 
stezza si era chiusa in modo, che non si 
potesse aprire la porta al di fuori. Vero- 
nica senza niun avviso vi si portò, e do- 
po molto picchiare apertala si fece con dol- 
ci maniere a far comprendere alla Beli- 
giosa r inganno del demonio , ed il pcri^ 
colo in cni si era posta di soccombere , 
per non averle manifestata la sua tenta- 
zione . Essendo poi travagliata da nna gran 
febbre suor Maria Gotoloni , nè potendo 
mangiare per nna gran nausea ad ogni sor- 
ta di cibo , si trovò una notte ridotta all* 
ultimo sfinimento senza potersi in conto 
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alcuno ajntare, nè avea coraggio di chia- 
mare veruna; mentre dunque raccòmanda- 
vasi a Dio, eéco all' improvviso entrarle 
in camera la S. Badessa con certi dolci 
in mano dicendo, „ mi pare, che abbia- 
5, te bisogno di ristoro ; Mangiate ; „ man- 
giò ella con grande ansietà , si rinvigorì , 
restò libera da ogni nausea , c in poco tem- 
po risanò totalmente . Sopra tutto però ze- 
lava la perfetta osservanza della vita Co- 
mune, essendo in tutte le Comunità Re- 
ligiose raninia della perfezione, non per- 
mettendo alcuna particolarità di trattamen- 
to in veruna , salvo le inferme ed essa da 
Badessa non volle alcuna distinzione nella 
sna persona nè di cella, vitto o vestito, ma 
'accomunossi in tutti questi anni con T al- 
tre nelli Ufizi più vili di lavar piatti in 
cucina, far il bucato, e simili, preceden- 
do tutte con r esempio, più che con le 
parole. Quindi ne venne che le suddite, 
vergognandosi di farsi più preziose della 
Superiora, di buon grado si assoggetta- 
rono alla Vita Comune più esatta . 

Ma come resperienza dimostra, in 
vano si zela da un Superiore T Osservanza 
Regolare e la Vita Comune, se oltre il 
suo esempio si veggono i sudditi per incn- 
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ria e indolenza del Superiore »tc?so man- 
care le provvisioni, e i comodi combina 
bili col loro Istituto. Ciò bene intenden- 
do la nostra Saggia Badessa , non solo per 
spirito di Carità, ma ben anche di zelo 
regolato secondo la scienza, tutta la pre- 
mura si diede, che nel Vitto, Vestito, Me- 
dicinali, e in tutto fosse ben servita la 
Comunità, per quanto portava la norma 
della lor Professione . Era all’ eccesso an- 
gusta la fabbrica'di quel Monastero. Fatta 
Lei Badessa uno dei primi suoi pensieri fu di 
dilatarla ; e nè primi anni lo fece con aggiun- 
gervi a forza di Elemosine ottenute da* suoi 
Benefattori un lungo Dormitorio, che è 
queir appunto che ora si vede dal lato de- 
stro della Cappella interna di Maria SS. del 
Rosario. Con ciò venne a verificare, quan- 
to predetto avea 12. anni prima del suo 
Badessato il P. Ubaldo Cappelletti. Era 
questo degno Filippino a qnel tempo Con- 
fessore del Monastero, e colla dote reca- 
ta da Suor Florida Ceoli fece fabbricare 
la Cappella suddetta; terminata la quale 
v*è tradizione tra quelle Monache, che 
dicesse ; Così fossi sicuro che mi si apris- 
,5 se la porta del Paradiso , come sono si- 
■„ curo, che qui ( accennando la destra 
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parte della' Cappella ) „ Si aprirà una 
„ póita-,' e vi sarà un lungo Dormitorio . ^ 
Veronica lo mostrò Profeta. Niente infe- 
riore, ‘c forse maggiore di questo, fu il 
comodo, deir acqua. Quanta ne bisogni in 
una Comunità, specialmente di Monache, 
ognun * r intende . Or in quel Monaste- 
ro, prima che Veronica ne fosse Badessa , 
tutta doveasi cavare a braccia e portare in 
giro per la cucina , per Y infermeria , ■’.i 

bucati , per Y orto con gravissimo disastrò 
di quelle buone Religiose . Ella dunque 
fatta Badessa , cercò alleggerire alle Fi-^ 
glie ogni fatica , e tanto fece che impetiò 
dalla rispettabilissima Casa Vitelli gran co- 
pia di queir acqua , che abbonda nel suo 
magnifico Palazzo , e la derivò nel Mo- 
nastero . Di questa ne fece un’ ampia pe- 
schiera nell’orto in modo da poterla fa- 
cilmente guidare ad annaffiare gli erbag- 
gi e le piante. Di questa stessa per via 
di ben replati Condotti di piombo, do- 
nato dall* insigne pietà di Cosiino III. Gran 
Duca' di Toscana, arricchì la cucina e 
le officine tutte quante, T Infermeria, e 
tutto in una’ parola il Monastero, sicché 
in questo genere non ha di che invidiare 
a verun altro. ' 
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Per tutte queste cose non e maravi- 
glia, se poi tanto profittevole per lo spi- 
rito, e tanto, graditola tutto, nescisse al- 
le Monache il suo. saggio^ governo», onde 
gustatolo una volta facessero^ il possibile 
di confermarvela poi sempre come iafàt« 
ti riuscì, sinché non fa loro dalla morte; 
rapita . 



Ji/te del libro /BnmQ. 
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■ V I T A 

DELL ABEATA 

VERONICA^ GIULIANI 

' ; liIBRÒ SECONDO 

Si riferiscono le Grazie straordinarie , con 
cui fa elevata negli ultimi 35. anni al- 
' la Santità più sublime, e resa una vi- 
va Immagine di Gesù Crocifisso. 





C J f 0 I. 



m f 

Visione di un Calice^ con 
lo. quale si dispone u ricopiare in 
se la Vassione del Redentore . 



'VTEIIq scorso Libro non abbiam vedu- 
to, se non se un lieve abbozzo del- 
la , sublime Santità della nostra granfiò Eroi^ 
na, non avendo parlato, che della sua 
vita secolare, e de* primi qnindici anni 
della Religiosa, toccati solo di volo gli 
«Itimi di tutta la sua vita mortale nel ri- 
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ferire i suoi diversi impieghi in Religio- 
ne . Ora ci conviene internarci più adden- 
tro, e considerare negli ultimi 35. anm 
un nuovo genere di vita , che si può chia- 
marè colle frasi dell* Apostolo „ Vita di 
Veronica nascosta in Christo „ oppure 
„ Vita di Cristo in Veronica: „ poiché 
vedremo d*ora in poi non di altro glo- 
riarsi .Veronica, ohe della 'Cróce di Cri- 
sto , e con Ini confitta in croce nella più 
vera e propria maniera , che ad nom mor- 
tale convenire si possa , e perciò configu- 
rata con Cristo, e quasi dissi in Cristo 
medesimo trasformata- 

Sino all* anno 1693. trigesimo del età 
dì Veronica passarono sottosopra le cose 
come le ho nel primo libro descritte. 
(Quando volendola Iddio trarre ad una 
più intima unione e ad nna tSantita più sn- 
blime cominciò colle grazie più rare a 
lavorare in lei nn* immagine la più espres- 
siva dell* Unigenito suo Figlio, che è il 
modello di tutti i Predestinati, e molto 

più de* Santi. ■ «, a 

Essendo ella adunque nell anno ed 
età suddetta, le fu in visione mostrato un 
misterioso Calice, che conobbe essere il 
presagio di quella divina passione, che 

I 
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dovea in se ricopiare. Questa visione le 
fo replicata più volte anche negli anni se- 
guenti in diverse guise. Ora le si presen- 
tava su di una chiara nuvoletta tutto rir- , 
condato di splendori, ora nudo senza or- 
namento veruno; talvolta il liquore in es-‘ 
so contenuto vi bolliva dentro, e fuori 
spinto’ dal bollore traboccava in gran co- 
pia; tal* altra uscivane lentamente a stilla 
a stilla. Lo spirito si sentiva sempre pron- 
to a trangugiarlo sino all’ ultimo fondo, 
ma la ‘carne molto vi repugnava racca- 
pricciandosi d’orrore a sirail vista, come 
al' Divin Redentore accadde nell’orto; 
quindi si diè a domarla con asprissime 
penitenze, che in appresso vedremo. Con 
tali industrie 1’ umanità alla fine cessò 
da’ suoi lamenti : ,, Non me ne fido però 
(. seri v’ ella perchè conosco, cHe anco 

non è morta , Lo * spirito sì l’ho trovato- 
sempre con ansia e desiderio grande di' 
arrivare; a tal bevanda, e gustare di ta- 
le amaritudine per adempire la volontà 
di Dio { si notino gli effètti di tali visio- • 
ni, e poi: si dubiti della lor verità ). Del- 
le volte -senti varai delle brame, e anda- 
vo dicendo : „ e quando sarà quell’ ora , ’ 
,, mio Dio, che mi.. darete a bere il vo- 

h . 
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„ stro Calice ? io. fuc ne sto al vo- 
„ stro volere , ma voi solo vedete la mia j 
„ sete ; Sitio , Sitio , non di consolazioni , 

5, ma di amaritudini , e di patimenti „ sen- 
tivami, che non potevo più tardare. Una 
notte, mentre facevo orazione, sentendo^ 
mi tutta fuor di me parmi che mi com- 
parisse nostro Signore, che avendo in ma- 
no il detto Calice mi disse;,, Questo. sta 
per te, ed io te lo dono, acciò tu^gu- 
„ sti di quanto gustato ho io, ma non . 

„ per adesso . Preparati ,' che anche a suo 
„ tempo lo gusterai . „ e subito sparì , la- 
sciando in me impresso tanto al vivo quel 
Calice, che da quel punto finora sempre 
mi è restato nella mente „ In questa oc- 
casione poi fu che le significò il nostro 
Signore i tanti tormenti , che averebbe do- 
vuto . soffrire e nell* ànima e nel corpo , non 
solo dai demoni con molti strapa^i, e 
tentazioni, ma anche .dagli uomini coq 
false accuse, rimproveri . e disprezzi, e 
finalmente da Dio stesso con molte ari- 
dità e desolazioni di spirito: e a tutto* 
pronta si offerse la generosa Donzella. , i 
Anche Maria SS. , la Regina de* Mar- | 
tiri, con altri Santi vollero animarla a. be- 
re Tamaro -Calice. La notte dunque della, ] 

( 
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Solennità delia sua Assunzione in Cielo se 
le diè a vedere la gran Vergine col Divio 
suo Figlio. Questi tutto luce ed in treno di 
Maestà e di gloria porse alla Madre un 
Calice tutto pieno e traboccante di croci. 
Presolo. Maria e rivolta a Veronica „ £• 
,,'glia (le disse ) ti faccio questo dono da 
„ pane del mio Figliolo; e nel tempo 
stesso le dne Sante Vergini Caterina di 
Siena , e Rosa di Lima , che corteggiava- 
no r Augusta Regina , fecero cenno a Ve- 
ronica di accettarlo. La notte poi del 28. 
Agósto festa di S. Agostino , vide Gesù 
.Cristo assjso in trono di gloria , facendo- 
li corte il S. Dottore con altro gran nu-* 
inero' di spiriti ' Beati , e volgendosi il San- 
to a Veronica con un Calice in mano; 
„ Questo è ( lè disse ) il dono prezioso, 
„ perchè ti viene regalato dal medesimo 
„ Dio . In quel punto cominciò a bolli- 
re, e versare il liquore da ogni lato, che 
raccolto veniva dagli Angeli in' vasi d* 
oro, e presentato al trono del Signore. 
Dimandò .allora ' Verònica il significato’ 
della visione, e le fu risposto,- indicarsi 
con qnel liquore le pene da lei sofièrte 
per amor di Dio, e con qneVasi d*oro, 
entro cui veniva raccolto e al Divin Tro^- 

h 2 
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no ofltrto, la preziosità del suo patire.'. 

Essendo in Chiesa avanti il SS. ove 
mi offerivo di bel nnovo tutta a lui mi 
serìtii un poco di raccoglimento, cioè di 
rapimento da sensi , nel quale mi si pre- 
sentò il Signore il come uon so raccon- 
tarlo; solo mi disse: „ sta forte e non 
„ temere: io sono per te in tno ajuto: 
5, eccomi . „ Così dicendo mi si fece vede- 
re qneir Umanità Santissima in qnella con- 
formità, che era quando fa flagellata alla 
Colonna. Stando il mio Signore tutto 
grondante di Sangue , tutto coperto di pia- 
ghe, con quel Calice in mano così mi 
andava dicendo: „ Eccomi, mia diletta , 
„ mira. queste piaghe, le quali sono tante 
„ voci, che t* invitano a bere questo ama- 
„ ro Calice: Io te lo dono, e voglio 
„ che tu lo gusti.,, Detto ciò disparve: 
il Calice restò. Mi sentivo, si notino, 
gli eflètti ; rinforzata nello spirito ed an- 
che nella ‘ umanità . Mi rimase nna certa. 
])are interna , e- un ardente desiderio di 
adempire" la Volontà di Dio; e in tutto 
darli gusto. 

Quali poi fossero gli acerbi martori , 
da lei soflèrti in correspcttività delle in 
dicaziooi avutene colle accennate visioui 
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s’anderantio di mano in mano vedendo. 
Ed in primo luogo con aver sempre quel 
Calice innanzi agli occhi della mente , fre- 
mendone r umanità, veniva ogni giorno 
sorpresa da una gagliarda febbre , che su 
le prime la tenne per qnasi otto giorni 
senza mangiare o 'bere cosa alcuna . Tal- 
volta ■ vedendo il Calice versarsi sopra la 
sua persona,' si sentiva accendere come 
da nn .ardore di fuoco, c più bevea pia 
smaniava di sete: tal altra vedendolo stil- 
lare* sopra le vivande, sentivale di sì ama- 
ro e tristo sapore, che* tutto le attossica- 
va per lungo tempo il palato; e tal altra 
finalmente ^vedendo le stille, che ne co- 
lavano, cambiarsi in .tante spade, lance' e 
saette ,‘ sentivasi tutta trinciare le carni, 
e passare da parte, a parte. Ma più mo- 
lesti e tormentosi -furono i rimedi, cbe^le 
si vollero apprestare. Per tutti i patimen- 
ti esposti fin qui essendo molto deteriora- 
ta la sua salute, e ridotta ad un grande 
sfinimento di forze , volle la superiora che 
si mettesse' sotto la cura de* Medici. El- 
la, non volendo nulla t dire della sopran- 
naturale cagione de* suoi, mali, pronta- 
mente ubbidì'. Tre sorte di medicamenti 
diversi fumo adoprati con lei, ma tutti 
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le riuscirno d' insopportabile, tormento) 
giacché ricevutoli appena nello stomaco 
era costretta con iotollerabile sforzo a ri* 
gettarli. „ Nelle tre medicine, che ho 
preso in detto tempo , (così scrive, ) pen- 
sava, che ogni giorno assegnato a quelle 
fosse r ultimo di mia vita... lo pensavo 
che con questi medicamenti mi facessero 
crepare lo stomaco, tanta . era la violen- 
za , che mi facevo a prenderli . ,, Con- 
tmtociò non me ne mostrò mai la mini- 
ma ripugnanza , anzi andava col cuore 
ripetendo al Signore,, Sitio, Sitio;.,, e 
fu talmente esaudita, che avendohi una 
mattina trovata il medico nell* atto , che 
ne aveva rigettata nna, volle subito che 
ne prendesse on* altra, la quale sortì il 
medesimo effètto. 

Tentarono in tanto i demoni di ag- 
giungervi le parti loro, come già- le era 
stato prennazìato in visione. Una notte la i 
' posero in un bagno gelato, c ve là ten- 
nero dne ore Restò priva di senso e di j 
moto; del che avvedutesi le infermiere, , 
per quattri ore le furono attorno con pan- ; 
ni caldi e fuoco, e col darle qualche ri- I 

storo per bocca; ma tutto le cresceva il j 

tormento. Alcune volte 1* assalivano con \ 
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fantasmi di giovani licenziosi per farla ca- 
dere, o con terribili spettri per spaven- 
tarla; oltre le dipingevano con inique 
sraggestiooi lo' stato Religioso come un in- 
ferno , e il sacro abito che portava , co- 
me la causa della stia dannazione: e qui 
legatala con catene, e con flagelli sferzan- 
dola mostravano di volerla seco strascina- 
re gridando con voci festose: „ Sei no- 
stra. „ Tormentata però, e non vinta la 
generosa donna si sollecitavano a piu tor- 
mentarla , ed a fi re sn di lei quanto fos- 
se loro permesso da Dio: „ venite pure, ^ 
dicendo „ eccomi pronta a tutti i martirj; 

c se tra di voi v*è gara a chi più mi 
„ può tormentare , eccomi anche io a ga^ 
„ ra con voi: voi a tormentarmi, ed io 
„ a patire, su si aggiungano pene e pati- 
,, re, che così son contenta. Viva, viva 
„ la Croce, viva il patire „ Allora più 
che mai furiosi le saltavano addosso , co- 
me tanti cani arrabbiati • ed ella a sorbire 
contenta il Calice amaro. 

Il martirio più sensibile però, e Va- 
marezza più tormentosa del Calice fii quel- 
la, che le venne immediatamente da Dio 
stesso, quando volendo provare la fortez* 
za e fedeltà di quest’ Anima grande, mo- 
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strò di allontanarsi da lei, mentre apputì»- 
to erale più presente colla - grazia,; e di 
nemmeno ascoltarla nell* atro - stesso , che 
con occhio più propizio, e con maggior 
con piacenza la rimirava: così ella scn*es- 
spresse „ Tutte queste pene erano un nien- 
te in paragone a quello, che. provavo nell* 
interno, derelitta) abbandonata in oscuris- , 
siine tenebre , con una lontananza così 
grande da Dio, che non potevo nemme- 
no respirare, nè fare nn sospiro verso il 
Signore. O pena intollerabile di un ani- i 
ma! il vedersi priva di ogni sussidio, e i 
lontana adatto dal- Sommo Bene! Ma sOr 
spira, ma non è intesa; Ma^chiama il suo , 
Sf)Oso, ma esso non viene; Ma lo cerca, 
ed Esso va più fuggendo; Ma lo prega, 
ed Esso non la vuole ascoltare . . . L* Ani- 
ma mia stava in così gran - pena , che T 
agonia di morte penso non possa, essere d* 
avvantaggio. . Altro ristoro non avevo J 
(ecco le prove della special presenza di ' 
Dio) ohe vedere .sempre più avvicinarmi 
il Calice...- Mi pareva di abborri re tutto- 
ciò , che il tentatore mi rappresentava , ri- 
devo della sua -falsità, e gli .andavo an-, 
cor dicendo; che era un bugiardo; che 
non credevo alle sue bugiarderìe; che io 
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di già ero contènta di -fare la volontà di 
Dio, c che esso era padrone assoluto di 

tutta me stessa Sia Benedetto Dio ! per 

suo -amore il tutto c poco. Viva la nuda 
Croce, e viva il puro patire. Eccomi 
pronta a tutto solo per dar gusto al mio 
.-Signore , e per adempire la, sua Divina 
volontà „ Così ella chiude questa sua rela- 
>sione , e con • questa chiudo il presente 
Capitolo . 

c j P O II 

Viene da Gesù Cristo fatta partecipe del- 
la sua Corónazione di Spine. Quanto 
questa le riuscisse tormentosa per 
se stessa., e per la curn che ne voi- 
Zero intraprendere i Superiori. 

D isposta così - Veronica, colle replicate 
visioni deir amaro Calice , e tro- 
vatala ' pronta a tutto, sorbi rio,., cominciò 
il Signore a farle, parte de* più gravi tor- 
menti della sua dolorosissima., Passione, 
che sono i doni ‘più ^ rari, che si leggano 
latti -alle Anime grandi e ,più care a Dio. 
Nel giorno • dunque, de* 4. - Aprile, del. 1 694. 
apparsole- 1 * appassionato - Gesù le fece il 
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dono della saa corona di spine . Sentia* 
mo il come da lei descritto per obbedien- 
za. „ Ai 4. di Aprile stando io la notte 
in orazione mi venne il raccoglimento, 
ed in esso ebbi una Visione intellettaale 
nella qu.^le mi comparve il Signore con 
una gran corona di spine in capo . Io 
subito gli cominciai a dire „ Sposo mio , 
„ di queste spine fatene parte anche a 
„ me: Io sono da spine, non Voi mio 
„ sommo Bene. „ In questo mentre sen- 
tii, che il Signore così mi risose „ Ora 
vengo a coronarti mia Diletta : „ e subi- 
to si cavò quella corona , c la pose in 
capo a me. Fu tale il dolore che sentii 
in quel punto , che per quanto posso com- 
prendere , non ho mai sentito pena sì atro- 
ce. ben vero, che in quell* atto ebbi 
una comunicazione, che questa corona- 
zione era segno manifesto, che io dovessi 
sposarmi con il Signore , e che per segno 
di ciò esso voleva che io partecipassi i' 
suoi dolori, acciò mi chiamassi Sposa di 
Dio Crocifisso : dunque anche io dovea es- 
sere Crocifissa col mio Divinissimo Spo* 
so. In questo dì mi furono • promesse dal 
mio Signore tutte Taltre' rinnovazioni (di sì 
fatta coronazione). Ma che ?• pareva mi , 



Digilized by Google 




107 # 

che tal patire fosse per me un. gran con- 
tento ( ecco le prove della verità e so- 
vrannatnralità del dono ) propriamente sen- 
tivo struggermi se non avevo qualche tor- 
mento . „ 

: Passando poi a riferire ciò, che le 

accadde, finita tal visione, soggiunge. 

„ quando ritornai in me , ritrovandomi il 
capo tutto sgonfio, e con dolori così ec- 
cessivi, appena potevo reggermi in piedi. , 
Non sapevo come mi lare per afiàticarmi . 

Di già mi vedevo inabile a tutto, onde 
così rivolta con tutta fede al Signore gli 
dissi : „ mio Dio vi chiedo grazia , se è ia 
„ vostra volontà , che mi diate tanta for- 
„ za, acciò io possa fare le fatiche e fao- 
„ cende che mi toccano ; ( i veri Santi non si , 
mettano ne' cantuccini , della cella o chiesa, 
nè lasciano gróhblighi del proprio uffizio 
per non distrarsi; ma preferiscono questi 
a* godimenti celesti . 0 se si intendes^ be- 
ne qnanto meno si darebbe di Esercizio 
nelle Beligioni da certe beatine di propria 
testa ) „> e che queste- grazie , che mi an- 
j, date facendo, non siano mai palesi, ma 
„ tutte in segreto. -i, In un subito mi- sen^ 
tii rinvenire le forze, e potetti fare ogni 
cosa : ma il dolore delle spine - ben bene 
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10 sentivo, ed ogni volta che chinavo la 
testa , parevami di aver in quel punto da 
spirare, tanto era il dolore. Sia tutto per , 
acpor di Dio: il tutto è poco e niente per 

11 suo amore. „ ' I 

Riguardo poi^alle rinnovazioni di que- ^ 
sta Coronazione dolorosa fu per io spazio 
di anni -cioè per. tutto il corso della 

sua Vita . 'Molte volte le seguì stando io - 
Orazione e bramando, patire ; senti vasi im- 
primere talmente quelle spine che- ca- 
deva a ' terra per il dolore : altre volte 
stava buono spazio di tempo come tra- 
mortita e fuor di se per la gran pena. 
Qualche altra volta quando si sentiva rac- 
coglimento, in esso le era dimostrata la 
preziosità 'del. patire, e in quel punto sen- 
tivasi di nuovo stringersi la corona, ma 
quelle punte le pareva . fossero tante' lin- 
gue che chiedessero più pena. „ dice es- 
sa parevami c-lie un patire invitasse 1* 
altro. Restavami poi tanto impressa, nel 
cuore la passione del Redentore, che ' 
bene spesso • pel dolore venivo meno: 
ed altre volte davo di mano ai flagel- 
li, e facevo più sorte di penitenze sen- 
za nemmeno accorgermi cosa io faces- 
si „• Da 'I a. anni dopo la prima corona- 
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zioTie si rileva, che il dolore,' e le pun- 
tare provate in quella - erano • pennanenti , 
or piò or meno sensibili : che le pene- 
tranti sentivale^ in tutti i giorni di Vener- 
dì, in quei di Carnevale e di Quaresima 
e più specialmente' ancora in quei della 
Settimana Santa. Ma sempre* con un pro- 
digio , che ad evidenza 1* opera sopranna- 
turale dimostra : non ostante lo sfinimento , 
per cui appena reggevasiin piedi , contut- 
tociò non rèstava impedita dai fare le fac- 
cende de’ suoi impieghi, e tal ansia ecci- 
tavasi in lei sempre di ‘ nuovi - tormenti , 
che replicando andava; mio Signore se sie- 
te Voi', che così mi pungete, su, su da- 
te un altra stretta acciò io senta più 
pena.- ' ; ; 

Informati dunque i Direttori . di quan- 
to intorno a ciò le* andava- occorrendo, 
diedero commissione * a Suor ■ Florida Ceo- 
li, che le osservasse il capo,* se vi fos- 
se alcun segno' sensibile per cui s* indi- 
casse la Corona * suddetta ; e questa’; , riferì 
ciò, che depose poi con gintaraento . in • 
processo colle • seguenti - parole ..„La vi-; 
sitavo e vedevo , che ’ avea intorno - alla 
fronte come un cerchio tendente in rós- 
so . Altre volte vi ho notato certe bolle 
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«rrosse come un capo di spilla in forma 
di bottoncini. Altre volte avea la fronte 
sparsa di segni di color paonazzo attorno , 
attorno come figure di Spine , che scendeva- 
no verso gli ocdhi; ein specie vidi scendere 
verso V occhio destro, nno di questi ségni 
come spina, che passava sino sotto roc- 
chio medesimo , il quale lagrimava ; e vi- 
di le lagrime, e le riconobbi dal velò. con 
cni le rasciugava, eh* erano sanguine, 
conforme ho visto e riferito più e più vol- 
te a* Confessori , che ni*' imponevano di os- 
servarla. „ Lo stesso sottosopra altre sue 
Compagne depongojip.. ^ 

Ciononostante il Vescovo d*^ allora. 
Monsig. Lnc* Antonio- Eustachj volendo 
procedere con can.fela e far prova , se ve- 
ramente' tali cose procedessero da sovran- 
naturale cagione, o piuttosto/ da mali fi- 
sici e naturali,' la volle soggettare alla cu- 
ra de* Medici, e Chirurgi. Disposizione 
Divina per accrescere alla sua Diletta nuo- 
va materia di merito, e rendere insieme 
più manifesti ed incontrastabili i suoi dó- 
ni . Si cominciò dunque dall* unzione di 
cert*olio,' per la quale sembravale che le 
si bruciasse iV Capo , tanto era il ^ fuoco 4 
che nc sentiva allo stesso tempo però, che 
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Bcntiva questo calore nell’ esterno parevà- 
le di avere in mezzo al Cervello un ve- 
ro ghiaccio . Da ciò mossi i Professori 
stimarono di applicarle un bottone di fuo- 
co nella testa cd.un^ altro in una gamba. 

10 ciò ^re ebbero a stupire tutti gli as- 
tanti per la fermezza della imperterrita 
Donna. Non vi fu tra quelle Religiose 
chi avesse cuore di. tenerla durante la do- 
lorosa operazione : ella però assicurato il 
Chirurgo, che operasse pure senza timo- 
re di alcun suo moro , salda si . tenne , 
come se. fosse insensibile; talmente che eb- 
be poi a dire il Chirurgo Massaui, ,che 

11 parca di operare intorno ad una statua. 

Quello del Capo fra .pochi giorni . biso- 
gnò servarlo, perchè le accrebbe in mo- 
do il dolore , che non potea nemmeno par- 
lare, ne posare sul capezzalle la testa e-, 
normemente enfiatasi. Le» si diede* in ve- 
ce nn altro bottone di fuoco sul collo, 
che avendole fortemente irritato i Nervi 
set^ requie nè' giorno nè notte bisognò . 
chiuderlo similmente. . . , ? 

Giudicò dunque allora il Medico più . 
spediente di metterle un laccio. al. collo. 

^Questa operazione molto osata nella Chi- 
rurgia di quei tempi portava il forare la' 
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pelle con tm grosso ago,\o con nn fer^ 
retto infocato, e trapassarvi così un lap- 
cetto di bambagia, che vi si lasciava- af- 
finché mantenesse aperti i fori, e per 
quegli scolasse la suppurata materia , cre- 
dendo di venire insiem con essa a toglie- 
re gli umori peccanti. Quanto dolorosa 
perciò dovesse • riescire questa operazione 
ognuno fecilmente il comprende. Le Mo- 
nache pel ribrezzo non vollero punto co- 
operare , neppure col porgere al Chirurgo' 
il ferrò infocato;. onde la paziente si of- 
ferì a porgerlo ella stessa, benché avvi- 
sata che molto più . penosa le sarebbe riu-' 
scita questa operazione che non fossero i bot- 
toni di fuoco . Imperterrita dunque al solito 
sostenne anche questa; e dopo disse di 
non' aver provato altro dispiacere , se non 
che era finita troppo presto. Siccome pe- 
rò poco tempo dopo si .ruppe il laccio 
suddetto , due altri le ne posero nella stes- 
sa forma in ambe ' le orecchie . Ella quan- 
tunque si sentisse scemato quel gelo , nien- 
te provando di miglioramento del dolore 
e nelle trafitture del capo, tolti i laccet- 
ti le fecero un cauterio, nel braccio. In 
vece per altro che giovarle con ciò ai do- 
lori di testa, le «si -aggiunsero- tali enfia- 
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gioni e spasimi nel braccio e nella gamba, 
che bisognò chiudere ambedue le fonta- 
nelle. Non per questo si vollero dare i 
Professori per vinti; e per ben dne altre 
volte tornarono a tormentarla coi lao 
cetti alle orecchie ; Sinché vedendo di nul- 
la mai profittare, anzi sempre inasprirle 
il male co* loro rimedj, protestarono in 
fine, non essere della lor arte il curare 
morbi di quella natura; onde il Vescovo 
ed i Confessori si persuasero dell* opera, 
Divina in questa privilegiata sua serva, 
e la lasciai’ono in balìa idei suo Signore,’ 
che vole'ala per tali doni renderla a' se’ 
stesso più simile. 

CAPO ITI 

« > 

' : . • ... : . 

Inalzata viene al divino Sposalizio. 

- Come a ’ questo la preparasse ' il Si- 
gnore , e come ciò fosse eseguito 

t 

llj' Ben noto nelle Sacre Carte il No- 
iZd me di Sposalizio per indicare unio- 
ne più stretta,* che si forma tra l’ani- 
ma e Dio per via di una Carità più per- 
fetta. In tutto il Libro della Cantica il 
Divino Spiritò per bócca di Salomone ci 
. i 
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dipinge le fervide corrispoadenze di una 
Anima Santa col suo Signore sotto il Sim- 
bolo di dne teneri Sposi ^ e Gesù Cristo 
medesimo in S. Matteo oi rappresenta le 
Vergini, prudenti invitate e intretjk^tte alle 
Celestiali sue Nozze . Qaesto Spit?tnala 
conjugio poi con certe Anime grandi si 
compiacque talvolta il Signore di farlo ad ^ 
esse manifesto con segni sensibili, e non 
certe formalità analoghe a quelle , che son 
gliono praticarsi negli Sposalizi fra gli 
uomini) come si legge nelle vite di una 
S.~ Caterina di Siena , e di qualche altra. 
Santa di prima sfera. ' . 

Ora una di queste Anime eosì 
vilegiate fu quella della nostra Veronica. 
Già sentimmo da lei nel precedente Ca- 
pitolo , che nell’ atto di coronarla delle 
suci spine lé foce intendere . il' Signore che 
qnesta coronazione era s^no- manifo^ , 
che la volea poi seco Sposare . E in fatti, 
coronata che fu del suo Reai Diadema , 
degna . trovolla di essere sua Sposa il Di- 
vino Re dei Martiri , e per renderla sem- 
pre più degna di un tanto , onore , dispor- 
re ve la volle con molte altre graziose 

visioni. • 

„ Stando io ( die* ella.) una mattina 
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jjdla S. Messa , in na snbito mi venne ur a 
certa applicazione , Ja qnesto mentre sen- 
jtivami certi tocchi nel onore, i quali mi 
accendevano a un desiderio , ma grande ^ 
di unirmi tutta a Dio. In un snbito par- 
mi che Iddio„mi cavasse da* sensi, e per 
via di comunicazione mi fece, rapire, ab 
intra , ohe esso voleva fare Sposalizio 
con esso -racco. Qnesta- nuova mi fece sal- 
tare il cuore, c me lo sentii accendere’. 
'Con /q «està }accendimeato mi fu dimostra- 
ta tutta 1* operazione , che dovevo fare 
per un tale apparecchio , e in questo men- 
ftre ebbi anco cognizione , che , per quest* ' 
opera era di puro patire, colla qnal -bel- 
la » cogaizione mi '.si aggiunse più deside- 
rio di patire . ‘ „ ^Protesta* por , che t dopo 
► questa visiones.il solo di i e . mio Divims- 
^ 'simo Gesù , Sposo dell*, Anima mia . 

La facea brillare di -gioia ;;!'e^ tutta rinvi- 
.^orire.di una mirabile fortezza ria spirito. 
-Quindi ripetea spesso iper mDdo di. unrin- 
tero Rosaci» tante voIte,/qtiRnte. in v quello 
si • ripetonoTle .Salutazioni Angliche, qne- 
'Ste 'dolci ipacole „ ’Ojesù mio , Amor niioj, 
„ Sposo- deli’ Afliàiaimia. Aggi nnge clw 
spesso - nell* invitarla Gesù 'alle sne .“Nozze 
le appariva in, torma udioviszzoso Bamhà- 

i 3 
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no ; che in questa guisa apparsole nel di 
■primo Gennajo del 1694. T avvisò che 
tutto r apparecchio esser dovea con più 
sorte di patimenti . Il maggiore fu per lei' 
una gran desolazione di spirito sofferta 
specialmente' ne’ dì 25. e 26. del Marzo 
seguente, nella quale sì grande? fu Inari- 
dita ed oscurità interiore, che non sapéa 
come ajutarsi. Con somma * rassegnazione 
bensì andava dicendo : ,, Signore siate be- 
•„ nedetto ': sono contenta di' fare la* vostra 
„ volontà . ' Mio . Dio , se è di gusto vostro 
„ che io stia così , qui sta fermo anche 
„ il mio. Io non voglio ^ altro, che il 
„ vostro volere, e il puro gusto vostro. 
Qui fermo il mio cuore , il mio volere, 
e tutta me stessa : „ In queste proteste 
provò una viva fede in Dio; e quando 
lo chiamava „ suo Sposo „ sentiva un* in- 
tima confidenza con esso Lni.' 

Più tenera e toccante fu la seguente 
visione del 27. dello stesso mese ed an- 
no,' quande la volle il Signore mostrare 
quanto gradito avesse il: suo patire con sì 
eroica rassegnazione . Così al suo "Confes- 
sore per ubbidienza la descrive . „ Fra que- 
sta Fede- e confidenza in un subito mi . 
-venne il .raccoglimento , -nel quale mi ' 
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pare,. che no<?tro Signore mi si dimostras- 
se- tptto piagato ; ina però le dette piaghe 
erano alqnantò risplendenti, e in partico- 
lare quelle delle mani e piedi. In quella 
poi del suo Santo Costato v’ era un bel 
gioiello, cui il Signore mirava con certo, 
modo , che pare se ne prendesse molto 
contento ; Essendo io tutta bramosa di sa- 
pere chi mai gli avea fatto sì bel dono, 
Es.so rivolto a me disse . „ Conosci tu 
Tque.sto Gioiello.^ Gli 'risposi : non co- 
,, no.soo niente; penso bensì, che qualche 
„ anima amante vi' abbia fatto questo do- 
„ no con . qualche patire , perchè ben 
„ scòrgo , che questo è uscito dal tesoro 
„ de’ patimenti . Mi parve, che a questo 
mio dire il Signore tutto giulivo- mi ris- 
pondesse : „ Sappi mia Dilètta, che coL 
„ patire, che. tu hai fatto in questi gior* 
„ ni passati , mi hai dato tanto contento 
,, con quella^ tua .rassegnazione in me; ed 
„ ogni v(»lta che tu. andavi dicendo che 
„ non volevi altro gusto che il mio puro 
„ volere, ad ogni tuo rassegnamento ve- 
„ ni vi ad abliellire le mie Sante Piaghe, 
„ ed io di tutto il tuo patire ne ho for- 
„ mato questo Giojello , che tengo qoì 
„ nel mio Costato , il quale io rimiro con 
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)) sommo contento ; o sempre lo mirerò, 
e co* miei sgnardi .amorosi lo verrò 
,, sempre più ad abbellire . Or vedi qoan- 
„ to m* è caro il tno' patire. „ Dieendo- 
mi così, mi accese il caore di brama di 
tntti i patimenti ( ecco nna prova, della 
verità di questa visione ) e così mi parve 
di dire al Signore : „ Mio Dio eccomi 
„ Vittima per sacrificarmi nell* Altare 
„ della vostra Croce . Io voglio essere 
„ Crocifissa con voi. Fatemi patire tutte 
„ le vostre. pene, che per me patito ave- 
5 , te : ma. anco in questo mi rimetto al 
„ vostro gusto . „ Dicendo così parve che 
il Signore s* inchinasse vin poco, ed ab- 
bracciasse 1’ anima mia., e gli desse un 
suo bacio divino, il quale mi pare', che 
aggiungesse il 'rapimento al raccoglimeoi- 
to . Fu cosa di poco, tempo , ma. ojon que- 
sto si unì talmente ;T Anima mia col suo 
Dio, che mai più ho provato, cosa simile 
a questa . Qui furono' più sorte di comu- 
nicazioni, e là' maggiore. 'fu uno stretto 
patto dello Sposalizio , che volea fere 
con me. (;)ueIlo che io provai in questo 
tempo non lo posso* descrivere ... Quando 
siamo ritornati in noi dopo queste «coniur 
nicazioni, apprendiamo con • gran vivezza 
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( si nòti ) il pregiato patire , il tesoro che 
Sta riposto tra i disprezzi , avvilimenti , e 
umiliazioni . Queste son dottrine, che s' 
iìn parano in questa Scuola del Divino A- 
ftìòre . 

Così la passò, sino a* io. di Aprile, 
giorno del Sabato Santo in quell' anno , es- 
sendosi di già esercitata in tutto il corso 
della Quaresima nelle più crude austeri- 
tà j che io qui tralascio per non interrom- 
pere il filo deir argomento presente , e si 
troveranno nel Librò terzo descritte. 

' La mattina dunque del Sabato Santo 
se le fece di nuovo vedere il Divino Si- 
gnore , ma tutto glorioso ; e l' invitò alle 
sue Nozze per la mattina vegnente, nio- 
strandole insieme T Anello Nuziale . In 
prova della verità di questa visione si no- 
ti quanto ella ne soggiunge. „ Qui ebbi 
anco comunicazione , che per far ciò ci 
voleva una rinnovatone in tutto . Parvè- 
tni, che mi desse nuova regola nel vive- 
re con più an.«térità , nel parlare con più 
silenzio, nell' operare con più fervore e 
amore,' e di' far tutto con purità d' inten- 
zione , e ad onor* siìò ricusare ogni gusto 
naturale, ed abbracciare tutto il contrario, 
fuggire le lodi umane, e amare i disprez- 
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zi e la mortificazione , in tutto essere 
mante della Croce , e dessa tener sempre 
in mano come potentissimo scndo, stare 
del tutto crocifissa > attendere al lavoro 
interno di operare tutto quello , che è di" 
più perfezione. „ , 

Stando dunque ad esempio delle Er 
vangeliche Vergini prudenti in attenzione 
delle Nozze promesse passò tutta la notte 
precedente il giorno di Pasqua in Orazio' 
ne, pregando il futuro Sposo Divino ad 
ispirarle ciò che fare dovesse in prepara- 
zione all’imminente Sposalizio. „ Sentiva- 
mi , • die* ella , a volta a volta certi inviti 
amorosi , che in quell’ istante subito mi 
cavavano fuori de’ sensi . Questi non so- 
no altro che voci interne del mio divinis- 
simo Sposo, il quale sentivo, che mi di- 
ceva: „ Vieni a me mia Diletta. „ Que- 
sta sola parola univa l’Anima mia, in. mo- 
do con Dio, che più non sentivo il ma- 
teria/e del corpo ; ma erano cose -, assai 
brevi : bensì sentivo accendermi il cuore ; 
Altre volte sentivo .sì vivamente che Ge- 
sù stava nel mio cuore , che parevami, 
che esso gettasse fnora di quello tuttociò 
che non conveniva restare in un cuore , 
del qnale egli medesimo n* aveva a pren- 
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dere nn totale possesso. Quello' ohe- get- 
tava faora , erano tutte cose terrene ( non 
facciano specie le seguenti espressioni, 
perchè anche i più piccoli difetti sono 
cose grandi ' agli • occhi delie anime illumi- 
nate, e molto più a quei di Dio) infan- 
gate d* amor proprio e puzzolenti ; co- 
me i rispetti' umani, ’ e tutte le imperfe- 
zioni, che, mi potevano impedire. Il Si- 
gnore , r mentre i andava vuotando il cuor 
mio , mi chiamava così .dicendo : „ Mia 
,, Sposa vedi tutto questo, che getto fno- 
„ ra dal tuo cuore ? fa, che mai più v* 
,, entri . Ora son venuto a prepararlo e 
„ pulirlo da me; hi, che tu lo tenga yuo- 
„ to da tutte queste cose . Io vi voglio 
„ abitare- da solo a solo : eccomi tutto 
„ tuo . „ Jn questa notte ‘ medesima dopo 
1* accennata visione , due altre n* ebbe , in 
cui le .parve,' che il Signore stesso le an- 
dasse adornando il cuore con vari addob- 
bi ricchi e preziosi , spiegandole che que- 
sti erano i suoi meriti divini a lei , come 
a Sposa , quasi in dote concessi . 

Passata così la notte, e r giunto- fitial- 
mente il tempo della S. Comunione sentii 
più che mai accendersi il fuoco Divino ; 
e questo fu il tempo del sospirato Spo- 
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salizio . Neir appressarsi a ricevere la Sd- 
ora Particola adì prima cantarsi dagli An- 
geli con soave melodìa f^eni Sponsa Chrì- 
sti ; indi rapita da* sensi vide dtie troni 
magnifici , 1* ano a destra tatto d* oro fre- 
giato di vaghissime gemme, in cui sedea il 
Divino Signore tutto glorioso con le pia- 
ghe più risplendenti del Sòie ; 1* altro a 
sinistra formato di bianchissimo alabastro , 
tempestato pur esso di giòje, e vi sedea 
la Divina sua Madre con candido manto 
e prezioso , la quale pregava il suo Figlio 
ad accelerare le Nozze. Iminensa era la 
moltitudine della Corte Celeste . Di mez- 
zo a quella si fecero avanti le Sante Ver- 
gini Caterina di Siena, e Rosa di Lima, 
la prima delle quali appressatasi più a Ve- 
ronica insegnando le andava ciò che fare 
si' dovesse in qnella augusta Funzione : 
La condussero dnnqne, com*elk racconta, 
con passo lento verso que* Troni , e ncir 
accostarvisi andavano di raanò in mano ri- 
cuoprendola di varie vesti l*una più dell* 
altra preziosa, tntte' però all* Abito Reli- 
gioso sovrapposte. L* ultima fu una veste 
bianca con molto gaio ricamo. Avvicina- 
tasi così al Trono di Gesù Cristo il Cui 
vestimento dice- di non saper descrivere. 
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vide nelle piaghe delle mani e de* piedi 
sovrapposto nn bellissimo giojclloj ; quella; 
però del Divino Costato aperta'^ ma che 
tramandava fuori e spargeva in gran, co- 
pia raggi più luminosi assai, del Sole ^ In 
questa piaga le parve di vedere 1’ anello 
nuziale , ed in «ssa avrebbe voluto- gettar- 
si per abitaivi in perpetuo. Quando il , 
Signore alzò la mano in atto di benedirla, 
e con volto benigno intono le parole, „ Ve- 
„ ni Sponsa Chisti , „ e* proseguì- Maria , 
Santissima con tutta la Corte, il resto; 

„ Accipe coronam, quam tibi- Dominus 
5 ^ pr^cparavit in aeternum. „ In quell* at- 
to S. Caterina, cominciò a spogliarla delie 
vesti già sovrapposte, lasciandola col so- 
lo abito Religioso. Ciò fu, cred*k),.per 
farle apprendere la preziosità di tal abito , 
degno di comparire in si augusto conses- 
so. Ciò si rileva daire(fetto,'che in lei 
produsse . „ Ritrovandomi ( die* ella ) avan- 
ti al mio Sposo con. quest' abito provavo 
rossore, perchè allora mi* fii , comunicato 
nn lume . del dono , che . Dio fe a chi 
chiama alla Religione ( imparino da ciò 
tutte le persone Religiose^). Questo lu- 
me lasciò in me un affezione, e solleci- 
tudine di osservare con puntualità, tutto 
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quello, che noi Religiose siamo obbliga- 
te di fare. Questa parola, di Religiosa- è 
grande, e rinserra in. se gran cose. Il ce- 
rne ciò mi fosse dato ad intendere non 
posso descriverlo. Ora di presente sento 
tanta fede nell’ abito Religioso , che il solo 
baciarlo mi apporta contentezza. „ 

Ma' ritornando alle 'misteriose, ceri- 
monie; rimasta alcun poco Veronica così 
col solo abito Religioso in dosso vide, 
che il Sisnore fe cenno alia . divina .sua 
Madre , che la vestisse della veste nuziale. 
Era questa un .magnifico manto tntto ri- 
coperto di gemme , e formava diversi co- 
lori. Lo porse Maria a S. Caterina, e 
questa ne rivestì Veronica ; indi la collocò 
in mezzo a* due" troni suddetti . Allora 
sentendosi più che mai dall* amore .fei*ita 
vide che il 'Signore si trasse dal. Costato 
r. anello nuziale, e lo diè. in mano alla 
sua Madre. „ Era quest’ anello ( così el- 
la lo descrive),' tutto risplendente. Pare^. 
vaini, che forse formato : d’ oro , ma però: 
tutto lavorato di smalto, è Tistesso smal- 
to sformava nella pietra un nome del buoii 
Gèsù.... A volta a volta .davo . al Signo- 
re amorosi sguardi: con esso mi pareva 
di parlare, e sollecitarlo allo Sposalizio. „ 




Qtsando la gran Regina le comandò di 
porgere la' mano desta a S. Caterina: il 
che fatto glie la prese il Signore : „ e in 
queir atto, soggiunge, sentii unirmi più ^ 
ìntimamente con lui. Esso con la sua Ma- 
dre Santissima mi posero pel dito anulare 
r anello e il Signore,' pósto che me T eb- 
be , loillenerìisse In quest* atto sentii ri- 
suonare una, grande armonia di canti ce- 
lesti, terminati i quali passò il diviuo'suo 
Sposo a darle nuove 'regole di vita per- 
- fetta, cioè come ella scrive, di star del 
tutto soggetta e morta alla sua volontà; 
di vivere in questa vita, come se non vi 
fosse altro che esso, e T anima sua; che 
le più eroiche .virtù facessero strada' a 
tutte r altre; che si ristringesse nell* asti- 
nenza ; che fosse più rigorosa nelle pe- 
nitenze; e, che il suo vivere fosse tutto 
crocifisso: xhe' così facendo,' egli sarebbe 
tqtto per lei . ^ 

• Con ciò fu , terminata la funzione del 
suo Sposalizio nella quale avverte che non 
ebbero parte alcuna i suoi occhj corpo- 
rei ma tutto -vide-, Con quelli dello spiri- 
to. Aggiunge,' che 1* anello rimasele in 
dito ; e ne giorni della Santa Comunione 
pareale, che 'più le si stringesse; e che 
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qaasi ad ogni • Comnaione provava’ la nV 
novazione dello Sposalizio suddetto. Que- 
sto portentoso anello in qualche modo fn 
più d’una volta visto dalle Religiose sne 
compagne in quei giorni che era visibi- 
le, e dicono' che pareva un cerchio at* 
torno attorno al dito annlare nel luogo 
appunto che si tengono gli an^. Dalla 
parte superiore • vi era come una gemma 
rialzata, grande quanto un cece, di co- 
lor vermiglio : ed in quel tempo era la 
serva di Dio infiammata nel. volto e ri* 
splendente , e come fuori di se ; e ciò fh 
riconoscinto dall* averla interrogata di va- 
rie cose, che non rispondeva a proposito.. 
Quando era sparito quell* anello ritornava 
in se stessa , e rispondeva a proposito so- 
pra quello, che le si domandava. Trovo 
finalmeate ne* Processi due sorte di anel- 
li donati a lei nello^ sposalizio dal Signo- 
re, e nella rinnovazione di quello; uno 
de* quali chiamava ella ,, Anello amoroso 
r altro „ Anello della Croce; il diverso 
significato de* quali facilmente s* intende. 
Di un altro anello datole dal Signore in rin- 
novarle lo Sposalizio nella Pasqua del 1697. 
parla Veronica stessa ne* sncù giornali. 
Questo era di tre gemme arricchito in una 

è 
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vi erano scolpiti due v cuori tanto congiun- 
ti che pareano un solo; nella seconda la 
figura della Croce ; nella terza gli stro^ 
-menti tutti della Passione'. Nella prima le 
disse Gesù venir significata T unione de* 
loro due cuori, nella seconda la dote 
consegnatale per segno di unione con 1* 
anima sng,]. nella' terza la memoria che 
aver ,dovea 'de*, suoi patimenti . Inter- 
rogolla poi Gesù, a qual distintivo 1* a- . 
vrebhc riconosciuta per sua Sposa : ed el- 
la j ,, alle vostre Piaghe, che avete po- 
«tc ifl me indegnissima. (In detto anno 
*697. ’avca 'già ricevute le stimate )„ co- 
irai è, come tu dici, (ripigliò il Signo- 
re, ) j, però. queste piaghe, io ri lascio 
yf per pegno , acciò tu sempre abbia la 
yy ménte in: me. Sta posata* sempre nel 
^ mio volere, che io sono . per ,r i 
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. C J P O IV. - 

• i ' 

Regali e Finezze fatte da Gesù Cristo 
alla .novella, sua Sposa ne' due gior. 
ni seguenti e come* ella vi corri- 
. spandesse * , • ' : i 

- , *s * ^ 

'\TOn finirono le solennità di questo 
X\ Sposalizio nel primo giorno di Pa- 
squa , in cui fu celebrato , ma si contino- 
varono in diverse guise nelle due Feste 
seguenti . Nella seconda fèsta la introdusse 
Gesù per così . spiegarmi , nel suo . tesoro 
e ne la fece- padrona . Poiché nella Co^ 
mnnione di- quella , mattina apparsole , tut- 
te le schierò innanzi le' azioni preziose 
della sua vita mortale , & i patimenti atro- 
, ci di sua Passione, e gr infiniti suoi me- 
riti, dicendole. che di tutti .ne disponesse 
a suo piacere. Soprafiàtta Veronica dalla 
infinita liberalità del suo Sposo divino, e 
dalla considerazione del, proprio suo nien- 
te , „ non mi parca ( dice ) che fosse tffi- 
zio da me ( il distribuire si fatti tesori . ) 
Sentivami però una fede intima e così ri- 
volta al Signore gli dissi : „ mio Dio , mio 
„ Sposo, io lascio tutti questi tesori infi- 
„ niti nelle vostre mani : distnibuiteli voi , 
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„ e voi solo ne avete a essere il dispen- 
5^ satore. Io vi prego che li dispensiate a 
„ tatti , ma in particolare a quelli , che di 
„ cuore vi amano , e per mezzo di essi fac- 
„ ciate , che corrispondano al vostro amore . 
Qui pregò nominatamente pel suo Diret- 
tore, per tutti i Sicerdoti, ed in specie 
per tutti i Confessori, affinché illuminati 
fossero di viva fede, ed infiammati di ca- 
' rità divina.’ Ma sopra tutti pregò per il 
suo Monastero dicendo a Gesù: „ Per, 
„ mezzo di questi vostri tesori fate che 
„ si rinnovi questa vostra Religione in 
„ una perfetta Osservanza. „ 

. Ed ottenne quanto chiedeva perchè 
moltissime in quel Monastero soo morte 
in concetto di sante , so bene che anche , 
di quelle che vivono al presente hanno 
lo spirito della loro Beata Sorella, e che 
col tempo ne sortiranno delle copie fede- 
li di un originale si santo. Nel giorno 
stesso della seconda Festa di Pasqua sen- 
tissi Veronica una voce interna, nel ono- 
re, che le dicea; „ mia diletta. Io siò 
„ aspettando che tu mi presenti qualche 
„ gioja. „ Conobbe essere la voce del^ 
suo celeste Sposo, e ne intese bene il si- 
gnificato ; Volea qualche sacrifizio di mor-* 

k 
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tificazione più rara. Ella dunt^ae non sa- 
pendo altro che > fare , presa la èassa di ot- 
tone di un Oriolo a polvere, dove era 
impresso il nome Saatissiaio di Gesù , ed in- 
focatala bene s* impresse con quella sul pet- 
to la Sacra Cifra per marco perpetuo di ser- 
vaggio e di fedeltà all* aiiato suo Bene , in- 
di , non sazia , diverse altre delle sue orribi- 
li austerità vi aggiunse sinché non udì dirsi 
dalla stessa voce ; „ questo fni basta . „ E 
qui per ovviàre a certi spiriti deboli ,, o 
di mal talento, ohe osare potrebbopo di 
calunniare bestemmiando Iddio , quasi che 
crudele si compiacesse di vedere strazia- 
ta la carne umana , vengo a fare a questi 
tali riflettere, non essere lo strazio |jer 
se stesso, quel che piace a Dio, ma 41 
gran bene , che a noi ne risulta , procaccian- 
doci con un passeggierò patire un immen* 
sa ihdefettibile gloria. Per. questa ^li ci 
ha formati ; a questo per noi felicissimo 
fine si oppose la ribellione , della carne 
perciò è necessario colla mortificazione do- 
marla che quanto più . si tietìe colla peni- 
tenza soggetta tanto più agile si trova . lo 
spirito ad unirsi con Ini , e salire pòi col- 
la carne ancora a godere della sua bea- 
titudine ib Cielo. Il conseguimento di 
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questo fine, è ciò, che a Dio piace nel 
nostro patire; e perciò ce Io' consiglia e 
comanda come necessario mezzo a) goder 
nostro più verace’ ed eterno; e per inco- 
raggirsi di più ce ne diede nu esemplare 
così luminoso nel sno 'Divino Unigenito 
soggettandolo per noi a tali strazj, che 
per antonomasia dir si potè „V Uotno de’ 

„ dolóri . „ 

Anche nella terza festa di Pasqua 
volle dare Gesù nuovi se<?ni d’ amore al- 

w 

la saa sposa novella. Pioevnto appena il 
divin cibo nella santa Comunione sentissi 
rapita di volo all* amato suo Bene Il Si- ' 
gnore ( scriv*ella ) mi andarvi Accarezzan- 
do, e mi diceva; „ Ego sum pax tua; 

„ Ego snrn qui som'. Eccomi , dimftii cosa 
tu vuoi. Mio sposo „ rispondevo „ altro 
5, non voglio che voi solo . Così dicen- 
'do compresi che il Signore n* ebbe gran 
gusto , e parve, che abbracciasse 1* anima 
mia. Quello, che in questo punto provai, 
non posso descriverlo. Solo vi dico ,( par- 
la col suo Cónfeasom ) che tal cosa fù 
breve; ma se dorasse, non «0 come si 
potrebbe vivere . „ V olendo poi ■ dare ad 
intendere 3 e^ ammirabili dilatazióni éd i 
•godimenti' dersBO cnore oeiràtto di' ri- 

k 2 
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cederlo sotto le specie Eucaristiche, così 
si sDÌega. „ Mentre stavo per andare alla 
Santa Comunione, parevami che mi si 
spalancasse il cuore, come quando si apre 
la porta per fare entrare qualche amico, 
ed entrato che sia , tosto si serri ; Così face- 
va il mio cuore : si serrava a solo, a solo col 
suo Dio. £ qui mi pare impossibile di 
potere raccontare tutti gli adetfi, movi- 
menti, salti allegrezze, e festa, che esso 
ficeva: non posso spiegarlo, quello che 
esso faccia col suo Dio, o per meglio 
dire, quel che fa Iddio col nostro cuore 
perchè son tutte opere e movimenti suoi. 
L* amore Io fa saltare e ballare , lo fa can- 
tare , e star cheto , come piè gli piace ; 1* 
amore, lo pone io riposo, T amore lo \fa 
giubbilare e far festa famore Io pone in 
faccende e queste faccende oon sono altro , 
che nuove operazioni per il’ suo Dio, T 
amore lo possiede, ed esso, si rende a 
tutte ; 1* amore è il dominatore,. ed esso ri- 
posa . Per quanto conosco , non trovo il 
mio cuore piò contento, che quando gu- 
sta di qualche puro patire . Allora pare a 
me di vedere bellissimi fiori intorno a 
quella Croce, che in esso sento; e que- 
sti bori mi fanno venir desiderio (ancor dei 
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fròtti; ei frutti sono rii più patire. „ E 
qnì sì noti, che in mezzo alle maggiori 
deìizie di spirito di altro mai non móstra 
far, conto, nnlf altro bramare, che pati- 
menti^ e patimenti pnri senza mescolanza 
di dolcezze per Amore del suo Dilet- 
to. 'Ecco le prove sicure dello spirito 
di Dio. 

'CAPO F. 

Comincia per divino comando un 
' roso digiuno in pane ed acqua con- 
. tinuato per più anni . Contrasti ^ che 
' ebbe perciò a sostenere da' Superio- 
ri^ da se stessa^ e dai Demonj . 

F Ka gli avvertimenti dati a Veronica 
nel giorno del mistico Sposalizio dal 
sno sposo Gesù uno fu quello di ristrin-, 
gersi nell’ astinenza, come vedremo nel 
fine del terzo Capitolo. Già ella era sì 
mortificata nel vitto , che facéa stupire le 
Monache. Contuttociò, per sempre più 
staccarla il Signore dalle cose corporali, 
e nnirla a se più strettamente, le ispitò, 
anzi le comandò esprcs.samente d’ intra- 
prendere per tre anni continovi un rigo- 
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roso digiuno in solo pane ed acqua. Fù 
questo coitiaudo, secondo eh* ella scrive, 
ai 2K3. di Marzo del 1695. vale adire un 
anno dopo lo Sposalizio, suddetto. Usa 
però ella a niente fare senza- 1* approva-- 
zione, e direzione de’ Confessori e Supe- 
riori notificò loro il., ricevuto comando. 
Bla qui volendo Iddio provarla nell* ob- 
bedienza che devesi ai snoi Ministri , ed 
insegnare a noi nel suo esempio come si 
debba da loro in tutto dipendere anche 
nelle pratiche piu sante , senza strappare 
per forza dallè loro mani la licenza di 
quelle cose , che non il comando di Dio , 
ma la nostra inclinazione e propria volon- 
th vorrebbe fare con pregiudizio dell’ ani- 
ma propria perchè non volute dal crea- 
tore dispose il Signore che i Superiori ed 
i Confessori tutti d’ accordo per lo spa- 
zio di sei mesi in circa le negas.sero la ri- 
chiesta licenza. Niente dunque ne fece 
non ostante che tale ubbidienza le costas- 
se molto cara, poiché da quel punto in 
poi quanto mangiava tutto per sforzo di 
stomaco rigettava quasi subito , e solo ri- 
tenea qualche poco di pane semplice, 
quando ne prendea tra giorno nel sentirsi 
sfinita. Anzi poi anche questo si piccolo 
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listo ro ella lasciò quando le fu vietato 
Siccome però per sempre più provarla il 
Signore la stimolava all* accennato digiu- 
no, e talor anche con rimproveri, quasi 
da lei stessi il non adempire il suo divi- 
no volere, ella da superior lume guidata 
gli dicea : „ Signore vi prometto di farlo 
„ ma son sicura che voi volete, che io 
„ in tutto faccia quello che mi concede- 
„ ni chi Sfa in luogo vostro ; però dispo- 
3 , nere voi tutti ù^^-lli che devono darmi 
,, tal licenza. ,, Indi piena di fiducia di 
ottenerla ne rinnovava la domanda , c 
ne riportava in’ véce una più ostinata ne- 
gativa . Costante Veronica nelle giuste 
Tegole di Spirito „ stavo, ( dice ) con- 
tenta , .perchè in questo modo facevo 
gran patire, ma sentivo che 1* umanità non 
ne poteva più. „ Intanto ogni volta, che 
accostarsi dovea alla mensa cominciava 
per lei un noovo martino. Ogni cibo che 
vedea, le sollecitava fortemente l’appeti- 
to ; ma , gustatolo appena le si converti- 
va come in amarissimo assenzio , o in al- 
tro sapore di sì nuovo disgusto, che non 
sapeva a qual cosa assomigliarlo. Finiva 
con rigettare tutto quanto, misto iiiù vol- 
te di sangue per lo sforzo grande del 
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vomito; e stare corà de’ giorni senza niun’’ 
alimento . 

Tatto sapeano i Direttori e Superio- 
ri , e lo stesso Vescovo.* eppure non si 
cambiavano perciò di parere . Non lascia- 
va intanto di borbottarne, com’ella stes- 
sa confessa la sua umanità , dolendosi per- 
chè almeno ne le si desse licenza di man- 
giare un poco di pane solo , giacché col- 
le esperienze passate si era veduto, che 
tal sorta di cibo la ritenea . L* ubbidien- 
te Religiosa però non ardiva di mangiar 
pane solo, perchè le era comandato dai 
superiori di mangiar tutto. Ma quel che 
più rileva la robustezza del suo spinto e 
la sua conformità con quello di Gesù 
Cristo, sono i sentimenti* co* quali ac- 
compagnava questo suo ubbidire. Averia 
voluto fare, quanto Iddio mi richiedeva: 
frattanto non avevo 1* obbedienza . Mentre 
stavo a mensa, ad ogni boccone sentivo 
una voce interna che mi rimproverava di- 
cendomi : „ E quando vuoi corrispondere 
„ a quanto ti dico , di non prendere al- 
„ tro cibo , che di pane ed acqua . „ In 
questo punto mi sentivo consumare di non 
poter fare quanto il Signore voleva. Gli 
offerivo r obbedienza ed il patire , che 
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mi dava il cibo; e di nuovo mi rassegna- 
,vo al santo suo volere ma io stavo stabi- 
le e ferma in quello , che vcnivarai impo- 
sto dalla S. Obbedienza. A questa cercra- 
vo di accomodarmi in modo , che non ave- 
ria mai voluto trasgredirla . Conoscevo il 
grande aiuto , che apportava all* anima il 
viver morta a tutto quello, che ci co- 
manda chi sta in luogo di Dio. Sentivo 
viepiù il desiderio di patire . Avevo gran 
brama di assaggiare daddovero il Calice 
amaro di ogni sorta di patimenti. Molte 
volte mi pare, che il Signore mi facesse 
gustare il liquore che stava in quel cali- 
ce... La sola vista di detto Calice mi cir- 
condava d*ogni sorte di pène ma questa 
vista mi dava gran vigore , perchè pare- 
vami, che lo spirito mi si ravvivasse. 

Durò questo per Veronica tormento- 
sissimo contrasto de’ comandi di Dio per 
una parte e dei divieti de* Superiori per 
r altra dai 20. di Marzo agli 8 . di Settem- 
bre dell* anno suddetto . E intanto ella coi 
descritti travagli orribili di stomaco passava 
bene spesso de* giorni senza ristoro veru- 
no . Quanclo mosso di lei a pietà il Signo- 
re, doppo averne ben provata la virtù 
aggraziare la volle di un dono ben raro, 
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che di altri non si legge fuori delle San- 
te Vergini Lidwina o Lidwige in Olanda, 
e Geltrnde di Ostenda nel Belgio presso 
i Bollandisti . Mentre si sentiva nn gioB- 
no per le indicate ragioni sfinita di forze 
ebbe uno de* suoi soliti rapimenti, io coi 
le disse il Signore , che per sostenersi in 
vita prendesse ogni giorno cinque gocce 
di qnel liquore; che serbavasi nella sua 
mammella sinistra : per altro ciò non fa- 
cesse senza licenza del suo Confessore , 
cui perciò dovea tutto riferire. „ Non sa- 
pevo come mi fare per dirlo al Confes- 
sore, per la repugnanza mia solita, che 
ho in tutto, ( in quello cioè che potea 
ridondare in sua gloria ) . Bene spesso a* 
vevo rimproveri , che non mi sapevo vin- 
cere , e sentivo nuova ispirazione di ma- 
nifestarlo ; ma non sapevo come mi fare. 
Stetti così quasi tre dì : non ritenevo il 
cibo, e mi mancavano le forze, appena 
stavo in piedi . Non gustavo il liquore , 
perchè non avevo obbedienza ( si noti lo 
spirito buono ) ma sentivo , che nella mam- 
mella V* era . Il Signore mi sgridava , e 
mi faceva rimproveri, e parevami com- 
prendere che voleva, che io mi vincessi 
di dirlo a chi stava in suo luogo. Alla 
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fine mi vinsi -, e raccontai tatto questo 
successo . Il Confessore mi negò , che io 
gustassi per allora , ma che seguitassi col 
cibo . Così feci . La mattina vegnente mi 
comandò , che io mi cibassi al solito ; e 
che , se per sorte avessi vomitato , poco 
dopo avessi gustato cinque gocce di det- 
to liquore. Così feci, e trovai molti ef- 
fetti . Appena l’ebbi gustato, ebbi forza e 
vigore ... e questo fu alli due Giugno. 
Sia tutto a gloria di Dio ; viva la Croce 
Si fecero poi delle prove di detto liquo- 
re simile al latte, ina sopra modo odo- 
roso, che riempiva, di fraganza ovunque 
portavasi, quando per obbedienza fu co- 
costretta a riempirne qualche ampolla 
Questo recato poi a degl’infermi operò 
prodigi , come attestano in Processo le 
Madri Suor ..Florida Cedi , e Suor Maria 
Maddalena Boscaini , e Suor Giacinta Con- 
versa. Di questo prodigioso latte servissi 
la Santa Vergine più volte per .sostentar- 
si nel corso di cinque anni del suo rigo- 
roso digiuno . Se poi comtinuasse ad aver- 
lo sino alla fine della vira , non lo abbia- 
mo nè da* Testimonj , nè da^ suoi scritti . 
So non esser nuovo nella stona medica 
il latte nel petto delle Y^i'gini più illi- 
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bate, ed anche di bambine uscite , di fre-* 
SCO dair ntero materno , anzi anche di noi 
mini, e di fencinlli, come attestano il 
Winslow , il Wanwieten ed altri. Ma 
checche sia di ciò, che non spetta a me 
' esaminare , il latte di Veronica fu certa- 
mente prodigioso per le circostanze snd- 
dettc, ed egregiamente restò difeso questo 
suo sovrannatural dono ( come tutti gli 
altri già riferiti o da riferirsi m appres- 
so ) in Congregazione de’ Riti nelle due 
nltime egregie Posizioni sulle sue Virtù 
Stampate negli anni 1786. e 1796., le 
quali per la molti plicità degl’ esernpj , del- 
. le . autorità e delle ragioni potranno servire 
di scorta ed aiuto nella difesa di simili 
cause. In questa nostra certo, non ostan- 
te le innumerabili fortissime opposizioni 
del Promotore della Fede , riportarono 1 * 
unanime approvazione degli Eminentissi- 
mi e Reverendissimi Consultori nella Ge- 
neral Congregazione tenuta avanti la san- 
ta mem. di.Pio VI ai la Aprile del 1796. 
onde n’emanò il favorevole Pontificio De- 
■ creto ai 24. dello stesso mese, che ripor- 
rcreaio' per disteso nel fine di questa Isto- 
ria. Intanto molto rilevabili sono pel ca- 
so nostro e per tutti gli altri doni, de’ 
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quali abbiamo già parlato fc parleremo in 
appresso, le segnenti parole del Decreto 
medesimo: „ ilJud que sira al intellexerunt 
( Patres ) omneni' ab fuisse a caeteris il- 
lis ( inustrioribus Dei donis ). machina- 
tionera arque fallaciam; nec in iis indeco- 
riim qnidquam ( questo fa specialmente 
pel caso presente) aut sanctimoniae abso- 
num intercessisse. 

Ora per tornare al filo principale 
della storia; la mattina degli 8. Settembre 
1 6^5. giorno della Natività di Maria San- 
tissima,» vedutala il Confessore le disse: 
„ qnesta mattina comincerete a cibarvi di 
„ , pane ed acqua : così ha detto il Prela- 
to che io vi comandi . ( cioè Monsigno- 
re’ Vescovo Eustachi . ) Quanto gioisse a 
tale ' annnnzio lo spirito di Veronica, e 
con quanto piacere desse principio al so- 
spirato digiuno, e facile il congetturarlo 
dalle ■ cose già dette ; ma non potè al tem- 
pK) stesso non vsentirne grande tristezza la 
carne. Ella stessa racconta, che la -sua 
nraanita in ciò sentire si raccapricciò da 
capo a piedi, e ne ‘pianse. 'E .vero che 
d allora in poi le cessò lo sdegno di 
stcanaco, e ' felicemente ritenea il cibo e 
la bevenda permessale ; ma , per settima- 
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ne, mesi, ed anni non avendo altro ri- 
storo che pano ed acqua, non potea non 
irritarsi l’inferma natura. Con quanta ge- 
nerosità però si facesse a domar lo sjdri- 
to , e con qual superiorità, se ne prèndes- 
se giuoco e burla , grazioso sarà il sentir- 
lo dalla ingenua sua relazione fettaue al 
Confessore. Comincia il racconto da ciò, 
che le accadde in carnevale . „ Di que- 
sti giorni la Madre Badessa disse in Ca- 
pitolo, che per questi quattro giorni di 
carnevale ciascuna pigliasse qnel che fa- 
cea per i propri bisogni. La mia umani- 
tà tutta si rallegrò , e subito dissè : „ io ao» 
„ cora voglio pigliare quel che è mio bi- 
,, sogno . „ La: cominciai a sgridare di 
quanto mi andava chiedendo , . perche già 
si sà, ella subito corre al mangiare e al 
dormire. Subito mi chiese almeno un po- 
co di pj^nootto , che ne ho. necessità . Io le 
dissi : „ sta cheta che ti voglio dare il pan- 
j, cotto ch^ vai cercando . Sai le tre pe- 
„ nitenae, che t* ho- promesso: queste sa- 
„ ranno il tuo- pancotto. „ Poco stetti, 
che andai in dispensa ; ed ella subito che 
fu lì , d* ogni cosa . voleva un poco . La 
feci stare un pochette colla bocca per ter- 
ra, e le dicevo; ,, mangia questa polve- 
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re ed iainrondezia j e saziati una yolta.j^ 
Mi fece bnoBO) c di niióvo si acchetò, 
ma da me^ da me^ mi veniva da ridere. 
Ed ella la mattina seguente» subito che 
entro in dispensa» eominciò a fare lo ste»- ' 
so , che ^veva fatto la sera , e mi diceva ; 

„ questa mattina è Domenica; sino i Ro- 
5, miti mangiano qdaltrho cosa $ ed io non 
„ ho da aver altro che pane ed acqua.,, 
Cosi i^rbottàndò cominciò a fare i mac- ' 
cbcroni pel* le Monache ailt iò mi ridevo 
di qnantò mi cavàva fóori; e viaèsionro, 
Che sa fare k monella , e non le manca 
M Joqiteia. V'era la mia compagna, cò- 
si tron potevo farfe kre nessont peniten- 
ta. „ In lan altra relazione del §o Se^ 
tembre lópd. , vale a dire doppò nn an- 
no W suo digiuno, così «crivc „ Vi di- 
w P. Còuièssore, ohe questa mia umani- 
m mrca la gola si sente, cotee se fos- 
se li prmo giorno che cominciasse l’asti- . 

cangiare, ohe faccio 
alle Monache , ne vorrebbe aver parte, e 
tutto va epattendó con qualche borbott»- 
mento, e quasi per forza; non la posso 
avvezzare a star -obcta Ib ine la' passo 
colle risa, ma in quest’ anno, che bisogna ^ 
che sentpre maneggi cose da mangiare. 
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mi converrà trovare qnalche mortliicazio* 
ne nuova , perchè ella se ne ricordi . Le 
ne ho promesse tre, e sono le seguenti. 
La prima come le vien voglia di mangia- 
re di nascosto ( che delle volte ho anche 
questa tentazione ; ma non è tutta tenta- 
zione, è propria soddisfazione ) ella' an- 
derà in mezzo al Refettorio e dirà forte 
a tutte le Monache , che ella ha fatto que- 
sto difetto . Il solo ricordo di questa mor- 
tificazione la fe’ stare in cervello . La se- 
conda è; come ella si lamenta di non a- 
vere che pane ed acqua , ha da stare tre 
dì senza bere. Questa ancora vedo che 
la sente . La terza : com* ella cucina e por- 
ta da mangiare alle altre, se il faccia con 
lamentazione , così e sno solito ; a chi por- 
ta le vivande ha da dire , quanto dice in- 
ternamente ; e sia chi si sia . Non voglio più 
tanti borbottamenti. Questa mortifìcazioac 
ancora la sente ài vivo . „ Sin qui ella . 
Siccome il Confessore le suggerì un altra 
maniera di mortificare le soe repugnanze 
al digiuno , e gli stimoli della gola , con 
, tenere nn pesce crudo e fradicio, ed ap- 
pressarlo alla bocca qnando chiedea da 
mangiare, anche qui sono graziosi ad udir- 
si i suoi contrasti . „ Io riposi nn pesce , 
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che era quasi fradicio allora; pensate poi 
doppo del tempo assai, come poteva es- 
sere. Così ogni volta che la mia umani- 
tà si doleva e borbottava circa le cose da 
mangiare, io le dicevo lo sai dove sta il 
„ tuo cibo . „ l lamenti e i borbottamen- 
ti che hai fatti di chi ha trovato tale in- 
venzione non sto a dirli, per non perder 
più tempo : solo dico questo , che ella di- 
ceva: „ chi trova tali penitenze,- prima 
,, bisognerebbe che le provasse per se, e 
„• vedere’ se son cose che. si possono fa- 
„ re ... . Le feci fare questa' penitenza , e 
poi un altra che la sentì ; e per anco 
tengo preparato questo cibo che le fa tan- 
to buono, e la sazia "bene: Sìa- benedetto 
chi mi ha insegnato tale invenzione , e sia 
tutto a gloria di Dio. „ 

Non ostante però queste sante indu- 
strie non si diede^ mai per vinta. T infer- 
ma natura rinnnovaodò sempre i suoi con- 
trasti: la qnal cosa a chi bene intende 
non solo non è argomento- di debole vir- 
tù in Veronica; che anzi da ciò appunto 
9Ì rileva quanto esser dovesse ulasehia e 
robusta; avendo sempre dovuto coll’ armi 
alla mano mantenersi in possesso, del* suo' 
terreno ed- avanzar le- conquiste. Giò ap- 
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punto volle Cristo inseguare all* Aposto- 
lo, quando pregato da lui a liberarlo da- 
gli stimoli della carnp, gliel* nogò dicen- 
doli , che in mezzo appunto alle turbolen- 
ze della .'natura colla divina sua grazia la 
virtù si perfeziona ...Questa poi tanto -più 
^raffinar - si dovette nella nostra Eroina , 
quanto .che trovò; sempre con la carne a 
•guerra aperta 'collegato il demonio. Ella 
stessa riferisce ne suoi scritti ai Confesso- 
ri le frequenti e forti tentazioni, .colle 
quali cercava di farle violare^ il rigore di 
questo suo digiuno , ora strascinandola di 
notte in Befettorio apparecchiato di, ogni 
sorta. di vivande le più squisite, quando 
sentivasi. più molestata, dalla faine; ora 
facendoleoe trovare meJla sua cella imban- 
dite . Ma ella sempre ; costante con una 
generosa ' ripulsa , invocando il divino aju- 
to ,’ e facendo sopra il segno della Croce 
a tutto quello che le metteva avanti ; il 
demonio spariva , e restava un fetore così 
orrendo, che la fiicea venir meno. Ve- ^ 
dendo dunque di non poterla vincere, 
pensò di vendicarsene col denigrarne la 
fama, come d* ipocrita, e sacrilega , collo 
strattagemma seguente. Prese più volte le 
lei sembianze si facea vedere come di sop- 
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piatto Jtìgordamcntc mangiare in ore in- 
tempestive quando in Cucina, in Refetto- 
rio, quando in Dispensa. Fortemente se 
ne scandalizzarono le Monache incontrate- 
'si in ciò. vedere e, pin per vederla dipoi 
andare alla S. .Comunione . Ma Iddio pre- 
se la difesa della sua serva con iscoprire 
fa: trama.. Poiché avendo vista alcnne una 
mattina, circa T.ora della (Comunione la 
supposta Veronica in atto di mangiare, 
e corse perciò in coro ad avvisarne' la 
Badessa, vi troyai qnp la santa Sorella tut- 
ta raccolta in orazione. ^ 

Tra questi contrasti continnò ella il 
(digiuno;' per tre anni continui, sinché le 
venne , permesso. A questi ne ag^mnse al- 
tri tdue; col solo ristoro di' alcuni .ritagli 
d* ostie, e pochi' snmi di arance,, . -e qual- * 
che stilla; del «olito liquore prodigioso ac ' 
cennato di sopra. Benché può dirsi che 
tutta la sua vita r-eligiosa rfosse. un perpe- 
tuo jdigiuno, 'come, a* suo luogo nel 
libro ived^mo. r ... . ... 

* ' ^ f 

■ ' '' ' ■ : t : ; 
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• C A P O f'I. 

.y 1 . 

Nuove prove dì fedeltà al suo Sposo 
Divino da cui^ficevG una Ferita nel 
cuore. 'Si riportano quattro scritti 
dà lei fatti col proprio sangue . 

n kXJanto tsresGcre dovesse la rabbia dèi 
^ demonio contro Veronica in veder- 
'si così bruttamente scornato, e limiiarla 
sì strettamente unita col Divino suo Spo- 
so, Ugnano può figurarselo. Quindi arte 
non lasciò intentata, per renderla ad es- 
so infedele . ISlon vi fu oscenità, non lai- 
'dezza seducente, che non presentasse il 
maligno a di lei occhi medesimi, pren- 
dendo talora la sua stessa figura e facen- 
do con altri demoni in sembiunza di gio- 
vani licenziosi ciò, che immaginar solo il 
'pudore e la natura smessa aborre . In que- 
sta sorte di pugna ti'ovata già si era altre 
Volte con suo gravè''tnartirio la nostra Eroi- 
na , ma non mai sì fiera , e continovata qua- 
le fn nel 1696 anno secondo del suo misti- 
co sposalizio . Questa pugna però non ser- 
vi ad altro, che a dar ella nuove prove 
di una fedeltà illibata al celeste suo Spo- 
so, e riportarne da lai nnovi pegni d*a- 
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more, ciò .seguisse , udiaaiolo dalle 

sue, stesse relazioni . 

,5 I demoni facendo atti Ìpi modesti 
pigliavano anco la mia forma e dicevano , 
che io di già ero dannata, e che in ciò 
facevo trolti peccati, ma che io, per ades- 
so non gli avevo a conoscere tutto mi 
serbavano per il punto della, morte, ac- 
ciò- abbia a morir disperata. A tutto ciò 
si aggiungeva una tristezza e agonìa di 
morte con un aridità così grande, rlie 
non mi potevo ajntare incoiente. Pareva- 
mi, che per me non vi fosse ne., Dio ne 
Santi. Facevaiiii animo più che potevo', 
ma nulla mi giovava . Dicevo à qne* mof 
Stri infernali. „ Via, partitevi 'di costì; 
,5 io, sono tutta del mio Gesù ; --^nòn. ho 
„ -che fare con voi, non vi dò retta, I)i 
„ volontà voglio amare Iddio, e sempre 
„ far la sua volontà . Del resto fate pu- 
55 re quanto v*è permesso contro 'di . me ; 
55 percuotetemi , tribolatemi purché io • a- 
55 dempisca la sua santa volontà . .Qoe- 
55 sta voglio , questa abracciò , e qui vò 
55 stare. Viva la pura volontà del- mio 
55 Signore,,. Ecco come parlano le spo- 
se fedeli al suo Dio. 

, Altri simili, e maggiori, e di varie 
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sorte soffri assalti e persecnzioni da^ demò- 
ni con sempre nuove . pròve di sua fedel- ^ 
tà costante . " ' 

' Nel' seguente Novèmbre il maligno 
spirito 1” assalì per fiirla‘ prevaricare'; e 
fnVono retta noja interna di se stessa, e 
certa collera e disjietto,' ohe la rode a ver- 
so le compagne , per cni sentivasi sti- 
molata ad ùcci re in parole aspre e mor- 
daci. Ma’ ella sempre in guaidia diceaal- 
Torà a se stessa: „ E possibile, che sia 
5, tanta m'alvagifh in te? Ricordati che.il 
' Signore vno^e, che m sia tntta‘; dolcez- 
j," za'e pifce. Indi viene con sorprenden- 
te iimilta ' raccontando per minuto i risen- 
timénti rléna sua iifnanith,' e tutto artri- 
buisre alla sua superbia', all* amor pròprio; 
ai' rispetti ii/nani, ad una finta carità. 
Queste tentazioni. di risentimenti li provò 
specialmente contro l i' Snpe: iora ', ' e con- 
tro nna compagna , che le era toccata nell* 
ufii/.in 'di' Dispensiera.. Non mai però* nc 
diede , segno all’ esterno , anzi si dimostra- 
va tanto contenta, che ' piò fiir non po- 
rca. Pfnalnienre'a questa tentazione pose 
riparo coh' nn ricorso piò fervido al suo 
Sposo Sagramentato. ,‘, Così mentre stavo 
prostrata aVanti di ‘esso, rnmanità e i 
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sensi si- racchetaròDO : non più. ebbero ar- 
dire di far parola, e. Jo spirito riprese il 
suo dominio . Così il Signore racchetò il 
torto,, e Oli confermò, ilei la' dispensa,, e a 
totto quello^ che esso vnolc da me. „ 
yenoro il. Marzo di quell’ anno, me- 
desimo 1696. fece gli Esercizi Spirituali, 
per meglio purificare l’ anima sua, e mag- 
gii»rmente corroborarla contro i diabolici ' 
assnìfi. Sono però degni di special rifles- 
sione i ponti, so_ de* quali ella cercò di 
semf're. più perfezionarsi in quel sacro ri- 
tiro, e come uno .spirito avvezzo alle più 
alte comunicazioni con Dio altro non cu- 
rasse, che il; fondarsi bene nelle più so- 
de vi itù, Quanto, a ^.frutti e propositi, 

( così scrive, )rhe ho .fatti in questi gior- 
ni, sempre .ho battuto. sopra questi cinque 
poDtirhe ora diiò:-'!. E assegnazione ^1 
divino vqieih , 3 Osservanza pnntnale deir 
la S. Règola, 3. Obbedienza ceca, 4. Ca- 
rità fraterna , 5. E mai scusar me ste.*^sa 
per qnalsisia opposizione. „ Anche in que- 
sto tempo tentò di farla prevaricare, il ne- 
mico eoo nuovo genere. di assalti. Comin- 
ciata che ella ebbe una Confessione ].*iù 
ricercata., le suggerì di non andar più in- 
oanzi che meglio per lei sarebbe stato' non 
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fare più tante ciarle al- Confessore . Ma 
essa conoscinto 1* inganno, così disse n- 
volta al suo Signore; „ Mio Dio, ora 
j, propongo di voler essere obbediente' a 
,j chi risiede in vostro luogo',' ' e voler 
„ dirgli tutto, qnamo passa nel mio in- 
„ terno. „ Cercarono allora di paven- 
tarla i demoni con varie orribili compar- 
se. „ Ma mi sono fatta animo, soggiun- 
ge, e bo incominciato a invocare, il No- 
me Santissimo di Gesù, e di Maria con 
farmi il segno della Croce ; e poi mi ri- 
mettevo a tutto quello, che Iddio voleva 
da me. „ Finisce poi il racconto • con di- 
versi pegni d’amore ricevuti dal'suo Spo- 
so Divino. ,5 Alla fine mi son sentita di 
potere un poco applicare ; mentre . stavo 
in orazione mi è venuto un poco di rac- 
coglimento con la visione dì Nostro Si- 
gnore ; ed era così bello , che spiegar non 
lo*' posso. Pareva che si avvicinasse sem- 
pre più a me, e gli vedevo quel Calice 
e quella Croce in mano, la qnale era a- 
dornata di molte gioje e pietre preziose ; 
e in qnesto punto mi ha fatto intendere , 
che queir adornamento 1* avevo fatto io 
colla Confessione incominciata , e che pe- 
rò la seguitassi , * eh’ era sua volontà ; e 

#• 
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che per 1 avvenire non* tacessi nnlla. a] 

Confessore; ma che gli dicessi tutto,, ao 
- ciò si sapessero le maraviglie del suo.A- 
jnore. Io qui compresi che ad una sco- 
noscente ed' ingrata , come ero stata ia, 
esso di continovo aveva sparse le sue gra- 
zie e doni. ^ Quì aggiunge un rapimen- 
to , in cui pareale , che si lanciasse T a- 
nima sua come di volo» a Gesù Bambino 
*con certe intime comunicazioni, che dice 
di non sapere spiegare. «Indi conchiude,; 
„ Io sonor ritornata in me , ma come paz* 
za sono uscita di cella: non sapevo còsa 
mi facessi. Ho fatto per buon tempo fa 
disciplina a sangue, e poi sono andata a 
Prima ; ma il mio cuore non capiva in me 
per il contento, che sentivo. E* venuta 
Vostra E everenza e ha detto Messa, alk 
quale ho fatta la S. Comunione Spi rituar 
le , e mi sou tutta rimessa nelle, mani dei 
mio Gesù, e poi ho .proseguita la. S. Con- 
fessione , é vi ho sentito, gran giovamento 
e sollievo nell* anima mia. „ j ; . .. . 

Ma il pegno più tenero di atnore*^ 
che ricevesse in quest anno dal Divino suo 
Amante, fu la ferita , che le fece nel eno- 
re , trapassandole il petto iu' guisa , che 
ne mandò Inora. vivo . sangue, Seguì ciò. 



Digitized by Coogic 




nella Solennità ■ del S. Natale . Prima però 
di venire al racconto, di questo rimarche- 
vole fatto j é per seuiftfe* meglio vedere 
con quali prove di fedeltà' se ne tendesse 
inerirevole , e come si «preparò a tale so- 
lennità, ecco' quello eh* ella* scrive. So- 
no stata tinta la> notte travagliamlo con 
le solite tnrbolenze , e mi sentivo tanto 
infastidita, che non potevo sopjporiare me 
stessa . Stavo in oscurità , ofiòscata la men- 
te ; tanti mali peusien, che tni- pareva a- 
vere tutti i peccati' del Mondo addosso . 
Oh Dio, che pena sentivo ! dicevo „ ove 
„ siete mio dJdce Sposo? ritornate dame. 
„ Lo sapete che io non posso niente, ma 
eoo voi tutto posso . . . . „ Al patite 
non vi potevo pimsare -, e tuttcr- quello a- 
vèvo presente, e lo sentivo al- vivo. Ih 
qnesto mentre mi venne il dolore de’ deo- 
tii'e il dolore - per "tutti i membri-. Stetti 
così pef lo spaaio di un* ora . Tolto oflb- 
rivo' al Signore in unione- della .sua Pas- 
sione. Sentivo , 'che la mia- umanità co» 
iniheiava à dolersi , e mi chiedeva un po- 
co di riposo, ed io gli dissi (eccolospi- 
rito veramente -forte :• ) „ Non vi è ripa- 
• ’ro per te; ti menerò nell’ orto , ed ivi 
55 ti spasserai un -poco „ (• si consideri una 
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notte nel mezzo di Dicembre ! ) Oh Dio ! 
ella (■ 1* umanità' ) cominciò a tremare a- 
vanti di arrivare all’orto’. Quando 'fui là 
vi trovai un gran ghfaccio : ad- ogni passo 
pensavo cadere. Così rivolta vcffeo me 
stessa dissi : „ e bene -Veronica , sei tu 
„ contenta?' Via", gira, e rigira: il‘ fred- 
„ db e il* ventò ti servirà di riposo ; ani- 
,, mo, tutto è poco per amor di Dio: „ 
Così dicendo mi venne 'onMesiderìo, ma 
grande, di chiamare il Signore e cercar- 
lo : così non avevo più timore del ghiac- 
cio e del vento. Cominciai a correre, c 
drcevo : „ Vi vegliò tanto chiamare e ccr- 
,, care , cbè trovare vi voglio’, o mio som- 
„ mo ed unico Bene . ,, Dicevo alle pian- 
,, te ed -erbe „ ajntaté'mi voi ad invitare 
„ il Signore ; „ Ora baciavò'la terra , T er- 
ba , le piante , e stringevo gli alberi , e 
ditevo: V, Voi mi rappresentate la Croce 
„ del mio ‘Signore. „ Prosegue il raccon- 
to di altri simili slanci amorosi-, e degli 
insulti, che ricevette da’ demoni in figura 
di due' orribili mori. Ma ella niente "sgo- 
' menta ; „ Sia tutto dicca , per amor vòstro , 
„ mio Dio. Oh quanto son grate le pe- 
„ ne! Su, sù, caro mio Sposo , contcn* 
„ statemi colle croci , e co* tormenti . Pur- 






Digitized by Google 




„ chò sia il vostro volere, questo io vo- 
,, glio, questo bramo : niu ;Uon, tardate, 
„ venite mio Gesù. „ Tornata finalmente 
ili cella passò tutta la giornata in orazione 
e penitenze asprissime n perendo spesso la 
preghiera della gran Vergine e blartire 
S. Cecilia : Fiat Domine cor .meiim ér 
corpus meumimmaculatum ^ ut\non con- 
fundar. . - . 

In simil guisa, passarono i giorni di 
aneila Sacra Novena , ne’ quali sentivasi 
più volte eccitare a scrivere col proprio 
sangue una supplica al Divino- Infante . 
Lo eseguì la notte del S. Natale prima 
di Mattutino , fattosi col temperino una 
croce sulla carne dalla banda del cuore , 
e la consegnò poi al suo Confessore. ,> Ec- 
„ cola. Prostrata a’ vostri piedi, miosGe- 
„ sù, mi protesto ora per sempre di voler 
„ essere tutta vostra, ed altro volere non 
,, voglio, che la vostra Santa Volontà. Voi 
„ mi avere detto , che le amanti;della Cro^ 
„ -ce, hanno a stJinziare nel vostro cuore; 
io m\ protesto , e col proprio sangue mi 
.sottoscrivo Amante della Croce. MioSi- 
5> levate da me tutto quello , che 

„ mi può impedire l’ unione con voi. Fate 
„ che questo onore sia albergo del vostro 



S. Amóre; altro non resti in me, che la 
•„ vostra S volontà , e col • proprio santjue 
■„ io intendo di scrivere a voi mio Dio, 
,, per fare un accordo fermissimo di non 
,, voler altro , che quello volete voi .''Con 
,, voi mi confermo e vi dono il mio cuor 
,, re . „ Altra simile ne aveva già- scritta 
ai id. Febbraio 1696 quale si tralascia per 
brevità ; potendola leggere chi ne avesse 
dedderio essendo distesa fedelmente colle 
stesse sue scorrezioni nella Vita a carte 94. 
Libro Secondo Capo VI. unita alle altre 
due scritte a io. Maggio 1697. 

‘Troppo lungo sarebbe il riferire per 
minuto gli altri amorosi trasponi di quella 
notte, ripetendo spesso come fuor, di se: 
„ Sposo mio. Amor, mio, abbruciatemi 
„ il cuore col vostro S. Amore. Così-, 
come d* auiore^ inebriata , si portò a sve- 
gliare le Monache all* ora di Mattutino gri- 
dando .v„ Sorelle , non sentite che suona 
„ Mattutino.^ non è tetopo di dormire; sù 
„ sù , levatevi . „ Lo stesse»! fece all* ora 
di Prima. 'Se le diede, più volte a' vede- 
re in quella Festa il Santo .Bambino tut- 
to vezzoso e ricoperto- di gèmme, elicla 
chiamava „ soa Sposa „ e.d ella Ltìi „ mio 
„ Sposo . „ Se le offerì à ferie tutto , qnan- 
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to mai bramasse; ed ella: „ Voi’ solo io 
„ voglio, e per i meriti vostri e della vo- 
„ atra Madre vi addimando la conversio- 
„ ne de* Peccatori, e vi raccomando qiie- 
„ sta Santa Religione . Fate, che siamo 
„ jtutte vostre : levate da noi quello , che 
,, .vi dispiace - «• , 

’ t * Ma io tralascio cénto altre cose di 
questa natura ; stimo meglio di riferii^e per 
distesa- il fatto più -grande di questa So- 
lennità colle sue. stesse parole. „ Pareva- 
tni' di’ veder in mano al S. Bambino una 
bacchetta d*oro,. nella cima della quale 
V* era come una fiamma di fuoco f c da* 
piedi; V* era no. ferretto come una piccola 
lancia : .ed“ esso ,( il Bambino ) poso la 
bacchetta al suo cuore-, e la punta della 
lancia nel nùo e- parevami che mi sen- 
tissi passare il cucm^ da banda a banda. 
In un subito non vedevo più. nulla in mar 
no al S:' Bambino,, ma tutto grazioso fà- 
cevaini invito al suo amore; e per via di 
iconiunioazione "mi fece capire , che ora con 
più .-stretto nodo' m* aveva unito a Ini. Ga^ 
pii più cose ; ma: ora non mi ricordo be- 
rne di tutte, ,c però, non le scrivo. Quan- 
do ritornai in me,, ero come pazza.. Non 
s.ipcvo cosa 'mi facessi ..Parevarai- di sen- 
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tire la ferita del cuore aperta , ma noe 
ebbi ardire di guardare, se ciò era vero. 

( Si noti i* estrema modestia. ) Vi messi 
un panno linOi^ il quale lo cavai tinto di 
vivo sangue, « vi sentivo .gran dolore. 
Quando Vostra R. m’impose, che io vi 
osservassi se da vero v’ era la ferita , lo 
feci, e trovai la ferita aperta ; ma ■ però 
( alloraO.Doo faceva sangue. Nell* aper- 
tura vi saria entrata una buona costa di 
coltello, e si- vedeva la carne viva. Que- 
sto è quanto mi è successo,. Il primo gior- 
no dell'Anno del 1697. ( vale a dire in 
capo 'agli otto giorni che le fu aperta la 
ferita . ) éì nuovo fece sangue e stette aper- 
ta per 'molto teoi|)e..Sia tutto a gloria di 
Dio. „ Avverto, che questa ferita col 
sangue , che di tauto in tanto ne sgor^- 
va , fa poi per ordine de' Confessori .più 
volte riconosciuta da diverse Monache., 
oome vsi rileva da' processi ; e fu. questo 
no particolarissimo favore, con cui il Si- 
gnore volle ricompensare '1* -eroica fedeltà 
delia sua Sposa diletta.- . 
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CAPO VII 

La rende Gesù manche corporalmente a 
se simile coll* impressione delle 
Sacre sue Stimate : 

* • * * ' * * 

E Gli è • trito ^ proverbio, cbe T amore 
scambievole di due amanti o trova , 
o genera 'somiglianza ; s’intende dicnori, 
di volontà, di genj. Ciò si verifica non 
solo' deir amor tra gli Uomini, ina molto 
più di quello , ' che passa fra V Uomo e 
Dio ; talmentechè le anime di Dio più 
amanti, più a Ini si sono rese simili nel- 
le più nobili virtù , come si ravvisa nelle 
Vite de’ Santi . Ma , quantunque la somi- 
glianza , che genera 1* Amor Divino negli 
Uomini , risieda propriamente , come si 
disse, nell* anima; contuttociò per indizio 
di questa si è compiaciuto talora Iddio di 
segnare anche nel Corpo di qualche San- 
to più insigne una sensibile somiglianza con 
quello dell* esemplàre Divino di ogni San- 
tità G. G. per mezzo dell’ impressione del- 
le cinque principali sue Piaghe. Questo 
privilegio fu concesso , come ognun sà , 
al gran Patriarca S. Francesco d’ Assisi , 
ed a S. Caterina di Siena e ad aluemol' 



Digitized by Goog[e 




• « i6ì 

tC'CÒme lo riporta Fra Pietro d^Alva in 
una sua opera* iùtitolata Prodìgium natu^ 
rae^ Partentum Gratiae. ' 

Ora di un privilegio sì' grande priva 
oon fu la nostra fVeronica.’ Giunta ella a 
sì aitò grado d’-aiiiore' e di unione con 
Dio, che meritò? di goderne * un 'sensibile 
mistico sposalizio, come vedemmo nel rer^^ 
zo Capitolo, ed avendo poi date sì- rare 
prove di' fedeltà al suo sposo Divino, co- 
me si descrisse ■ nei Capitoli Quinto - e Se- 
sto,' e giunta perciò alla più gran somi- 
glianza di anima -col ‘SUO Sposo medesimo, 
meritò - poi finalmente di riportarne anche 
nel? corpo la somiglianza còir'impVessio» 
ne delle ‘ Sacre Stitnate. Già - nella notte^ 
del S. Natale trafìrta fu da Gesù 'Cristo' 
nel cuore con ferita visibile di un dardo- 
d* amore : ma nell* Anno seguente le fu 
questa rinnovata ,• ed • altre simili n* ebbe? 
nelle mani e ne^’piedi, riverberate (dalle 
cinque piaghe Santissime del suo Signore 
Crocifisso, come io questo Capo vedremo . 
Prima però di riferirne il come, avverto' 
che * quantunque - come certe "sr debbano te- 
nere da ogni/ uomo di senno le altre Sti- 
mate riferite, di sopra* di S. Francesco , e 
di S;. Caterina, ^lebrate^ anche dalla Chie- 

m 
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sa con Uffizio c Messa,, oontnttociò di nin- 
no se ne anno secondo 1* nmana critica do- 
cumenti sì certi , come. deJla nostra .Ve- 
ronica: poiché olae la pubblica voce di 
tutte le .sue Compagne, ‘Che per ordine 
de’ Superiori -le riconobbero ad una ad una , 
cinque di queste, come testimoni oculari, 
ne deposero giuridicamente in processo» 
giacche di pià non ne vii^evano quando 
fu formato , c. quattro suoi Confessori pa- 
. rimente testimoni di vista fecero lo stesso, 
oltre r attestato di Monsignore Vescovo 
Lucantonio Eustachj , .che ne dovette fare 
le più rigide, e replicate prove ed ispe- 
zioni, per informare il Sacro Tribunale del- 
la Snprema Inquisizione di Roma. Sicché ' 
qualora ,non si voglia . segare la piena lu- 
. ce del meriggio , neppure i critici più smo- 
derati potranno nel caso nostro dubitare 
della verità di questo dono, A me poi 
più d’ ogni altro argomemo sembra , che 
ne mostri la verità , la sua stessa relazio- 
ne. Al leggere i sentimeori dell’ umild 
più profonda, della più alta contrizione, 
delle sue imperfezioni, dell’ amore più te- 
nero vcr.so Dio,, e del più* vivo desiderio, 
di patire, co* quali ne viene da lei accora* 
pagoata la descnzione, non é possibile che 
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an uomo senno non- vi ravvisi la ve- 
ra opera Divina: perciò vengo ad esatta- 
mente riportare le snè stesse parole , tol- 
tone solo le scorrezioni- p>iù grandi di or- 
tografia- per più' facile intelligenza di chi 
Jegge . ' • 

Comincia dal rifériré al sno Confes- 
sore le promesse fatteFe * di qnesto dono. 
V, Alli &9. Marzo 169*^. 'Lodato sia il Si- 
gnore; Qnesta notte ,dop^o“ lungo patire 
m* è Venuto il raccoglimento colla* visio- 
ne di Gesù Crocifisso ; in un subito mi 
ha fatto un non poco capire il mio nien- 
te , e non ' poterò niente' . Sfavo d" avanti 
al Signòìecòrae muta: non potevo nè par- 
lare nè fiire cosà alcuna.' Stavo in pena, 
ina erà' pena'*amorosà .- Più* mi vedevo ina- 
bile a tnttoje non aver pbssanza di nulla, 
più conóscevo ed apprendevo il mio nul- 
la; -e più liime 'avevo sopra di ciò, con 
più chiarezza vedevò Gésu’ Crocifisso . In 
un subito ir Signore m*‘lìa fatto il mio be- 
ne , li’ mìo ajufo;‘ e 'Yùttò' qùéllo, che sì' 
ritrova di- buono nell* anima, è tutto suo! 
Così faceva capire, dicévami, bhe vo- 
leva rinnuovare la ferita ( al cuòre ) e pa- 
revami che ‘mi dicesse, 'se io volevo? Oh 
amore infimte di' Dio ! Con questa sua 

m 2 
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dimanda infoudeva tieir aniiTsa mia il suo 
amore , e davairii comunicazione intima del- 
la sua grandezza, della jiia potenza: enei 
medesimo punto facevaini comprcndeie il 
niro, niente ; e questo, davami più lume del 
medesimo Signore. Faeevatiìi penetrare y e 
più ir suo amore . infinito , e^., di, nuovo di- 
cevami : „ e bene , ^vuoi tu , che ti ferisca? 
„ Io sono venuto , .per . levare dà te tutto 
„ quello , <^be t* impedisce Tamor mio. „ 
Io non dicevo niente:, mi trovavo , sempre 
più nel mio nulla, .non avevo ardire di 
dire „ Signore feritemi e nemmeno dire 
di nò: ed, e.sso dicevami; Dimmi, che 
,, brami ? Io -sono ^^yenuto per ^ rinnovare 
la ferita: però che dici tp? la vuoi.!» „ 
E rapita ad un . tratto da" sensi, mi sono tro^ 
vata come di vqlo vicina aj Signore , e 
senza parlare gli dicevo: „ ^Signore lo sa- 
,, pete , che io non voglio niente, se non 
„ che la vostra volontà ; .però eccomi di- 
„ sposta a quanto volete. 

Jn un subito ho .veduto mn. grande 
splendore staccarsi..da* piedi .di. Gesù e ve- 
nire alla mia volta .. Quando, è stato vici- 
nò a me è divenutp.come una piccola fiàm- 
ma : in inezzo d* .essa v'.era ,un grosso chio- 
dò, il .quale ha passato d prip pnore da 
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banda à'bdnda. Oh Dio -che pena ho sen- 
tito ! Son rinvenuta in me con un grido 
ben forte: così dicevo „ Gesù mio „ e 
subito sono restata fuori de* sensi. Avevo 
]a medesima visione , e vedevo Gesù con- 
fitto' in Croce; e nel piede manco non 
-V* era, il- chiodo . Esso dicevami „ Orasi, 
5, che sèi mia ; <ma non sono per anche 
contento. ,, Ed lo'dicevo, ma non par- 
lavo „ oSignore eccomi fatta vostra: ope- 
rate voi, fate voi, perchè io non pos- 
so niente.:, 5 In questo ponto in* ha co- 
municato ,' che il Venerdì Santo mi vuole 
tutta trasformare in Lui , e che vuole met- 
tere questi suoi sigilli delle sue Sante Pia- 
ghe' nelle mie mani è piedi , cacciò io .sia 
tutta per Lui; ma che per adesso ' farà , 
che le piaghe siano occulte : ma bensì i 
che mi vuole crocifiggere più volte, sin- 
ché sia morta aflatto^a me stessa, e a 
tutto . „ 

Qui aggiunge di aver pregato calda- 
mente pel suo Confessore per i Diretto- 
ri, e particolarmente per T anima propria, 
per le soe Sorelle, * e per Ja Rdigioue . 

. Indi con somma umiltà , ^che certo non 
può procedere da illusione diabolica pro- 
segue . „ Sopra di ciò il Signore m* ha 
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dato comunicazione particolare , ed ha fat- 
tomi conoscere e comprendere, che sino- 
ra non ho avuto altro, che il nome di 
Beligiosa; che però ora cominci di- do- 
vero; e per ben comprendere e appren- 
dere cosa vuol dire „ Religiosa „ io va- 
da alla scuola nelle, sue Piaghe , che ivi 
imparerò tutto. Qui m*ha dato lame per 
VT3 di comunicazione , ma non posso de- 
scriv'er niente: solo m’ha fatto conoscere , 
che il mondo piccolo, che sono io stes- 
sa , non rho mai Jasciato ; e però non so- 
no- stata Religiosa altro che di nome e di 
abito ( che sarà mai de* Religiosi tiepidi 
e inosservanti ? ) Mi ha messo avanti il 
P. S. Francesco e la M. S. Chiara Fon- 
datori di questa S. Regola, e che io de- 
vo spogliarmi di me stessa e di tutto, o 
tutta nuda crocifìssa con Gesù, come hanno 
fatto questi Santi;- e poi dicevami: „ Spec- 
„ chiati in me : vedi quanto ho operato 
„ per tua salute? Ora ti voglio tutta in- 
tenta al mio servizio: fa , che tutti i 
„ i tuoi pensieri siano indirizzati tutti a 
„ me, la tua mente tuttd in me, le tue 
,-^-opere rimetterlo tutte alla mia disposi- 
,, zione, e tutta attenta a cooperare a 
„ quanto io , medesimo opero in te; ed 
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in tin snbìto è sparito via. Io son ritor- 
nata -in me con ansia di questo spoglia- 
mcmo di me medesima con un desiderio 
grande di cooperare a tutto,- e di voler 
da dóvero osservare questa S. Begola; ed 
aver una brama di tutte le sorte di pene , . 
e dicevo di cuore „ Signor mio crocifig- 
„ geteoii con esso voij se nò non sono 
„ contenta : io bramo di darvi ' gusto , e 
,, vò che voi siete contento ; quando le 
„ vostre Spose patiscono per vostro amo- 
„ re . Io pene e croce bramo , per con- 
■„ tentare voi mio' Sommò Bene . Laos 
„ Deo. „ Disposta con questi santi af* 
ietti , che successivamente sempre più li 
si accesero, alla Crocifissione bramata, 
venne secondo la promessa ad appagarla 
il Signorenei Venerdì Santo, che in queir 
anno cadde ai 5. di Aprile. Dicalo Scrit- 
tore della sua vita che se mai è stato ne- 
cessario dilungarsi in alcune relazioni, in , 
questo' fatto lo è più che mai; onde sof* 
irirà il Lettore, che io la riporti per in- 
tero, benché assai prolissa. Qui si mette- 
Và il- sunto , e ehi brama sentirlo con tut- 
ta la sua estensione lo troverà^ nella vita 
Libro' Secondo Gap.' VII. Dice ella dun- 
que ■„ In questa notte ebbi un* ora di a- 
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genia di morte, e restai in detto tempo 
senza poter far niente , nè dir nnlla . Bin- 
venuta do|)po qnell* ora di agonia mi posi ' 
ad orare,. ed in questa orazione, fu T im- 
pressione delle Sacre ' Stimate . Così pro- 
siegue la, sua relazione. „ Mentre facevo 
orazione per i peccatori ^ mi venne il 
raccoglimento con la visione diGesùCro-' 
ci fisso con, la B. Vergine addolorata a* pie- 
di della - Croce in quella conformità , che 
ella stava sul Monte Calvario . Il Signo- 
re ra- ha detto , che veniva per trasfor- 
marmi tutta in lui , e per segnarmi coi 
sigilli delle sue Piaghe ; ed io rivolta alla 
SS. Vergine, tutta confidenza in Ini le ho 
detto 55 Eccomi pronta a tutto : VoioVer- 
35 gine Santissima in persona mi ofièrite 
„ voi medesima con tutti i vostri meriti 
„ pene e dolori , che patiste sotto la Cro- 
„ ce e nel tempo della Santissima Passio- 
,, ne : chiedere perdono e pietà per me 
,, al vostro Figlio. Io non posso niente, 
„ vedete la mia insufficienza , e chi so- 
,, no: disponetemi a questa grazia. „ La 
Vergine s’è posta davanti appiedi del suo 
Figlio, ed ha fatto tutto in un istante. Men- 
tre ella ha pregato per me, mi è venuto 
un lume e ^-conoscimento soprg del m^o 
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niente »* e (|tiesto 'lumé e. conoscimento so* ' 
pra del mio niente , e questo lame faceva- 
inii penetrare e conoscere, che tnttociò e- 
rano opere Idi Dio . Qnì mi faceva vede- 
re < con che amore esso ama 1* anime, ed 
in particolare Y ingrata . come la mia : .e 
qui più air intimo mi faceva vedere. la mia 
impotenza, là mia iógratitudine ; e resta- 
vo nel proprio' nulla'. Oh Dio ! Di questo 
non posso dichiarare niente : solo prodn- 
ceva in me una ferma speranza in Dio 
( ecco gli affetti proprj di una vera umil- 
tà ) uno spoglio di me stessa ; Dio solo 
e r anima sola . O qui sì , che io ebbi co- 
municazione intima, ed il Signore fecenii 
intendere, che voleva darmi il modo del 
vivere, e deir operare, e in tutto portar- 
mi per 1* avvenire , e di nuovo mi ha det- 
to : „ Io sono venuto per farti simile a 
5 , me : ti voglio Crocifiggere . „ O qui sì 
che io non posso ' parlare di quanto pene- 
trò r anima mia, mentre il Signore coé 
diceva, ha tirata a se quest’ anima all’ unio- 
ne amorosa con esso' Lui ; e , per quanto 
ho potuto conoscere , è stato un nuovo Ra- 
pimento al raccoglimento che avevo . In 
questo istante m’ è venuta tal brama di es- 
ser crocifissa con* il Signore, che così ri- 
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volta alla SS. Vergine le dicevo : O Ma- 

„ dre di pietà, di misericordia impetrate- 
5 , mi questa grazia di essere crocifissa col 
,, crocifisso mio Sposo. Ed ella rivolta 
al suo Figlio gli diceva : „ Sù presto cro- 
„ cifiggete quest* anima „ ed ’ il Signore 
diceva ,, avrà la grazia . „ E di nuovo di- 
mandava a. me: „ che brami, che vuoi ? „ 

10 gli ho dettò „ Lo' sapete mio Signore , 
„ quanto che io bramo . „ Ed esso rispose : 
„ Io voglio sentire da te , che cosa brami . 
„ Mio Dio, r adempimento del vostro vo- 
„ lcre.#„ ( Risposta piena della più alta 
perfezione .) Allora il Signore mi disse: 
„.quì ti volevo ed ora ti confermerò nel 
„ mio volere ( che è la grazia più grande 
che Iddio possa fare ad un anima ) „ e ti 
„ trasformerò tutta in me , dirami che bfa- 
„ mi ? O Dio „ così dicendomi io risposi , 
„ o Sommo mio Bene, più non tardate, 
„ crocifiggetemi con esso voi. „ In quest* 
atto mi venne gran contrizione di tutte 1* of- 
fese fatte a Dio ( ecco la di sposizione pros- 
sima alla grazia ) e di cuore > ne chiedevo 

11 perdono: offerivo il suo sangue, le sue 
pene e dolori , in particolare le sue San- 
tissime Piaghe, e sentivo iin dolore inti- 
mo di tutto , quello' che avevo mai com- 
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messo io tempo di vita mia . Il Signore mi 
ha detto: „ io ti perdono, 'ma voglio fe- 
,, deità per 1* avvenire ,i, { questa può sem- 
pre crescere, e non mai corrispondere all* 
infinito merito di Dio ) „ e per mèzzo di 
„ queste mie Piaghe ti faccio questa gra- 
„ zia ( di essergli sempre più fedele }. e 
,, per segno di ciò ora porrò i detti si- 
„ gilli anco in te. „lln un istante io vid- ' 
di uscire dalle sue Santissime Piaghe cin- 
que raggi risplendenti , e tutti vennero al- 
la mia volta , ed io vedevo i detti raggi 
divenire come piccole damme. In quattro 
V* erano i chiodi, e in uno v* era la lan- 
cia come d’ oro , ma tutta infocata , e mi 
pas«ò il. cuore da banda a banda, e i 
chiodi passorno le mani e i piedi . Io sen- 
tii gran dolore, ma nel medesimo dolore 
vedovami e sentivami tutta trasformata’ in 
Dio. Tosto che fai ferita, quelle damme 
di nuovo tornarono in raggi risplendenti , 
e gli vidi posare sulle mani , piedi , e co- 
stato del Crocifisso, il Signore mi’ con- 
fermò per -sua Sposa mi consegnò al mio 
Angelo Custode , e poi mi disse : ,, Io 
„ sono tutto per te : chiedimi che grazia 
,, vuoi , che ti contenterò . Io risposi di 
„ mai. più separarmi' da voi „ ( ecco Tu- 
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niro desiderio delle Anime Sante. ) In nn 
subito disparve tutto . Io- ritornai hi me, 
e mi trovai con le braccia aperte, tutte 
intirizzite , e con pena grande nelle ma- 
ni,* ne’ piedi, e nel cuore La ferita del 
cnore sentivo che era aperta e faceva san- 
gue. -Volevo vederla, ma non potevo per 
la pena grande delle mani. Alla fine la 
vidi che era aperta, e versava acqua e 
sangue. „ / • . 

Questa è la relazione, in breve, che 
scrisse Veronica al suo ' Confessore di sì 
prezioso dono ; letta solo la quale non è 
possibile dubitare di fantasia riscaldata, e 
molto meno d’ illusione diabolica ; tanto 
evidente è lo Spirito di Dio in tutto il 
racconto e nella maniera stessa di scriver- 
Jo.. Contutfociò informatone il Vescovo 
Eustachj dal Confessore, prese delle sag* 
ge cautele,, come si dee da’ Superiori, e 
Direttori Spirituali in cose così . straordi- 
narie , per verificarne il fatto c lo spiri- 
to . ’ Molto più crebbero le ispezioni e le 
cautele dopoché , . informatone iJ Sacro Tri- 
bunale della Suprema Inquisizione di Ro- 
ma , ne fumo ordinate allo stesso V escovo 
le prove; più torti, /delle quali cadrà men- 
zione nel terzo’ libro,, ove mi sono riser- 
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5: d’ Aprile, come si' disse ricevette 
Veronica le Sacre Stimate,, e ai 12 . di 
Loglio avendole il Signore fatto uno' spe* 
ciale fiivito alla Croce, come ricavasi* dai 
suoi' scritti*,^' le fece ciò., che avrebbe fat- 
to intorno a lei quel venerando.: Tribu- 
nale . Di futi colla -data- de* -20. dello'stes- 
so mese di Luglio fu .la prima, lettera, -che 
sù di ciò scrisse ab .Vescovo l’ Emineotiss. 
Cardimal .Cybo' Sesrretario della 'Còag!"er 
gazione de.l: S. OfHzio ; la seconda ai i o. 
d* Agosto, .ai 14. Settembre la terza, :e la 
quarta , ed ultima ai 5. di Ottobre f in cui 
soddisfatto già il Sacro Tribunale per le 
risposte, e prove fatte dal V cscovo gli scris- 
se „ òon ' doversi ha od a rei più indagando 
questo negozio,, ( sonò le parole precise 
della Lettera ) ,, ma , senza farne altro di- 
„ scorso, tenerlo io silenzio soppresso ,, 
( come richiedeva* la pruden^sa' , per im- 
pedire il ciarlio del pubblico , ed il.pe- 
ricolo“ d* invanimento • per la Serva di Dio ) 
„ e così 'non -occorre ferne - altre diraànrie 
,, alle Monache , nè vi .è. bisogno di altre 
„ sue relazioni alla S. Congregazione , che 
,V dalle già ricevute’ con sue lettere óe resta 
„ sufficientemente informata. „ Prova evi- 
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dente che qocl S. Tribnnale -si nnifarmò 
col parere del Vescovo nelle sue molta 
per Veronica onorifiche risposte ( che per 
brevità qui ometta ) in riconoscere il prò* 
digioso fatto , e la santità del suo spirito , 
quantonqne pér giuste ragioni , come si 
deè trattandosi di Viventi,’ non lo volesse 
apertamente dichiarare. Dichiarollo però- 
in maniera molto, chiara , benché indiret- 
tamente, qnandoir volendola nel 1716. a- 
leggere le Mònache in Abbàdessa , e ri- 
chiestane la licenza’ al Tribunale medesi- 
mo , questo r accordò prontamente còn 
Lettera del Cardinale Spada Segretario in 
data 7. Marzo : è T accordò „ persuaden- 
5, dosi che- possa 'riesci re vantaggioso al 
„ servizio di Dio-, e di benefizia alle ani- 
ij, me di quelle Religiose: „ &>no paro- 
le precise della- lettera . 

’ .0 A: p 0 vin 

; , - - ' • . . ^ ^ 

Rinnovazione ‘dèlie Stimate replicata 

' .più volte con . nuove prove le più si- 
>• cure di quésto gran dono . - 

r> % 1 > ^ ' t y . ■ ■ V.. - - . ' 

N IMr essere ‘Stata Veronica segnata coi 
. preziosi segni di nostra Redenzione 
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quanto contenta fu pel dolore che ne pro- 
vò, .e per la somiglianza maggiore che 
ne riportò in «lei col Crocifìsso- sno Spo- 
so, altrettanto' rammaricata fu quando per 
parte di Monsignore Vescovo^ sentissi io»* 
rimare di recarsi al finestrino della Co- 
munione colla tonaca presso il petto re- 
cisa, poiché voleva egli stesso' con testi- 
monj riconoscere la verità- delle sacre fe-» 
rite. Quattro fnrono i tcstimonj condotti 
seco dal Vescovo per tah atto , tutti .di 
eril matura , di specchiata ' probità , © di 
c^ni eccezione maggiori ; cioè il P. M. Car- 
lo Antonio Tassinari de’ Servi , il P. Ubal- 
do Antonio Cappelletti Filippino, il P. 
Vitale da Bologna Minore È iformato, ed 
il P. Priore ‘de Domenicani di quella Cit- 
tà straordinario Confessore in quel tem[JO 
del Monastero.' Agli occhi di questi cin- 
. que con "candela accesa in mano dovette 
ad una ad una mostrare le .sue ferite . 
Tale fu il martirio della sua verginale mor 
destia in qneH’atto, e della sua profonda 
umiltà , che come poi confidò a Smor 
Florida Ceoli , se non l’ avesse Iddìo alie- 
nata da* sensi sarebbe morta di confusio- 
ne ; A questo si aggiunse , che d ovetto 
poi per ordine dello stesso Vcsco'iro mo- 
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strarle anche alle sue còrapagne con nuo- 
vo tormento dell* umilissimo ‘ suo spirito. 
Quindi- non- potendo - soflrire questo per 
lei troppo duro ■ martirio cominciò a pre- 
gare il suo Signore , che. le lasciasse pu- 
re il dolore delle piaghe , ma ne involas- 
se i segni àgli occhi altrui, come fatto 
avea con la sua diletta Caterina da Sie- 
na, e con "altre' Anime' a Iai',più care. 

In.vécse però di 'esaudirla il Signore 
ai , 28. Giugno ' dell* anno’ stesso le rinno- 
vò con nuove ferite le sue ’ stesse ' ferite. 
Erano queste, ( come le descrive Monsi-^ 
gnor Vescovo nella sua relazione al S. 
Olii zio, e Suor Florida Céoli- con altre, 
che - le riconobbero più volte , nelle loro 
deposizioni in'. Processso’ ) -erano dissi , 
quelle delle. mani, e de* piedi dalla par- 
te superiore fonde e larghe come un quat- 
trino , ed alquanto, minori sótto Je palme 
e le piante, p'enetranti e rubiconde quan- 
do erano aperte, e velate di una 1 crosti- 
cella della suddetta misura quando, erano 
chiuse.’ Quella poi del costato 'al disopra 
della mammella sinistra, era lunga quat- 
tro in einque dita' trasversali, larga nel 
mezzo’ un 'dito, declinando leggermente 
verso le due' estremi^,- come -appunto es? 
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ser suole la ferita di una lancia . Questa 
non si vide mai coperta di crosta, ma 
per lo più aperta ’e rubiconda, come se 
fosse fatta di fresco ; e spesso rendea san- 
gue e tramandava fuori dell* aria con un 
odore soavissimo. 

Ma quando in un rapimento del 
giorno 12. Luglio, come si accennò nel 
passato Capitolo, le fece intendere Gesù 
le. prove che ne averebbe prese il S. Of- 
fìzio di Roma,Lallora più che mai sì die- 
de ad importunare il suo Sposo con cal- 
de preghiere, che la esimesse da tali pub- 
blicità, e le togliesse i segni. Il Signore 
però- che volea- far noti i suoi doni e i 
meriti di questa sua Sposa diletta, le ri- 
spose: come il S. Offizio averà fatto 

„ le sue prove, e si sarà dichiarato che 
,5 tutto è mio operamento, io fra poco 
„ ti leverò i detti segni delle mani, e 
„ da* piedi : ma preparati a gran patire . 
„ Così voglio io e racconta tntto al tuo 
„ Confessore . „ 

Piena dunque di rassegnazione si 
preparò a quel che Iddio avea di lei de- 
stinato, . II. S. Offizio si diede- per. sod- 
disfatto ai 5. del seguente Ottobre- "come 
acoennammo di sopra i onde Veronica me- 

n 
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more della promessa si fece dì noovo a 
pregare il suo Sposo, che le togliesse i 
«egni : ma in una visione che ebbe la not-r 
te del 30. Gennaio 1699. dòppo averle 
' rinnovato il dolore delle cinque piaghe, 
le fece capire , che ciò non sarebbe se- 
' guito se non compiti i tre anni dalla pri- 
ma impressione; così dovea intendere il 
„ fra poco „ promesso perchè volea sì 
verificasse bene, essere ooera soa. Altra 
rinnnovazione fo ai 20. del seguente Feb- 
braio; finalmente al 17. Marzo del se- 
guente anno 1700, le si presentò il Si- 
gnore tutto piagato, coperto di sangue e 
coronato di spine . „ Iq questo punto par- 
mi, ( così scrive ) che mi stringesse la 
corona di spine , e provai gran pena , Mi 
parve anco, che mi toccasse le piaghe 
delle mani, e nel tatto che fece provai 
gran dolore. Mi disse: „ sta posata , avrai 
„ la grazia: in capo a pochi giorni rile- 
verò queste croste; queste saranno le ul- | 
„ rime; „ Io gli dissi: „ perchè non le 1 
„ levate adesso? ,, Esso rispo^; „ vo- 
„ glio , che siano compiti i tre anni , co- 
„ me ri ho fatto capire pi^ volte. „ 

Giunto dunqne il compimento dei 3. 
anni ai 5. di Aprik del 1 700. ottenne la 
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sospirata grazia . Mi piace anche qm di ri- 
ferire in parte il suo stesso racconto Al- 
H 5. detto ( Aorile ) ho passata questa not- 
te con più sorti di patimenti e gravi do* 
lori nel corpo, afflizione, desolazione, 
drogai sorta. Sia lodato Iddio. Alle tre 
ore sonate ho ^rinnovate le mie promesse , , 
è stavo con gran desiderio che il Signore 
mi desse un vero dolore delle mie colpe 
dicevo di cuore : „ Mio Dio , datemi gra- 
,, zia, che io non sia più ingrata, ma 
,, corrisponda dadovero, e faccia in tutto 
. „ il vostro santo volere. Eccomi pronta 
„ a tutto. Voglio. e desidero un vero do- 
„ lore è cognizione di me stessa ed un 
vero amore di Dio. „ Esso mi disse: 
avrai tatto, ed ora ti sarà concessa la 
„* grazia. „ In fan subito, mi venne tal 
doloro de miei peccati che pensavo mi 
crepasse il onore. Nel medesimo tempo 
parvemi • provare certe coraonicazioni inti- 
me sopra r amore immenso e carità infi- 
nita di Dio... In questo punto* vennemi 
il raccoglimento con la visione di Ge- 
sù Crocifisso, e parvemi di Vedere dallo 
sue Piaghe certi raggi risplendenti, che' 
venivano alla mia volta ( ecco un altra 
rinnovazione delle Stimate; ) In questo 

n 2 
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mentre parvemi sentire passare il cuore « 
da un* acuta lancia, eie mani, e ]>iedi da 
un grosso chiodo. Mentre detti raggi tor- 
nirono ivi al drocifisso mi parve vedere 
rivi di sangue, e questi arrivava- 
no ove io aveva il dolore, cioè nel cuo- 
re, piedi e mani, ed il dolore era si 
grande, come se staccata fosse la carne 
dall os^a . ,, f 

Qnesti furono i preliminari alla con- 
cessione della grazia bramata, poiché co-' 
sì immediatamente soggiunge . „ In que- 
sto mentre compresi , ’che Gesù allora fa- 
cearai la grazia con levarmi quelle croste 
d ille mani e piedi . Mi coufermò per mez- 
zana fra i peccatori e lui, e mi disse; 
che per questi giorni mi voleva far tante 
grazie V quanti erano i dolori e pene che 
aviò; e vuole che io bene spesso gli chie- 
da di patire per salate di molte anime 
Mi ha comunicato molte altre cose, ma 
non posso descriverle... Io mi trovavo 
con qualche cognizione di me stessa con 
d«)lore de* miei peccati , con brama di ogni 
patimento . Mi trovai inginocohione con le 
brarcii aperte, ed ero così intirizzita per 
il dolore delle mani- e dei piedi, che 
Don mi poteva muovere, ne fare moto 
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al‘'iinc». Sentivo tal pena nel cuore, e pa- 
reviiiiii, che la ferita facesse sangue; ma 
io nemmeno poteva osservare se era vero , 
staotechè aveva i nervi delle mani tnni 
ritirati; e con si acerbo dolore , che pen- 
savo morire. Stetti così f>er bnon tempo; 



alla iìne cominciò un pò a passare. Ac- 
cesi il lume : trovai le croste delie mani 
e piedi , che stavano sop'a la piaga , tut- 
te sollevate e staccate . A questa vista eb- 
bi gran contento per vedere tolti questi 
segni esteriori. La ferita del cuore era a- 
perta e faceva sangue in modo più delle 
altre volte, e vi avevo tal dolore, che 
pensavo spirare ad ogni momento . Tutto 
questo successo è stato tra le 4. 05. ore 
di notte , come appunto fu la prima volta 
che io ebbi tal grazia , che adesso fa tre 
anni. Sia tutto a gloria di Dio? 



Tolti però questi segni delle .oro.ste 
non si dia taluno a credere, che cancel- 
lata fosse ogni sorta di segno . Come atte- 
stano più testimoni ocnlari in processo , 
le rimasero nel luogo delle ferite certe 
macchie rosse della stessa fìgnra , quando 
più quando meno accese; onde ella per 
umiltà vergognandosi anche di queste so- 
lca portare certe fascette sotto altro pre- 
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testo per ricoprirle, e più volle, pregò il 
Signore a volerle togliere anche questi 
segnali le disse però il Signore che ciò 
non r avrebbe fatto, se non vicino alla sua 
morte ed in fatti attestano i testimoni sud- 
detti, che su gli ultimi. giorni del suo vi- 
vere cominciarono quei segni rubicondi a 
divenir prima gialli, poi paonazzi, ed ià 
fine bianchi cojne il resto delle carni , con 
una pelle però liscia oltremodo e lucida , 
come fumo ritrovati nella ricognizione del 
cadavere doppo la sua morte. Ma non 
' credano che [)cr essere levati i segni visi- 
bili delle croste , le cessassero per que- 
sto i dolori eie rinnuovazioni delle stimate. 
.Di una tal rinnuovazione lo abbiamo da suoi 
stessi scritti ; e dalle deposizioni di più 
testìraonj, in processo, che sino a pochi 
giorni prima della sua morte , le furono 
spesso rinnovate , e che in tali occasioni 
facevano sangue. Anzi Suor Maria Madda- 
lena Booaini spiegandosi più distintamente 
nel processo Apostolico dice, che rinnuo- 
vate le venivano ogni Venerdì circa le 21. 
in tutte le Solennità maggiori dell* anno , 
e nella festa delle Stimate del S. Padre 
ai 17. Settembre, e ai quattro Ottobre gior- 
no dedicato al medesimo , ".e poi sempre 
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che Tabbidienza glie T avesse comandato. 
In prova di che avendo Veronica ai 19. 
Aprile del 17^*6. giorno del Venerdì San- 
to, niamffstato al P. Ranieri Giuseppe 
Maria Guelfi Confessore di quel tempo, 
che già per due volte in quel giorno rin- 
novare aveale Gesù le cinque sue piaghe, il 
Confes^otc per chiarirsi meglio del vero, 
e per provare la sua obbedienza, le or- 
diuò di ])regare il Signore a rinnovarglie- 
le per la terza volta. Accettò pronta ed 
allegra il comando, e restò a piè del Con- 
fessore, stesso in estasi . Ritornata in se dis- 
se di aver ricevuta la grazia. Mandatala 
al finestrino della Comunione volse che 
le mostrasse le mani ; e con suo stupore 
ne vide aperte le ferite, che davano san- 
gue. Per avere più testimoni del fatto Sot- 
to pretesto di non crederle e di volerla 
mortificare come dì sobbediente, le ordinò 
di mostrarsi alle Madri Suor Florida Ceo- 
li Vicaria, e Suor Maria Maddalena Bo- 
ficaini ; e queste videro .benissimo le cìn- 
qne piaghe aperte e grondanti sangue, co- 
me ambe due deposero poi in processo. 

Da tutte le cose dette sin qui in que- 
sto , e nel precedente Capitolo non è pos- 
sibile, che rimanga in chi legge verna 
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dubbio di realtà e soprannatnralit'a di que- 
sto rarissimo dono, specialmeute se si ag- 
giungano gli altri segni che qui soggiun- 
go. Ed in primo luogo le piaghe suddet- 
te, quando erano aperte, tramandavano 
un odore si soave per tutto il Monaste- 
ro, che le Monache in sentirlo da ciò 
solo capivano, quando le erano rinnovate; 
e più volte coir ispezione oculare si accer- 
tarono di punto ingannarsi ; anzi le fascet- 
te stesse , con cui le ricopriva , messe in 
bacato comunicavano T odore stesso a tat- 
ti gli altri paonilini , come depone Suor 
Florida Ceoli in secondo luogo per quan- 
to si cercasse dai professori co’ più esqm- 
siti rimedi per ordine del Vescovo di cu- 
rar quelle piaghe, in vece di. chindersi più 
s’inasprivano. E finalmente il segno più 
certo tra i sensibili fu il suo stesso vive- 
re ed agire . 

Convennero tanto il Medico che il 
Chirurgo, veduta nella ricognizione del 
cadavere la profondità della ferita dal di 
sopra della mammella sinistra sino al cuo- 
re, ohe con tal ferita vivere non potea 
senza miracolo, specialmente all’udire del- 
le Monache i che da quella ne avean ve- 
duto elleno stesse più volte uscire dell* a- 
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ria: eppnre Veronica con quella ferita vis- 
se quasi trenf anni , e con le mani e pie- 
di così trafitti agile sempre si vide nel 
camminare ed agire , quando i suoi uffizi 
e la vita comune lo richiedeva . Finalmen- 
te la saldatura stessa delle ferite fu un al- 
tro segno certissimo di opera in tutto so- 
prannaturale secondo il parere del Chirur- 
go Gentili , che la riconobbe ; poiché na- 
.turalmente la ferita non si chiude senza 
una specie di callo sovrapposto nella cica- 
trice, come tutto giorno - vediamo : le pia- 
ghe di lei air opposto chiuse si videro con 
una pelle perfettamente piana , ed ugual- 
mente senza alcuna prominenza congiunta 
col resto .della pelle. ‘ ' 

Ma, se non potea vet’urio con ragio- - 
ne dubitare della verità di m gran dono, 
pur ne dubitò Veronica, ^ sinché Iddio non 
si compiacque di torleucogni dubbio.col- 
la Visione seguente .11 Padre Antonio Toni- 
masini della Compagnia di Gesù ,• che per 
50* anni si esercitò con fama, di Santità 
nell* Apostolico 'Ministero delle Sacre Mis- 
sioni, fu poco prima di morire Confesso- 
re Straordinario di quel Monastero. Prc- 
gollo un giorno Veronica nel conferirgli 
i suoi dubbi , .di assicurarla , se i segni 
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delie sue Stimate fossero veramente da Dio 

0 nò, „ Figliola, le rispose il Padre, se 
„ Iddio per sua misericordia mi concede 

„ il Paradiso, e se sarà volontà di Dio, " 
„ io vi comparirò e dirò tutto . Ma ora 
„ vi dico, che stiate posata. „ Mori ìndi 
a non molto il Padre. Mentre stava Ve* 
ionica in un* estasi parlando con Maria 
Santissima , 1 * abbiamo ne* suoi giornali sot^ 
to il 3p. Marzo del 1717. , le comparve 
il Padre Tom masi ni con S. Francesco Sa- 
verio in mezzo ad altri Beati . Ordinò al- 
lora Maria al Tom masini di mantenere a 
Veronica la parola datale; ed egli all* or- 
dine della Gran Regina ubbidiente, vol- 
to a Veronica le disse, primo, che in or- 
dine alle Stimate stesse, por quieta, che 
erano segni dì Dio. Secondo, che vivesse 
sempre con umiltà nell* esercizio di annien- 
tamento, e in tatto il sno operare stesse 
‘sempre alla presenza di Dio , e con Dio : 
terzo finalmente, che obbedisse con ogni 
esattezza, perchè, bella consolazione per 

1 veri obb^ienti , trattandosi di no* anima 
veramente perfetta nell* obbedienza ,) non 
„ V* è , disse , giudizio nel cospetto di 
,5 Dio per lei , perchè facendo essa la 
« S. Obbedienza fa sempre la volontà di 
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„ Dio. „ Questi tre ricordi, continuo il 
giornale , sono stati sì penetranti , che mi 
è parso averli stampati nell* intimo del cuo- 
re. Maria Santissima* mi ha confermato 
torto. „ Ecco r umiltà di Veronica dopo 
30. anni di timori assicurata finalmente di 
questo suo dono . Ma non mi conviene 
omettere ciò eh’ ella per gratitudine aggiun- 
ge nello stesso scnttoperìode del suo Be- 
nefattore. „ In questo mentre essa Vergi- 
ne mi ha fatta vedere, che quest* Anima 
( del Padre Tommasini ) nel petto avea 
una ptegiata gioja, la quale rendeva uno 
splendore più che molti e molti Soli ; an- 
zi il Sole materiale sarìa tenebre a que- 
-Si^a luce ... Mi fu dichiarato il perchè 
di detta gioja, e parvemi capire , che que- 
sta Creatura vivente in terra in tutto il 
suo vivere sempre avesse il suo cuore a 
Dio , in Dìo , e per Iddio solo ( questo 
basta per fare un vero Servo ) ; che però 
questa gioja posta nella parte . del cuore 
significava, che il cuor suo stava sempre 
con amore di Dio, voleva tirare a Dio 
tutto il Mondo , se avesse potuto , acciò 
le c»’eature tutte amassero Dio sommo a- 
inore. „ Quest’elogio è di un vero Apo- 
stolo; e. quanto valutarsi debba uscito da 
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una tal bocca > lascio ad ognuno 
siderarlo. , 

C A P O . IX. 

Partecipazione di tutti gli altri dolori 
della Divina Passione., e prodigio- 
se impressioni fattele nel Luore . 

N On fa il solo Calice amaro e la Co* 
rona di Spine, nè le sole cinque sue 
Piaghe principali, che volle Gesù per se- 
gnale di suo special affètto far provare 
alla sua Sposa Veronica; ma di tutti gli 
altri tormenti della sua Passione volle far- 
la più volte partecipe. Di ciò ne abbia- 
mo oltre le sue relazioni le deposizioni 
stesse di molti testimoni , che ne videro 
cogli ocelli propri de* segni esteriori non 
equivoci. Uno dì questi fn T inrnrvatnra 
enorme della- Spalla e dell’ osso* della Sca- 
pola destra sotto il peso delia Croce, che 
fu poi riconosciuta nel cadavere stesso dal 
Chirurgo Gentili per soprannaturale e pro- 
digiosa „ poiché , dice in processo , se 
fosse stato naturalmente, avrebbe per ne- 
cessità dovuto apportare impedimento all’ 
agitazione e moti delle braccia ; quando 
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peraltro io roedesimo ho visto più volte 
la V''en. Snor Veronica , che agitava , mo- 
v^^a , e adoprava benissimo le sue braccia 
liberamente come T altre, portando in nia- 
' no robe, ed anco pesanti, in occasione 
che la vedevano assistere con molta ca- 
rità alle Religiose inferme, che io cura- 
vo. E similmente nella > di lei ultima in- 
fermità io vedevo, che muoveva benissi- 
mo il braccio destro, ov* era la spalla piu 
depressa , e V altro sinistro non. T adopra- 
va per essere colpito dall* accidente apo- 
pletico . „ Ma , per non andare troppo 
in lungo nel riferire le tante testimonian- 
ze che abbiamo di sì prodigiosa parteci-^ 
pazione , mi atterrò a quella sola del Ve- 
nerabile Giova n Maria Crivelli : celebre 
Missonario Gesuita, che è T autentica , 
come potrà il Lettore da se stesso facil- 
mente ravvisare. Trovasi, questa riporta- 
ta nella sna Vita nel Sommario delle Vir- 
tù dalla pagina 337. sino alla 345., cd 
io r anderò per brevità compendiando, 
rimettendo al citato luogo chi la volesse 
tutta riscontrare per disteso. < 

Avendo dunque. Monsignor Vescovo 
Lnc’ Antonio EustachJ udito dalle Mona- 
che certi mali straordinari di scuotimenti , 
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contorsioni , stiramenti , cd agonie fre* 
qnenti della nostra Veronica, de* quali 
non sapendo i Medici scnoprire le cause , 
nè recarvi rimedio, ed essendogli detto 
da* Confessori , che ciò nasceva dal pro- 
var lei m qnei tempi le pene tutte della 
Passione di Gesù Cristo per special pri- 
vilegio, volle il saggio Vescovo chiarirsi 
del fatto, e se ciò nascesse per opera Di' 
vina o per illusione diabolica. Chiamò a 
quest* oggetto da Firenze nel 1714. il Ge-' 
suita suddetto molto accreditato nella di- 
rezione delle anime . Vi giunse il No- 
vembre ; ed informatolo di tutto , affinchè 
meglio corrispondere potesse alle sue in- 
tenzioni lo fece Confessore straordinario 
del Monastero rimovendone per allora 1 * or- 
dinario , e ve lo tenne due mesi . Doppo 
averle fetta fere il Crivelli la Confessio- 
ne generale con uno svelamento distinto 
de* suoi doni e di tutta la sua coscienza, 
e combinando le cose da lei udite coU' 
quelle, che sentiva di lei dalle Monache 
venne finalmente col lume di Dio a far- 
ne una prova, che di colpo scuoprire do- 
vea il suo spirito» se «buono o reo. Ciò 
fn - 1 * uso di precetti puramente mentali, 
che conoscere non si possono dal demo- 
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nio , ma solo da Dio . Una mattina chia- 
mata in Confessionale Veronica, le disse 
di porsi in orazione, e pregare Dio, e 
Maria Santissima di farle noto quanto egli 
le avercbbe ordinato con soli atti interni 
di volontà . Mostrossi pronta Veronica, 
e cominciò T orazione. In qnesto tempo- 
concepì il Padre nella sna mente, senza 
minimo - movimento di labbra o altro ge- 
sto alcuno , questi cinque precetti : Primo , 
che la sna piaga del costato , che era al- 
lor chiitsa come le altre delle mani c de* 
piedi , si riaprisse e rendesse sangue ; Se- 
condo , che , riaperta che fosse la detta 
piaga del costato ^ rimanesse aperta sinché 
a Ini fosse piaointo: Terzo, che la stes- 
sa piaga si richiudesse, tosto eh* egli a- 
vesse voluto, in sua presenza, e di altri 
che a lui piacesse: Quarto, che alla sua 
presenza, quando a lui parrebbe, dovesse 
visibilmente sodrire tutti i dolori e tor- 
menti della Passione di Gesù Cristo : Quin- 
to finalmente, che avendo ella per soli- 
' to soffem la Crocifissione stando distesa 
sul suo letto ^ soffrir la dovesse in sna 
presenza, e di chi altri a lai piacesse, 
ritta in piedi , e in aria , secondo che le 
avesse comandato'. 
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Fatti con meri atti interni come dissi , 
questi cinque precetti , lasciolla alquanto 
più in orazione : indi chiamatala la inter- 
rogò, -se le avesse manifestato il Signore» 
e Maria Santissima quanto - le avea egli in 
quel tempo ordinato. Rispose ingenuamen- 
te Veronica di nò. „ Rinnovate dunque 
„ la preghiera . „ La rinnovò, e richia- 
matala indi a poco gli seppe ridire paro- 
la per parola tutti i cinque precetti , tali 
quali aveali concepiti nell* interno . Restò 
sorpreso il Padre, e vi conobbe subito il 
vero Spirito di Dio. Contuttociò. dissimu- 
lando il suo stupore le disse „ dal dire al 
,5 fare vi è gran didèrenza; perciò ad al- 
„ tro tempo mi riserbo di fare 1* esperi- 
5, mento attuale e visibile di questi pre- 
„ cetti. ,5 Al . che franca Rispose di esse- 
re pronta ad ubbidire, e porre in pratica 
coir ajuto di 'Dio, e di Maria Santissima 
ciò, ohe le avea imposto „ perchè dis- 
se „ unicamente confido nella virtù della 
55 S. Obbedienza^ e. nella volontà di Dio 
5, e nell’ assistenza di Maria Santissima. 
Dopo alcuni giorni dunque tornato al Mo- 
nastero le ordinò 1’ esecuzione del . primo 
precetto. , vale a dire il riaprimento della 
piaga del suo Costato con effusione di san- 
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gue,' c ciò disse volerlo nel tempo che 
egli averebbe celebrata la S. Messa, cui 
dovrebbe ella assistere . Offèrto il Divin 
Sacrifizio ^al^ Altare , dopo il rendimento 
di grazie richiama al Confessionale Vero- 
nica , "e le dimanda se la piaga, fosse aper- 
ta, e ne uscisse sangue? Rispose mode- 
stamente di sì . „ Non mi basta' „• ripi- 
gliò il Padre per meglio chiarirsene , „ po- 
,, nete un fazzoletto bianco sopra la me- 
„ desiraa, e poi rendetemelo. Ubbidì 
Veronica , e glie lo. rese tutto inzuppato 
di sangue vivo, che tramandava, un sua- 
vissimo odore l Passò quindi al . secondo 
ordinandole , che non si richiudesse la pia- 
ga senza suo comando ; ed ella promise 
d' obbedire , così terminò^ la cosa per quel 
giorno . 

Recatosi il Crivelli dal Vescovo lo 
ragguagliò di tutto, e gli mostrò il pan- 
nohno sanguigno e odoroso, che lo fece 
stupire. Siccome poi dovette il Padre por- 
tarsi, a Fireuze per un affare al Gran-Du- 
ca Cosiino III, sì partì per allora, e ten- 
nesi per circa 22. giorni assente . Ritor- 
natof pertanto al Monastero dopo V assenr 
za già detta interrogò tosto Veronica se 
la piaga restasse tuttavia aperta.^ ed inte- 

o 

I 

/ 
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SO che sì , portossi a raggnagliarne il Ve- 
scovo, pregandolo a colersi i^car seco il 
doppo pranzo a chiarirsi coi propri occii 
.del fatto, ed in sua presenza vedere adem- 
pito il terzo precetto della risaldarara al 
primo sno cenno. Vi si recò il Prelato 
circa le ore 23 ., e fattosi hi compagnia 
derP. Crivèlli al finestrino della Comu- 
nione , dove si era chiamata Veronica > le i 
porse il Prelato im pajo di oeso^ , ordì- ! 

nandole in virtù di S Obbedienza di re- j 

cidersi Y abito sopra la ferita. Ubbidì proa- | 
t'amentè 9 éd il Vescovo stesso con can- | 
delino acceso riconobbe col Padre la fe- 
rita aperta, che vivo sangne sprezzava . 
Animato dunque da. ciò il Crivelli: Or 

„ bene, le disse, in qocèfo punto io Vi 
„ ordino che la piaga si risaldi . „ Restò 
per àn poco assorta in òràzione . Interro- 
gata quindi se avesse obbedito ? rispose ^ 
sì. Venuti air esperimento ,, e lattale apri- 
re la fenditura della tonaca riconobbe lo 
stesso Vescovo, ed il Crivelli col Cand^ j 
lino la piaga ri saldatale con la pelle ngua^ 
le al resto, ritoastàvi solò fina piccolissi- 
xna'maccbia j caso che li ■ rese* ambedue 
attoniti , non sapendo nel partire saziarci 
' di encomkre tra loro là grand* opera di 
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Dio . Si noti qui. di p i| saggio , che 
simil prova di farla richjndere al suo 
mando 1" avea già fatta con pieno sncccs* 
so il Padre Ubaldo Antonio (Cappelletti 
ai 31. di Loglio 1705. come egli lasciò 
scritto nel suo Diario.. 

Rimanea T esperienza del quarto- pre- 
cetto, che risgnardava la partecipazione 
di rutta la- Passione di Cesili , la quale par- 
tecipazione forma il soggetto principale del 
presente Capitolo . Una mattina dunque 
dello stesso mese di Novembre portatosi 
aJ Confessionale 1 Veronica , disse il Cri^ 
▼elli, aver ordine- da Maria Santissima di 
farle sapere , .che in eseenzioue del quar- 
to precetto lasera de* 39. , V igilia di S. An- 
drea, alle 3.' ore di notte sarebbero in lei 
cominciati gli strazzi della Divina Passio- 
ne y che dovea egli trovarsi presente , e 
che quantunque avrebhono questi dovuto 
.durare per 34. ore conipresavi la rinno- 
vazione de* sette Dolori di M&ria ^ con 
tutto ciò ad ogni suo comando sarebbe tut- 
to cessato'. Rispose allora il Gjhivelli in 
stria dubbiosa, che sarebbe stato , a vedere 
ciò, 'che fosse poi perseguire, e quel che 
Iddio avrebbe voluto . indi informato il 
Vescovo di timo e prese le debite licen- 



Digitized by Google 



196 ^ ,,, 

’ze se ne tornò av Collegio. Snile 11. 
ore della seguente ecco nn messo - 

dei Monastero a chiamarlo in fretta , di- I 
ccìido, che S%K>r Veronica moriva. Egli, 
che era già informato di quanto dovea se- 
guire non si diede veruna fretta , ma por- 
tossi a discorrere dell* avvenimento col 
Fettore del Collegio il P. Giulio do’ Vec- 
chi. Ripetute però le chiamate pertossi 
col 'detto Rettore al Monastero, ed entra- 
to nella Cella di Veronica la trovò col 
suo abito in letto sù di nna schiavina , e 
colla solita ■ coperta di lana' al di sopra, 
tutta rifinita ed ausante . La confortò coi 
farle replicare gli atti delle Virtù Teolo- 
gali e con la Sacramentale Confessione . 
Indi parlando del sno stato intese da lei, 
che dalle ore 3. di notte sino allora ave- 
va già provalo 1 * Agonia del Signore nelP 
Orto, la sua Cattura, Legamenti , e Stra- 
pazza , e la condotta a* Tribnuali di Ero- 
de, c Pilato cogli scherni e percosse sof- 
fertevi; e che io qoesto passo- della jPas- 
sione iTrrovavasi ancora .in quel ponto . 
Osservò ir Padre col benefizio di un lu- 
me , e fece osservare al Compagno e for- 
se anche a qualche' Monaca , i segni ben 
profondi ed incavati delle legatore di cor- 
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de in ambedue i polsi; ed in vederli sen- 
tiroosi ,'come dice nella smi deposizione, 
eccitare a terrore e companzione insieme, 
come è solito delle opere soprannaturali 
e Divine. Le dimandò poi qual mistero 
dovesse saccedere? e rispostoli che la fla* 
gellaziorie, confortolla a soffrirla genero- 
sameme ; indi ripetutali T Assoluzione Sa- 
cramentale, per (ibbedienza le ingiunse il 
sottomettersi al crudo scempio ; ben inte- 
so però , che cessar dovesse ad ogni sno 
comando. . 

Data questa obbedienza ne cominciò 
subito r esecuzione, per descrivere la qua- 
le stimo bene riportare le sue stesse pa- 
role nel Inogo citato. .La vedemmo scuo- 
tere e sbattere talmente sù detto suo let- . 
to , che per verità era cosa spaventevole 
ed assieme ammirabile il violentissimo'roo- 
to che faceva il Corpo suo , ora balzan- 
do in aria ; ' ora percoteodo il capo nel 
muro , in maniera tale , che V isresse tavo- 
le e banchi del letto alzandosi c ricaden- 
do facevano scnorere visibilmente le stes- 
se mura della Cella e dell’ Infermeria di 
maniera che sembrava un vero terremoto ; 
onde al gran rumore che faceva, accor- 
sero le Monache che erano per il Mona- 
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stero , temendo che precipitasse ; «d io fili 
obbligato a ordinar loro che si ritirassero 
perchè non avessero maggiore spavento ? 
e ristesso Padre de* Vecchj fu talmente 
commosso parte dalla- eom passione, che 
ebbe delle sofferenze di detta Madre Snor 
Veronica che si vedeva patire infinitamen- 
te , e parte spaventatò dal terribile ed it>- 
sicme mirabilissimo ca^o che vedeva, non 
potendo più- resistere si assentò da detta 
Cella, e senza dir altro se ne tornò al 
Collegio . Dopo averla io lasciata conti- 
novare in tal aspro tormento da circa nna 
bnon* ora ; se mal non mi ricordo , le die- 
di r obbedienza per la cessazione del .tor- 
mento con dirle ,, basta , finisca „ e lài 
cosa mirabile il vedere che ella, che era 
del tutto fuori de’ sentimenti , cioè rapita 
nella contemplazione 'del .Mistero che at- 
tualrreote sentiva, ed * internamente desìi- 
tuta di forze, rinvenne tutta in se mede- 
sima e cessò ogni suo male ( ecco il pro- 
digio dell* obbedienza ) restando ella con 
tutta pace e quiete. „ 

Terminò il tormento della flagella- 
zione secondo la relazione medesima cir* 
ca le ore 16 o 17. di questa mattina; e 
volendo il Padre dire la S. Messa, e fi- 
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dato sai prodigi dell* Obbedienza in Ve- 
ronica, le ondili^ che si levasse di letto, 
e sepza: ajato. alcana si recasse ia coro 
per adirla io ginocchioue. Tutto ella e- 
seguì', proùta ed agile secondo il co- 
mando. Finita. la messa le ordinb di ri- 
tornare in letto, e rientrato il Padre in 
compagnia della Badessa Suor Maria Tom- 
roasmi, e di altre Religiojse le diede 1’ ob- 
bedienzavdi coutinovare il muterò seguen- 
te alla' flagellazione ; e dice di averle ve^ 
doto qualche segop. sensibile in Capo del- 
la Coronazione di- Spine. Seguì poi quel- 
lo del portar la Cróce e della salita al 
Calvario,' d^’qnah altro conoscere non 
potè; eoo la «ista oculare , che .gli * estre- 
mi patimenti che ella soffriva. Il miste- 
ro poi , ( soggiunge ) , della Crocifissione 
ed Agonìa lo vidi così bene saccedere , che 
fuori di averla veduta crocifiggere sopra 
di una vera e reai Croce , noq vpotrei a- 
verke meglio Veduta.*: Poiché, datale da 
me r obbedienza di averla e sufirirla, la 
vidi stendere, le braccia in croce stirate 
ili forma tale, che' si vedevano attratti vi- 
sibilmente i nervi delle mani, e così stira- 
te 'le bràocia , che più non avrebbono po- 
tuto essere," se fossero reàliìiebtò inchio- 
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date sopra la Croce. Cosi ancora stese i 
piedi, e chinò il capo ansando talménte 
ed alzandosi ed abbassandosi il suo p^o 
con qnell* aflànno , che* sogliono avere e 
soffrire i moribondi nelle più • fiere : àgO- 
me, nella quale effettivamente ella entrò 
con sndor freddo nella .faccia, ' lacrime 
che le colavano dagli occhi soli© guance 
ed in somma con tutti gli altri segni , ef- 
fetti e patimenti, che si vedono ordina- 
riamente succedere nelle più stentate ago- 
niè de* moribondi . . Dopo aver conti neva- 
to in tale stato per ló spazio di circa 
mezz'ora,. io vedendoli ridotta aitale sta- 
to, che 5 non- le restava’ che spirare , l'ul- 
timo- fiato, animatomi di viva fède coll' es- 
perienza de* casi precedenti, le ordinai, 
che per merito di S. Obbedienza dovesse 
cessare il suddetto 'ed ogni altro tormen- 
to, ed ella restasse libera da tnttÒ: e tan- 
to: seguì (ecco una nuova prova dell'or 
pera divina) non' restandole altro,; che 
debolezza di forze ec: ' . ^ ^ 

Indi racconta, che la! fece; rinvigori- 
re colla rinnovazione degli atti .delle Vir- 
tù Teologali e colle - solite proteste . con- 
tro tutte le opere diaboliche ,- ed in sua 
presenza le fece recitare l'- Uffizio divino 
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di qnel giorno colla Madre Suor Florida 
Ceoli . 

Finito tjnesto , rainmentandosi che dor 
vea secondo T avviso di Maria Santissima 
Soffrire, in quel giorno stesso i suoi dolo^ 
ri le diede T obbedienza di soffrirli diceth 
dole che ne volea .sentire egli stesso il 
moto del; cuore. Ed 4 n ,fatti, ( prosior 
gue, )ella ebbe ih moto di, detti dolori 
nel soo onore sensibile 4- che; io ad - uno 

r ' 

ad uno né"' sentii i cólpi e lo strepito 
dello scrocco di tia Orologio ; e compre- 
si i benissimo, che tal moto era. nel cuore 
di detta Madre Sdor Veronica, perchè lo 
sentivo venire da quella parte, e vedevo 
r. agitazione che soffriva ed aveva nel pet- 
to „ "Le diede indi a poco T obbedienza 
che cessassero anche questi; e tosto ces- 
sorono, e si riebbe. Sulla raezz*ora‘ di 
notte le fece recare in sua presenza la ce- 
na , ed avendola benedetta la * vide man- 
giare senza la solita nausea , che pativa 
quasi sempre in cibarsi. Pieno dunque di 
stupore per tutte le maraviglie vedute se 
ne tornò il Padre al suo Collegio. < 

. . Così passò la giornata di à Andrea . 

Il giorno segnente pertossi a ragguagliare 
di tutto il Vescovo, e lo pregò a voler 
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egli stesso degnarsi d'andar %m giorno ià 
sua compagnia al Monastero, per- essere 
spettatore e testimonio dell* esecuzione del 
qiinto ed ultimo precetto , doè della Gro- 
cidssione in piedi . Combinato un giorno del 
coprente mese di Dicembre, vi si portàro? 
no ambedue nel doppo pranzo; ed a por-, 
te chiuse tanto dalla parte della Chiesa 
che del coro, essendo sola Veronica alla 
grata della Comunione, le, ordinò il Cri-i- 
velli io nome di Dio e in -Virtù di 8. 
Obbedienza di, soffrire la crocifissione rit* 
ta in piedi , visibile ed apparente a Mon- 
signore Vescovo ed a lai. Stette alquan- 
to in orazione contemplando materialmech 
te il detto mistero. „ Tutto ni- un snbi? 
to, ( sono parole del Crivelli) dato uno 
sbalzo si ialzò iu piedi colle braccia ste- 
se in Croce* e violentemente' stirate, ed 
allungando il suo Corpo eoo tale violen- 
za , come se realmente fosse steso ti- 
rato sopra una Croce, e facendo moti q 
sbattimento tale per tmta la vita, che fe- 
ceva tremare i banchi dell* istesso coro, 
e tutto il coro medesimo ; di maniera che 
le Religiose,' tuttoché asseuti, udirono be- 
nissimo lo strepito; e nel moto suddetto 
si sentivano scrocchiare le giunture delle 
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ossa del di lei Corpo , e si vedevano mo- 
ti convulsivi di nervi delle braccia, che 
certamente recavano- nell* istesso tempo 
ammirazione e spavento. E siccome* io 
desideravo di fare ogni maggiore speri- 
mento in tjnesto caso, vedendo che in 
questa sua grande agitazione e moto dava 
balzi , che la facevano alzare da terra , le 
dissi alcune volte: „ più alto più alto:,^ 
ella alzò in aria il suo corpo di maniera 
che 1 piedi non toccavano più teri*a, ca- 
lando però immediatamente sopra la me- 
desima . Doppo qualche spazio di tempo, 
stando ella così crooifìsra ritta* in piedi , 
improvvisamente e tutta d*un pezzo cad- 
de boccone sopra il pavimento • di detto 
coro sopra, del quale essendo stata qual- 
che spazio di tempo così crocifissa .colle 
braccia e tutto il corpo disteso si alzò 
istantaneamente, e pure tutta di un pez- 
zo dritta in Croce come se fosse alzata 
da altri. Dopo di che 'essendo passata, u- 
na mezz’ora di tale tormento, e giudican- 
do detto Monsignor Vescovo ed io, che 
fosse bene farlo ce.ssare,' io le diedi r,obb©- 
dienza per la cc.ssazione, e subito cess6 , cd 
ella improvvisamente e-tntta ad untràtto si 
vide da- detto Monsignor . Vescovo e da 
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me prostrata .io giuocchio avanti detta gra«* 
ta tutta umile e raccolta. L’interrogò 
allora il Padre, .che cosa avesse voluto 
significare quella improvvisa caduta boc- 
cone sul pjavimento così crocifissa , ed el- 
la rispose*: „ la rivoltatura della Croce, 
„ che i Giudei aveano fatta a Gesù Cristo 
,, dopo, che avendogli confitto le, mani 
^ ed i piedi coi chiodi sulla Croce , vol- 
„ lero ribattere i detti chiodi . „ E fatto 
tutto, (così chiude la relazione ) quanto 
sopra ho de posto, fu 1* istessa M. Suor 
Veronica licenziata dal suddetto Monsi- 
gnor Vescovo, ed ambedue ce ne par- 
timmo dar detta Chiesa tutti pieni di am- 
mirazione .e stupore .del caso /mirabile, 
che av'evamo .veduto . Certo che cose più 
raaravigliose/ non si - leggono nelle Vite 
^nè di', una S. M. Maddalena de’ Pazzi, nè 
di una. S. Caterina de. Ricci, nè di una 
S. Caterina di Siena , nè di una S. Tere- 
sa , nè di verna* altra Santa di prima sfera . 

Ma ‘in. quella di Veronica una ne 
abbiamo, che. non si legge iu verna altra 
Vita: e. questa è la moltiplicità de’ segni 
prodigiosi, scolpiti nel suo .cuore, che 
formano la seconda parte del soggetto di 
questo Capitolo. Dissi la moltiplicità , poi' 
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che, se si videro alcuni nochi segni prò- 
di£»ii)si nel cuore della B. (ihiara di Mon- 
te Falco, e della Beata Margherita di cit- 
ta di Castello; in quello di Veronica fur- 
ilo niente meno che 24. cioè una Croce 
latina con un C. nella cima deìf asta, nel 
mezzo della traversa un . F. nella punta 
destra della traversa stessa un V, e nel- 
la sinistra un O . Sopra ' la Crocè v* era 
da un canto una Corona di Spine, a la- 
to sinistro di -quésta una Bandiera in as- 
ta , che traversava la Croce , 5ed il pau- 
no della Bandiera diviso come in due par- 
ti , che terminavano in punta ,' avea nel- 
la parte superiore impressa la lettera I , 
e 1* inferiore la* lettera M. in còrsivo. 
Verso la cima della Bandiera una fiam- 
ma, e poi in giù un Martello, una Ta- 
naglia, ed una Lancia con una Canna, e. 
la figura della Spugna sulla cima . Dal la- 
to destro delia Croce cominciando dall* 
alto la figura di una Vesticciuola rappre- 
sentante Vinconsutile di Nostro S. G. C. 
un altra Fiamma, un Calice, due Feri- 
te , una Colonnetta , tre Chiodi , una Sfer- 
za*, e sette Spade con tre altre lettere 
sparse nel campo del cuore , cioè P. P. V. 

Prima però, che io chida il presen- 
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te Capitolo, fjon sarà, cred’ io, discaro ‘a 
chi legge 1* udire , quale fosse il signifi- 
cato delle misteriose lettere e de*portea- 
tosì segni. Lo abbiamo autentico dab P. 
Guelfi, ( oltre il processo informativo, ) 
che lo sentì da Veronica stessa, e lo ri- 
ferisce nella deposizione citata. 

Le dne lettere della Bandiera I. ed 
M. „ lesns Maria , G Carità , F Fede 
5 , e Fedeltà a Dio^ O Obbedienza, le 
,, due V Umiltà e- Volontà di Dio, le 
,5 due P. Patire e Pazienza , le due Fiam- 
„ me r Amor di Dio e del Prossimo. „ 
La Bandiera segno delle Vittorie riporta- 
te in tutto il, corso, di sua vita le sette 
Spade la partecipazione de’ dolori di Ma- 
ria. Il resto quella della Passione amaris- 
sima di Gesù Cristo. 

- C A P O X. 

Grazie e fàvQti ben rariy che accmn- 
pagrmrono V ultima sua infermità e 
la Santa sua Morte. 

L a Coronazione di Spine , 1* impressio- 
ne della. Stimate, e le altre penosis- 
sime fatte nel suo cuore rinnovate k fur- 

,? 
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DO pià volte negli ultimi 30. anni di sua 
vitU) come già* accennammo. Gli eccessi 
dunque frequenti e qóaSi Continui del suo 
Amor verso. Dio e patimenti atrocissi- 
mi» de* quali volle Iddio ferie dono, ol- 
tre gli spontanei, che prendea da se con 
le sue penitenze asprissime, doveano per 
necessità di molto alterare il Suo fisico , e 
feria finalmente soccombere . Lae sTie Com- 
pagne raccontano in più luoghi del Proces- 
so le, frequenti asprissime malattie, cui 
nel corso di sna vita soggiacque, ed alle 
quali non sapeasi d' ordinario da* Professo- 
ri trovare fimedio, finite sempre con una 
inaspettata prodigiosa gnarigione; talmen- 
techè era fema nel Monastero, che 'V^ero^ 
Dica vivesse per puro miracolo. Di tali 
malattie , guarigioni il sólo P. Ubaldo An- 
tonio Cappelletti nel sno Diario, che per 
propria istrozionè andò scrivendo dal 
1702. sino a totto il 1707., che pioi fei 
inserito nel Processo, ne riferisce niente 
meno di tredici , nelle quali ridotta , per . 
lo più agli estremi, dovette egli accorre- 
re per assisterla come Confessore del Mo- 
castaro in quel tempo. 

In queste malattie lusiogavasi spesso 
Veronica di sciogliersi alla fine dalla sna 
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salma mortale , e di volar presta ad unir? 
si colV Immortale sno Bene. Spesso anco* 
ra ne sentiva da Ini medesimo degli amo* 
rosi inviti al cuore, e già quasi pareale 
di possederlo : ma poi quando meno il 
pensava, allontanar se lo vide. Venne 
però il tempo in coi fu assicurata * della 
grazia, e chiaramente lo previde, come 
da non equivoci segni si potè argomenta- 
re. Sino dal 1694. ebbe lume da Dio, 
come scrisse al suo Confessore benché non 
ben chiaro, che le rimanea un 33. di vi- 
ta : e J’ evento mostrò , che in quel . 33. 
venivano signficati 33. anni, perchè tanto 
vi passò da quel tempo alla sua morte. 
Se non che io quello stesso numero si vi- 
dero adombrati i 33. giorni dell* ultima 
sua malattia Gom*ella intese chiaro, ed 
espressamente predisse all* avvicinarsi di 
quella; ed allora manifestò eziandio, che 
sofferto avrebbe un triplice Purgatorio dalle 
creature , dall* obbedienza e dai demonio , 
come in tutto avverossi appuntino . L’anno 
avanti alla sua morte avendo y come Bades^ 
sa, destinata per sagrestana della Cappella 
interiore del SS. E osano. Suor Maria Mad- 
dalena Boscaini , nel consegnarle Veroni- 
ca le cose di tale impiego chiaramente le 
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disse : „ qnesta ,è T nltima volta che io 
5 ^’/dispeaso gli uffizi . „ Il che udito da Suor 
Agnese ivi presente le disse : „ e che Ma- 
„ dre Badessa avete presto a r morire ? „ 
Élla fece un sorriso mostrando- di appro* 
vare il detto: -e così. fu. Ip ^divelsi Ca- 
pitoli-fatti 1' ultimo .anno di sua vita, in- 
gioocchiaudoselc innanzi la M. Suor Gab- 
briella Brozzi per dir sua colpa secondo 
il «costume di tuttCj,: la Santa Badessa fu 
osservato che a -Lei sola fra.^li altri buo- 
ni avvertimenti dicea ; „ Suor Gabbriella 
prepariaiw>ci;*per noi ce n'^pqco più. „ 
Di ^ fatti ' nri Luglio morì , coine vedrcmo , 
.Veropicà, C'Suor G.abbriella due o tre 
metsi fdopo di Lei . Ma più chiaro indizio 
se-^lla -gia detta Boscaini la sera prece- 
deyite-'.ìlIV oltima sua malattia. Portatosi 
questa-, per ordine .del Confessore da Ve>- 
roTÙca,.; pér. aeceqaarle un certo suo tnr- 
bameuto- di spirito., con dtrljb però che 
r averebbe poi fatto con comodo , non es- 
sendovi fretta, indi a* poco si portò Ve- 
ronica stessa- alla, sua cella dicendole:,, è 
meglio che facciamo questa sera 1* abbi» 
„ dienza : chi sa , se averemo più tempo ? „ 
In fiitti la mattina seguente, che fu 
ai 6. di Giugno del, fra V ottava 
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delli Pentecoste, giorno di Gomnnionc per 
il Monastero, ben sapendo la Santa Ba- 
dess i ciò che era per segnire, si mostrò 
straordinariamente sollecita che si aflrettas- 
se la Sacra Funzione. Uscita dal Confes- 
sionale oltre r usato accesa nel volto con j 
un’ aria, che s pirava’ santità , evedotaSnor 
Maaia Giovanna Maggio Sagrestana-, che 
depone in Processo il fatto, le disse che 
presto accendesse il cerino , con cui ella ^ 
volea seconde» il suo solito accendere le 
quattro candele al di dentro del finestri- 
no ove si fa la S. Comimione. Erano' le 
1 1. ore del giorno accennato, quando Co- 
mnnicata appena, fu sorpresa • Veronica 
da un colpo di apoplessia, per puiperdè 
r uso di tutta la parte sinistra; niente pe- 
rò la cognizione, nè la favella. Accorse- 
ro prontamente le Monache a sostenerla, 
c la posero a sedere sù di ano sgabello 
di noce ivi d* appresso, che tuttora si con- 
serva. Ivi sedendo cogli occhi aV Cielo 
rivolti .in atto di rapita , e con lieto vol- 
to, come attesta la Sagrestana suddetta, 
disse alle circostanti „ vado vado „• vo- 
lendo indicare, che di quel male certa- 
mente morrebbe. Non potendola far ria- 
vere eòa i soliti ’ajnti; la posero in nna 
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•sedia con cui la trasportarono nell* Infer- 
meria, e per meno farla patire la collo- 
carono nella prima stanza , benché oscura 
fosse e simile ad una prigione, dove era 
stata in fatti Inngo tempo rinchinsa, come 
si dirà nel Libro segnente. Furono tosto 
avvisati il Confessore, che era il Padre 
-Banieri Guelfi allor Filippino e poi Ar- 
ciprete deir Insigne' C^ollegiata di S. Eu- 
stachio di Roma V Monsignor Vescovo A- 
lessandrò Godebò il Medico Bordiga , ed 
il Chirurgo Gentili. Veduto ella il Con- 
fessore , * la prima cosa dimandò di rice- 
vere il Viatico, benché si fosse po- 
canzi Comunicata; ma questi non giudicò 
di esaudirla per allora. Sopraggiunse il 
‘Vescovo ed in Vederlo cominciò ella co- 
-gli atti più umili a protestarsi la più in- 
degna del‘ Monastero , mentre in 50. anni 
'di vita Religiosa avea sì mal corrisposto 
.a Dio, e non avea per anco fatto acqui- 
sto' di una «sola virtù: dimandò perdono 
a lui a tutte ‘ le Monache circostanti de- 
gli* scandali dati , pregandole a non im- ‘ 
parare da' lei, che era una gran peccatri- 
ce . Iodi pregò Monsignore a benedirla in 
articolo mortis^ ed a concederle di po- 
' telasi comunicare ogni giorno sinché le ri- 
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roancsse vita. Le accordò Monsigoore la 
seconda grazia, la prima didbrilia a tem* 
po più opportnno . 

Intanto sì aggravò il male , ed all* ac- 
cidente unissi una febbre ardentissima , do- 
lori acuti di testa, di denti , e di calco- 
li , ritenzione d* orina, attrazioni di ner- 
vi , c spasimi in tutte le giunture delle 
ossa, con di più una tal? nausea di sto- 
maco, che non potea ritenere niente nè 
medicina nè cibo di sorta alcuna; onde 
passò tutta la penosa malattia con qualche 
goccia di distillato, che a stento se le fe 
trangugiare . Il terzo, giorno del- male fe- 
ccia il Medico trasferire con diligenza nel- 
la terza cella dell’ Infermeria stessa , dove 
poi in capo a 30 giorni ?raorì . Ognuno 
pnò figni’ar.si se fu omesso nulla di ciò, 
che potea suggerire 1* arte e 1* attenzione 
per salvare una , vita -sì preziosa . Una spe- 
ciale premura se ne diedero le Monache, 
il Vescovo e la Città tutta quanta , anzi 
i Professori medesimi pel concetto gran- 
de che ne avevano . Quindi replicati i sa- 
lassi, bottoni di. fuoco alla nuca, e me- 
dicamenti di più specie. E qui appunto 
cominciò il primo purgatorio, quello ca- 
gionato dalle Ofieatnre . I rimed; anziché 
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sollevarla , a niente altro servirono , che 
ad accrescerle i patimenti. Lo stesso dir 
casi deir attcn2none delle Monache. Ben- 
chè di nulla si lamentasse pare vedendo 
benissimo lo spasimo che provava in ogni, 
positura, per sollevarglielo alquanto cer- 
cavano spesso di cambiargliela: ma, ben- 
ché lo facessero con tutta la diligenza pos- 
sibile , pure ogni volta le cresceva lo spa- 
simo;' ed una volta ebbe adire, che pro- 
vava dolori d’inferno. Più di tutto però 
le riuscì tormentosa la mancanza del Pa- 
dre Tassinari Servita suo antico Diretto- 
re di Spirito. Dispose Iddio, che in tut- . 
to il tempo della' sua infermità fosse ancor 
egli malato ; di questo solo mostrò l’ In- 
ferma qualche rincrescimento, quantunque 
si rassegnasse alle disposizioni Divine. 

Il secondo purgatorio delVobbedien- 
za.lo provò in più incontri. Ed in pri- 
mo luogo bramava ella ardentemente di 
presto unirsi al suo Diletto ,. ma far noi 
volea senza il permesso del suo Confes- 
sore, perciò dimandogJi più volte licen- 
za di morire ; ed egli sempre la negò, 
fuorché nell’ultimo, come vedremo in ap- 
presso; e di tanto, totrmcnto le fumo que- 
ste negative., che.ki iiim di queste occa- 
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sioni rivolta alle astanti disse ■. ,, Gran 
„ cosa! sentirsi morire, e non potere mo- 
„ rire ! „ Per vera impotenza prodotta 
' dalla sna stessa infermità, benché pronta 
ricevesse tutto nella bocca, pure non po* 
tea niente inghiottire -nè di cibo, nè di 
medicamenti. Questo fece, che più volte 
rimproverata fosse dal Confessore stesso 
come disubbidiente : cosa , che la tormen- 
tava moltissimo , poiché di ninna virtù 
mostrossi inai più gelosa in tutta la vita 
sua, che della S. Obbedienza , e lo mo- 
st’*ò coi fatti. Di più il Padre" Vincenzo 
Scgapeli Filippino, che preso avea in aiu- 
to il Padre Guelfi per assisterla , una not- 
te in sentir suonare il Mattutino si volse 
a Veronica, benché così mal ridotta e 
perduta da no lato, dicendole: „ Suor 
,5 Veronica non sentite, che snona il Miit- 
„ tutine? e voi non volete andarvi? „ Tan- 
to bastò , perchè essa cominciasse a met- 
tersi con grande sforzo in moto per al- 
zarsi, sinché il Padre ammirato dalla sua 
eroica obbedienza non le ordinò di non. 
muoversi . Uu- altra maggior prova della 
sua ubbidienza ed umiltà insieme fece un* 
altra volta il detto P. Segapeli . Veden-, 
dole coperte le mani con quelle fascette- 
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clic VI portava coi permesso de'snperio' 
ri per ricuoprire i segni delle Stimate le 
tdisse in aria sdegnosa e sprezzante : ,, a 
5, che cotali fasce? codesta è un -ipocrisia 
Sabito ella con volto flare presentata la 
destra, giacché la sinistra non la potea 
muovere disse: ,, Eccomi sono pronta 1 * 
55 obbedienza me le ha messe , e Tobbe- 
5, dienzà me le toglie: ma molto se ne afflis- 
se la sna umiltà per dover tenere scoperte 
quelle marche di tanto onore per lei . Tut- 
to ciò depose in processo la suddetta Suor 
Maria Maggio, che vi si-trovò presente con 
sua somma edificazione , e di tutte l’ altre 
che ivi erano in cella . Il terzo Purga-, 
torio finalmente sostener lo dovette dai 
dcuionj. Più volte questi se le diedero a 
.vedere nel corso di questa sua malattia or 
in sembianza di brutti Etiopi per ispaven- 
tarla, or. in forma d’asini ragghiandole 
fortemente all* orecchio, per aggravarle il 
dolor di capo, or' in figura del Medico 
pronosticandole schifosissimi mali per de- 
bellare la sna invitta pazienza . Più di tut- 
te però fu peggiore la trasformazione se- 
guente verso gli ultimi giorni di sua vi- 
ta. Una mattina,' menti’ era sola, si. vide 
entrare il Vescovo in. cella, ^ il quale in 

/ 
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aria minacciosa si fe a dirle, che si era 
scoperto finaln;entc tutta la sua vita esse- 
re stata una maliziosa ipocrisia -'ed una 
illusione diabolica ; che però dopo mezzo 
giorno sarebbe tornato co^ministri del suo 
tribunale , affinchè in presenza loro e di 
tutte le Monache accusasse, ed abjnrasse 
la sua perfidia . Ciò riseppero da lei Stes- 
sa le Madri Suor Maria Maddalena Bo- 
scaini, Suor Maria Celeste Tosi, e suor 
Maria Celeste Meazzoli , come fu deposto 
in Processo, le quali, dimorando allora in 
Infermeria per certi loro incomodi, chia- 
maté dalla S. Badessa disse loro; „ Fi- 
„ glkiole raccomandatemi' di cnore a Dio, 
„ raccomandatemi . „ In ciò udire le ri- 
chiesero che cosa avesse?',, E vennto,,, 
rispose, Monsignore Vescovo, e mi ha 
„ detto di aver conoscinto essere io vis- 
,5 suta ingannata, o di avet ingannato, e 
„ che il mio vivere è stata nn ipocrisia, 
„ che oggi egli sarebbe 'tornato* con altri, 
„ acciò io abiurassi alla loro presenza e 
,3 di tutto il Monastero t Se lo dicono a- 
„ vranno avuto lume che veramente sia 
3, così „ ■ ( SI noti r umile diffidenza di 
se stessa, e l’eroica obbedienza ) „ ed 
53 io sono' pronta ad obbedire . Sosprese 
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le tre' Monache a un siffatto parlare le 
dissero; che il Vescovo non era certanten- 
te quella manina venuto in Monastero. / 
„ Come! „ ripigliò Veronica „ credo che 
55 Monsignor sia ancor giù per le scale, 

55 e che .voi così diciate per non darmi 
5’, pena, 11 fatto però fu, che veramente 
il Vescovo non si vide in quel giorno; on- 
de si scopri la diabolica frode per tentar 
di mettere in disperazione la Santa Infer- 
ma . Probabilmente opera diabolica pari- 
mente, (se non la vogliamo .credere piut- 
tosto una prova del Signore,) fu la man- 
canza di memoria, che patì più volte in 
questo tempo nelle sue frequenti confes- 
sioni. Preparava ella nel suo esame ciò, 
che dire dovesse al Confessore: quando 
era poi a confessarsi, non sapea più che 
si dire, dimenticata di tutto. Per questo 
.fu più d’-una volta sgridata' come'' negli- 
gente dal Confessore stesso', natnralmente 
per 'provarla; lo che saputosi pel Mona- 
stero, le dimandò uu giorno suor Florida 
Ceoli sua Vicaria, perchè non si con- 
fessasse? Ed ella tutta umile: sa il Signo- 
,5. re quanto io ho fatto per confessarmi, 

,5 e quanto Io desidero: ma quando stò 
,5 nelfatto di dire le mie colpe , mi tro- 
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„ vo in mia totale dinìenticanza senza li- 
„ cordarmi di cosa alcuna. „ Con mag- 
giore umiltà poi si raccomaodò più d* 
una volta alle sue Novizie, che le ricor- 
dassero ciò, che dire dovesse al confes- 
sore ; e quelle per compassione snggereu- 
dole alcune cose, come suoi farsi coifau- 
ciulli di prima confessione „ Dio ve lo 
„ rimeriti, così farò., ‘ ‘ 

Questi tre Purgator; con tutto il cor- 
redo degli altri tormenti, che abbiamo sin 
qnì descritti, furono la prima classe di 
grazie speciali, conferite da Dio alla sua 
serva. Grazie avvedutamente le dissi , ben- 
ché forse a taluno tali sembrate non sa- 
ranno a primo aspetto. Ma si rammenti il 
Lettore, che la passione diletta di Gesù 
Cristo qui IO terra furono i patimenti con- 
tinui dalla sua prima concezione sino all* 
ultimo respiro di sua vita, ^e che Vero- 
nica stessa ninna grazia bramava più , ne 
più L'rdentemente richiese nello stesso gior- 
no delle sue Nozze solenni col suo sposo 
Crocifisso, che „ di patire, e puro pa- 
,, tue . ,, 

Sebbene non di questa sola specie di 
grazie, benché pregievolissime, fu con 
essa lei liberale Iddio nell* ultima sua ma* 
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lattia. lu priino luogo grandissiina conso- 
lazioue provò dalle replicate visite di Mon- 
signore Véscovo, cui sempre domandava 
la sua Croce pettorale nelle mani, e la 
stringeva e baciava con singolare affetto, 
e con quella faceasi benedire , dicendo che 
con quella benedizione sentivasi tutta con- 
fortata . Consolazione molto maggiore nce- 
vea nella S. Comunione di quasi ogni giorno 
secondo il permesso avutone , e qui tutto le 
• brillava il core , tutto esultava d’ amore . La 
vista del Crocifisso , che chiamava il portina' 
jo del cuore, e sempre seco lo tenea falle 
pure di un gran sollievo ne* suoi acerbi mar- 
tiri : ^^sa che chiaro manifestò una volta, 
quando chiamate a se alcune giovani lor 
disse: Venite qui :T Amore si è pur fat- 
to trovare . Questa è la causa del mio pa- 
tire ; Ditelo a tutte . Indi pregolle a can- 
tare certa sacra canzona sulla Incarna* 
zione del Divin Verbo, in udir la quale 
diede in tenerissimo pianto. Allora intei^ 
rogata perchè piangesse ? rispose tutta fuo- 
co di carità : E chi volete che non pian- 
ga a tanto amore Continuo poi era l’é- 
sercizio degli atti più fervidi delle Tea* 
logali Virtù di rassegnazione al Divino 
volere, di •umiltà profondissima, che so- 
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no il vero conforto delle anime ; talmen- 
techè ne restò sommamente edificato il 
Medico stesso che pià volte il giorno hi 
visitava, e lo de[X»se poi in Processo . So- 
pra tutto lo sorprese la risposta che git 
diede un giorno in coi , vedendola più del 
solito patire , esortare la volle ad unifor- 
marsi ai patimenti di Gesù . Per farsi me- 
rito nel patire, ripigliò con somma umil- 
tà Veronica^ vi vuole 1 ’ accompagnamen- 
to delle virtù, delle quali sono io del tat- 
to sprovvista : ma per altro sopporto tut- 
to volentierissimo; e più ancora patirei, 
se fosse volontà del Signore . .Così passo- 
rono i primi 30. giorni della sua malat- 
tia, nel quale spazio di tempo per leva- 
rle strette ben tre volte fo comunicata per 
Viatico, ed una volta munita de ir Est re*: 
^ma Unzione a sua istanza. Gli ultimi tre 
giorni comparve in nn’ estasi quasi conti- 
nua cogli occhi quasi sempre chiusi eà 
immobili. In questa estasi fu opinione, che. 
vedesse più volte il sno Sposo Gesù, Ma- 
ria Santissima sua grande Avvocata, ed i 
Santi di sua particolar divozione , . special- 
mente S. Giuseppe, S. Francesco-, S. Chia- 
ra, benché ella noi dicesse. Siccome, poi 
da tutti i segni vedeasi approssimare il.suo 
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11^ op. ‘ viatico . 'Prima di riceverlo j pie- 
go il Padre Confessore , a dimandare per 
essa di nuovo perdono a tutta la Coma- 

^ J**n- ^ ®«! “«n avea più voce ) 

scandali ìe mal’ esempio ; e delle man- 
canze commesse nel suo governo; e que- 
sta parte lai fece fare anche ad nna Infer- 
ma che era in letto Dopo essersi tratte- 
mita tn santi affetti col suo Sagramcntato 
Signore si fece ad inculcare alle sue -Fi- 
glie con una forza grande di zelo l’ osser- 
vanza esatta de’ Divini ed fkciesiastici Pre- 
cetti,, delle Pegole e Costitnzioni del Kd- 
nastero, e la conservazione della pace- e 
■cantg, scaml^vote; foa foro,. Dando poi . a 
iaciare .a tutte, il. suo Croci/isso ; „*^non 
fo perdete,, disse,- mai di mira peri’, in- 
,5 timo ^more, che. ci ha mostrato La 

ennr v’ j qdana. visita di Monsi- 

g or Vescovo, da cni ottenne che le si 

Mandai!** Unzione , accompa- 

gnandola cogli atti più intensi di Fede, 

fo^ricM*’-!^^?*''*^ P'» Pe‘‘feKa. .Indi 

Il t sna benedizione. Pasto- 

Jfs ’ rif! * PontifÌGia in artieulo mor- 
tis, cke tra le kgiime delle Astanti he- 
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nignamente compartille . Subentrò poi a 
darJe la benedizione dell* Ordine, delSao- 
tissiraó Rosario, e -de* Sette Dolori il Pa- 
dre Confessore, e così rimase perfettar 
mente tranquilla , non lasciando però mai 
colla destra il sno Signore Crocifisso, con 
cui tacitamente sfogava i più teneri aflètti . 

Sulla mezza notte , perduta aflàtto la 
parola , ' ed entrata in agonìa , le ^ fece il 
Padre* Confessore la solita Raccomanda- 
zione dell’ Anima , accompagnandosi le Pre- 
ci 'da tutte le Monache, le quali non la 
perderono mai di vista in qnella' notte; e 
r Inferma stessa- vedeasi benissimó ohe le 
accompagnava coll* interno benché non 
potesse parlare . In tutta 1* agonia , che fa 
di tre ore , “come quella del Divin Re- 
'dentore,' non diede- mai segno'*di agita- 
zione o turbamento 'veruno Quando' sull* 
alba, accortosi il Confessore che poco più 
le rimaneva di vita „ allegramente , le dis- 
5 , sé. Suor Veronica, vi è poco per giun- 
„ gere a quello, che tanto avete deside- 
rato . „ In ciò udire diè segno di una 
inesplicabile gioja, indi si pose a guardar 
fisso il Confessore. Questi 'all’opposto a 
ripetere le Preci della Chiesa per i Mo- 
ribondi, ed a suggerirle quegli atti buo- 
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ni, che si debbono in tali circostanze, 
senza nni venirsli in mente che cosa vo- 

w 

lesse la M^nbonda con qnel sno fisso gnar- 
darlo. Alla fide' illuminato da Dio gli sov- 
venne avergli ' detto più volte Veronica, ^ 
che neppure sarebbe voluta partir dal Mon- 
do senza il permesso della S. Obbedien- 
za , e che questo senz* altro ella gli di- 
mandava con quel suo fisso guarda rio. A- 
nimatosi dunque di viva fede in Dio, ed 
appressatosi a lei così le disse ; „ Suor Ve-' 
Tonica , quando sia in piacer del Signo- 
„ re, che voi adesso andiate a goderlo, 
e quando insieme sia cosa grata a Sua 
•„ Divina Maestà che per questo passa g- 
,, gio v' intervenga tinche T ordine del suo 
,, Ministro, io ve lo dò. „ Appena eb- 
be ciò detto, che la Moribonda abbassò 
gH occhi in segno di sommissione; indi 
I girando il gnardo alle circostanti sue Pi- 
; glie in atto di prender da -loro congedo 
j e benedirle, chinato finalmente il capo, 
j come già léce nel morire il Crocifisso suo 
j Sposo : mandò fuori Y ultimo respiro , ed 
j al Cielo volò 1* Anima Beata in seno al 
, suo Diletto . Ciò fu circa le ore 7. di quel- 
I 'la mattina, giorno di Venerdì, che fa 
^ sempre per lei il più fecondo di grazie 
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celesti, ai 9. Luglio del 1737., essendo 
ella nell* anno 67, di età , 50. di Relir 
gione , e 1 1 . del sno Badessato . 

% Non vengo qui a* descrivere la com- 
mozione del Monastero^ della Città , nè 
gli onori del suo Funerale , perchè tutto- 
ciò sarebbe fuori del propostomi' in que- 
sto iSecondo Libro; e lo riserba al seguen- 
te, dove cadrà discorso della gran fama 
della sna Santità . Non voglio per altro qui 
omettere la sna prosopografìa , quale ce 
la danno quei che la conobbero; poiché 
questa molto, piace a risapersi ai suoi -di? 
voti ; tanto più , che anche nelle esterne 
sne sembianze traspiravano qne* doni ce- 
lesti , di cui andava arricchita la sua bell* 
anima, e che. hanno formato.il soggètto 
di tutto questo Secondo Libro. Fu dun- 
que Veronica di statata mediocre , di. car- 
nagione bianca, di volto ovale ed avve- 
nente, benché avesse un piccolo neover^- 
so • la destra parte del labbro inferiore, 
d’ occhio vivace e quasi sempre allegro. 
Quantunque poi tanto si straziasse colle 1 
penitenze più austera , come vedremo nel ' 
Libro seguente , pure sempre comparve 
bene in carne , ‘ grazia forse da lei otte- 
nuta -dal Signore per ricoprire i suoi .di- 
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ginai, e le sue carnificine asprissime, fe 
maniere molto geotiìi ed obbliganti con- 
dite sempre dalla più rara modestia e da 
un religioso contegno ; sicché di lei può 
dirsi; in Veronica fioriva, come la pri- 
mavera ne’ campi sopra tutto la verecon- 
dia madre del bene operare. L’ avvenen- 
za della bellezza di corpo fu immagine 
della sua bell* Anima. Le ridean le gote, 
e le nitide labbra doppiamente gradito ren- 
deano il suo dolce parlare ; e dovunque 
avesse gli occhi rivolti , il suo sguardo 
mostrava la serenità dello spirito. La sua 
fronte avea la bellezza di una candida ce- 
ra, quando per lungo tempo esposta ai 
raggi del Sole ne ha tratto il colore dal 
Cielo medesimo. In somma 1* aspetto suo 
fh corrispondente alla vita. 

Fi/ze del Libro Secondo. * 
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VITA 

D e'l L A B ® A T A. 

VERONICA GIULIANI 

LIBRO TERZO 

Si parla ^iffasamcnto éclP Eròiche sue Vir- 
tù, c dei Doni più comuni agli altri 
Sauri. 




C 4 P 0 I 

t » 

Gesù Cristo medesimo le ^ fa visibile 
, niente Jfaesf ro di vita Cristiana e 
Perfetta. Desidetj grandi., eh* ella 
sempre mostrò della maggior Perfe- 
zione . ' . 

T Ante e sì belle prove di Eroiche Vir- 
tù vedemmo già incidentemeute spar- 
se ne due precedenti Libri, che super- 
fluo potrà sembrare a talnuo il volersi qui 
di quéste fare un trattato a parte. Ma 
dair altra parte tanti sono e così laminosi 
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gli atti virtuosi éseroitati da Veronica nel 
lungo corso- 'di- sua { vita , ehe-eon potrei 
scansar % la taccia di storico maocame, se io 
lasciassi di produrgli air imitaeione de* Let- 
tori. Protesto .però, che infiniti ommettere 
ne dovrò per provvedere ad una giusta bre- 
vità, quando se tutti dir gli volessi, mi con- 
verrebbe di questi fare un bea groisso 
Volume. Mi cistringerò dunque ai piò .se- 
gnalati per. soddirfare all* uno - e all* altro 
dovere^ ’’ 

Ma ptima' di èntrare a farne il i^ac* 
fsoeto, giovai^ il sapere, oode mai tanto 
eroismo apprendesse. La stessa Incarnata 
Sapienza, Gesù Cristo medesimo f Model- 
lo ed ■Autore di ogni Santitk Me si fece 

' w. , 

sino 'dalla faneinllezza Maestro e. Gàida. 
Era Vetonrea di - soli tré mini di ètà «pian- 
dó' il Signore visibilménte àpparsole in 
quella figura , animata ^ ctei à ’dissé al Ca- 
po II. del pritua Librò , - per’ Ikrlé intèn- 
iefe che la volea thtta ena,/'le mostrò 
li cambiarle 'il Cuore, e le diede tutti 
Regolatncntii .conte dovesse portarsi nel 
ao vivere con ógni rtfiratezréi, mortifica- 
ione de* sensi ^ silen:^ , oblmdienia< lim- 
I. tìa ogni ounositk . Ntìk età di 5. an- 
f le si fece df ubovò vedere in foréadi 

q 2 . 
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Bambino* con visione-reale, . e la sgridò 
perchè tratteneari alonne • volte con • altre 
fa nei olle ' in ; iànrinlIescKi trastnlli .. Ghrata 
poi agli^anni 9. eòci folla- ad un- efesiderio 
ardentissÌ!no r della S.- Comnnione, e le in- 
fiise 'den0Tm*;graudi per;disporvisi .bene, 
e il cuor 'le. accese- -.di un santo ; fervore 
nel . cibarsi la prima r volta dell’ Eucari- 
stico. Pane.,: che- segni, ai - a. Fèbbiajol del 
1670.. come a suo luogo ri dissse.t*' - 
Questi tre fatti gli abbiamo dai;, più 
volte: citato diario del Padre Cappelletti, 
a cui' ella . li • confidò , ài 19. Dicembre 
del 1702. ■ . ■ ■ 

Più distinta e didnàa' fu la. scuola, 
che le diede .nella notte seguente alla .pri- 
ma festa di Pasqua .del 1697. dopo averle 
in quella? Solennità rinnovato, il mìstico 
Sposalizio, in coi Tornò di quel prezio- 
so anello, da quella. notte adunque appar- 
sole di nnovo il.Signoae le' disse; „ Fa- 
„ rai quanto ti ordinerò? Sì mio. Dio, 
rispose Veronica , „ colla vostra grazia 
„ fatò tnttOi „ In quel, punto le insinuò 
una < cognizione intima del suo nulla, co- 
me essa riferisce uè’ suoi scritti , ed un io- 
teosissimo dolore delle sue. colpe , e data- 
le la Divina sta Benedizione così ripigliò 

- f'' 
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i] ,<iÌ5Corso : ora ti rìaròJc. regole come 

,,^dcvi portarti: I. lò voglio da te fedeltà ; 
ti voglio operante .a. cooperale in tutto 
quello , che io tuo Spo$o opererò iute: 
starai' in questa vita come uti corpo mor- 
„ to senza mai ^ più risentirti in tutto e 
„ per tutto Ja&uia 'la cura a me . IL Io ti 
,, dico che voglio .un* esatta obbedienza al 
,, Confessore e ai Superiori ; à tutti devi 
stare soggetta come Novizia venuta ades- 
,, so alla Religione. ..Così ti voglio, ed 
„ ora ti confermo .per mia Sposa . L’ ob- 
,, ibedienza faccia, che sii cieca, in par- 
„ ticolare riguardo al Cohfessore ; gli ma- 
nifesterai tutto distintamente e chiara- 
mente cosj voglio. III. Io voglio , e ti 
dò per regola,. che nel tno operare tu 
,, abbia sempre la' pura* e retta intenzio- 
,, ncif della mia gloria. Io tutto devi aver 
,, la .mira di fare la mia volontà ; e que- 
„ sta la conoscerai nell* obbedire ( si noti) 
„ a chi sta in Inogò mio. „ ( non dice a 
quello che piace , o dice a nostro modo , 
ma a chi sta in luogo suo. ) ^ Ti or- 
,, dino il silenzio rigoroso : non devi par- 
,, lare, se. non di cose spirituali e in òr- 
„ dine alla^ carità e .profitto per te , e per 
,, le altre . V. Colla mortificazione ,'disprez- 
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„ zi , avvilimeoti hai da fare acquisto é 
„ avvantaggiarti nella; strada dell/ mniltà ! 
■„ e tutte queste cose siano la tua guida 
„ iu tutte le operazioni tue, acciò tu sii 
„ sempre nella propria' cognizione del tao 
„ niente. VE Ti comando e voglio che tu 
„ vada scalza, e che ( si noti ) ne chie- 
„ da l'obbedienza al tuo Confessore da mia 
,j parte. VII. Ti comando e voglio ( si 
noti bene anche questo da quei che la vol- 
lero criticare per avere scritto i suoi do- 
ni ) „ che tn debba manifestare tutto al tuo 
„ Confessore in carta , e descriverveoe mt- 
„ te V opere , che fò in ’te,' sinceramente, 
„ schiettamente; e semplicemente (tali ve- 
ramente appariscono i- suoi scritti*) „ acciò 
„ si v^eda * e si sappia quanto è grande 1* a- 
„ more, che io ti porio^ Sta posata , che 
„ tnttociò sarà di profitto* dell* ànima, e 
„ così tutto sarà a gloria mia . „‘( Questo lo 
disse, perchè ternea sempre Veronica dì 
superbia e di vanagloria -nello scrivere i 
suoi doni. ) .„ Vili. Ti dò per Regola, 
„ che tu non devi mai dar parere nè con- 
„ sigilo' a nessuno,- se prima non ti sei 
„ consigliata don me nell' Oraziane. IX. 
„ O mia Sposa, fa che* tn abbia sempre 
„ una ferma speranza in me c diffidenza 
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5^ di te ( ecea le due ali per volare a Dio) 

5, voglio che tn caimnini fra il timore e 
„ r amore 9 acciò il timore fi faccia sem- 
9, pre stare nella p-ropria cognizione , e 
„ 1* amore ti tiri alla stretta unione con 
9, me. Qui ri voglio. X. Io ti ho eletta 
„ per Mezzana fra i peccatori e me ; pe- 
,, rò ora ti confermo 9 e ri dò quest’ uffi- 
„ zio di mia propria bocca 9 non solo 
„ con isfuraZione , ma anco con voce. 

» Qrf sia tutto il tuo traffico nel salvar 
,9 anime ( vedremo qoesto traffico a suo > 
luogo ) 9, con star pronta a dar la vita e 
9,' i! sangue per mia gloria e per salate 
9, delle anime . XI. Ora per V avvenire 
99 starai nell* esercizio della mia divina pre- 
„ senza , e in qualunque stato ti troverai 
9, fermati nella nuda e pnra Croce ( lo 
vedremo a suo luogo eseguito ) con le- 
9, garti colla mia volontà . XII. Io ri vo- 
„ glio tutta trasformata in me ; la mia Pas^ 

99 sione 9 i miei meriti , e tutto il patire 
99 che ho fatto nel corso di 33. anni; io 
„ te li dono- e consegno9 acciò operi col- 
,9 le mie opere : patirai eoi mio patire , 

,9 sarai operante col mio operare. Fatm- 
„ to,'e in tutto. coniorrae il mio volere: 

9, spogliati di tutto, acciò tu possa dire 
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5, da vero : Christo eonfiooa suiti Cruci, ,, 
ilneste divine regole di perfezione pia 
sciblime, che trascritte si sono parola per 
parola da* suoi scritti originali dell’ indi- 
cato anno 1697., bastar poteano per seni- - 
pre . Contuttociò tanta era la cura , che 
si prese il Signore del profitto spirituale 
di questa sua prediletta Discepola e Spo-' 
sa, che non lasciava mai nelle sue, starei 
per dire quotidiane visioni di ramraantar- 
lene or Tuna, or 1* altra in compendio, 
come può vedersi da chi voglia tutti leg- 
gere i suoi scritti, benché di molti vola* 
mi. Ma uno special compendio le ne fe^ ' 

' ce, nel 1700. ai, 5. dV Aprile, quando le 
co n parve per toglierle ' i segni delle cro- 
ste delle sue Stimate , di > che parlai nel 
Capo Vili, del Secondo^ Libro . In quell* 
occasione diverse altre cose le comunicò, 
che allora io tralasciai perchè noq^ facea- 
no a qnel proposito , e le riferisco ora 
qui per fare al proposito presente. Dice 
dunque ella in quello scritta. „ Vuole, 
che io stia di continovo in ajato de* pros- 
simi ; che in ciò non a})bia, nè ricetto n- 
maoo , nè amor proprio ; , ma di giorno e 
di notte ,vada da chiunque conosco , che 
abbia bisognò , perchè esso parlerà per 
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mio mezzo secondo la necessità di quel 
prossimo». Qoì mi fece conoscere quanto 
sono stata trascurata per il passato e di 
quanto ho impedito che le anime non sia- 
no infervorate del suo Santo Amore ; nel • 
medesimo tempo mi dava cognizione del 
mancamento che avevo fatto, e del- dolo- 
re del medesimo . Mi. fece anco sapere , 
che vuole un totale spogliamento da me 
stessa, senza che io faccia un i^nimo ri- 
flesso. Mi vuole pronta a tutto in specie 
vuole che io -riferisca tutto quello, ehe 
passo', al mio Confessore ( questo è se; 
gno veramente che parh^ Iddio. ) Di nuo^ 
vo mi ha detto : „ Fedeltà , fedeltà voglio . „ 
Mentre dicevami così, .m’ è “ parso dir’ io : 

„ Signidcatemi qualche particolarità in ciò. „ , 
Esso m’ha- detto; ,, in -.tutto ( ecco T ac- 
cennato compendio ; ) „ ma la vigilanza , 

„ che tu devi avere ,' sarà lo zelo dell’ o- 
„ nor mio, il fare la mia volontà , lo stac- 
„ catti da te stessa, l’ obbedienza pronta , 

,, lo stare contenta fra- le pène e i tra- 
„ vagli , in specie godere di essere disprez- 
,, zata, vigilare . sulla, carità per sollievo 
„ de’ Prossimi, c per tirar tutti al mio 
„ santo semzio > r osservanza Religiosa., 

„ il vivere come ub corpo morto per non 
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„ dar mai nna minima soddisfazinoe a *«5 
„ medesima : io specie 1* esercizio di nmil- 
„ tà e d* obbedienza . „ Tutto nelk) 
Scritto citato . • 

Finalmente^ per non dim taom altre 
simili, nel 1707. ai 4. di Dicembre do- 1 
po essersi Comunicata apparsole il Signo- 
re le diede un nuovo r^olàmento di vi- 
ta, che tutti insieme li raccoglie, e fò 
che la imittina si facesse a ruminar colla 
mente tutta la sua Santissima Passione co- 
minciando dairOrazione nell' Orto , è se- 
guitasse tutto il giorno scorrendo per tut- ' 
ti gli altri passi dolorosi; e poi ricomin- 
ciasse dà capo; che stesse vigilante ora 
per ora, anzi momento per momento, e 
che tntto quello , che esso operava nelF^ 
anima sua , riferisse tutto al suo Confes- 
s©re . ’ 

, ; -.‘ Da queste replicate istimzioni datele 
G. in forma visibile prese occasio- 
ne il demonio di provarsi più volte ad 
ingannarla sotto simili forme ; ma troppo 
ella era addestrata nella scuola del suo Di- 
vino Maestro per non essere illusa . Ne 
abbiamo diversi fatti da ' lei riportati nei 
suoi Scritti, del 170Ó. Dna ^olra le parve 
di vedere il Signóre in viso tutto risplen- 

' . t 

\ 
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dente , che le mostrava tin gran Libro con 
dirle, che io qnello stava scritta tutta la 
perfezione. Tosto ella il riconobbe per 
chi era, e con animo generoso gli rispo* 
se : „ O bestia infernale , non hó bisogno 
,, de* tuoi Libri : altro non voglio che il 
Libro del Crocifisso, e la volontà di Dio ; 

io Come io noa posso niente , e sono 
piena d* imperfezione . « Ciò detto appo* 
na con sentimento di vera umiltà, dispar- 
ve r infernale Maestro, lasciando nngran 
fetore nella cella . Un* altra volta fattose- 
le innanzi in figura di Gesù glorioso le 
disse . „ Sta salda , non dubitare : son ve- 
y, noto per tua consolazione : io t* insegne’ 
„ rò il modo che devi tenere . „ Si pose 
a ridere la fida Discepola di Cristo , e con 
un tuono di ^ve disprezzo ; „ O iogan- 
„ natore, gli disse, e tn chi sei^ non sei 
il demonio ? „ Partissi allora il tradito- 
re j ma non disperando mai di buon suc- 
cesso tornò di lì a non molto sotto I* a- 
spetto medesimo , e con volto piacevole 
cori fecesi a dirle: „ Io sono per te, non 
„ dubitare; „ ed ella pronta: „ và pure 
„ a fare i fatti tuoi , non mi curo di te 
,, spero nel misericordioso Iddio: essovo- 
„ glio, in Dio coiriido: „ e in ciò dire 



Digitized by Google 




-le sputò in faixia. Spati t.isto a simi) at- 
to il superbo Spirito , ma beo presto *tor<^ 
nò éSicendole: „ io non voglio che pigli 
„ le cose così rigorose,,, come tu fai; aìi- 
,, che Inumanità si deve governare in mo- 
„ do che possa servire allo spirito ( ot- 
timo alòrismo, ma male applicato.) „.Per 
„ adesso ti dò per regola, che in quanta 
5 , alle conferenze tu non badi a farne ab 
„ tro , ( seguo certo di chi ama le tene- 
bre , ed odia la luce ) „ mi basta quel 
„ che hai fitto. „ Rise 1* accorta Vergi- 
ne a siffatto parlare , e schernendolo gli 
rispose ; ,, non ho bisogno de* tuoi ammae- 
„ stramenti; bada a te: io voglio fare, la 
„ volontà di Dio; e chi stà' in luogo di 
„ Dio, deve. saper tutto ( regola sicura 
per non risbagliare . ) „ così per tuo di- 
„ spetto voglio seguitare a fare . ,, Tan- 
to bastò per fare tosto riuggire il padre 
della disobbedienza. . , 

Ora per tornare da questa . non . inu- 
tilt; digressione al nostro proposito ; qui 
sembra aver luogo quel celebre adagio di 
S. Ambrogio nel Libro de . Virginibus^ 
che, il maggiore stimolo ad imparare per 
un discepolo na«ce dalla gran rinomanza 
e «nobiltà. del Maestro; Primu$ discendi 
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. ardor nohilitas est Magistri. ' Aveiìào 
Veronica avuto lo stesso G. C. a lei. vi- 
sibile per Maestro di perfezione j come 
potea non ardere di desiderio per conse- 
guirla nel grado più sublime ? E infatti 
se andiamo scorrendo i suoi' scritti pre- 
ziosi ( che riempiono una cassa lunga tre 
palmi e mezzo, larga uno e mezzo , e 14. 
once» aita ) in tutte ^ le visioni che'i descri- 
ve , in mezzo a" segnalati doni che rice- 
vette da Dio, nulla mai di quéste a ‘cose 
•si mostrò bramosa , molto meno poi paga 
© oofiteiita ; -Hia in tutte le occasioni di 
•parlare famigliarmeritè col suo Dio altra 
' 'grazia ' mai oo ?ie dimandò ,‘ che dolore dei 
suoi peccati,.. cognizione del su<^ niènte, 
conformità al suo divino volere , conver- 
sione de’ peccatori , croci,- c patimenti, . 
anzi onda croce, poro patire, Amor. San- 
to- di Dio: Pare veramente che . sifììitte 
brame le fossero in certo modo per uik) 
speciale privilegio inserite, come si è po- 
tuto ravvisare nello: scorrere gli anni pri- 
ma della fenciullezza , e che poi le an- 
dassero , come le passioni negli alm , cre- 
scendo col crescer degli..anni. Che poi 
queste non ^fossero mere .velleità e sterili 
desideri, parte. già si è veduto, ne* prece-? - 
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denti dne Libri » e meglio ancor Ip vc- 
dretoo in appresso nel presente. 

C A P O II. 

Sita eroica pèrfezione nelle 
' Teologali Virtù, ’ 

r ” I ^ ' 8 ’ 

N On faccia specie al mio Lettore « se 
io sotto nn solo titolo y ed in un Ca- 
pitolo solo mi ristringo a parlare delle tre 
principali Virtù, che formano la base non 
solo della Vita Cristiana, ^ma della San- 
tità più sublime v Fede , Speranza , e A* 
mor di Dio.* Gib nasce non dalla scarsezr 
za degli atti eroici di queste nella nostra 
Veronica, ma dallo stimar, io supèrfluo 
di fòrne no minuto dettaglio' dopo che 
già tanti e così insigni se ne sono veduti 
ne’ dne Libri passati Molto più superfluo 
poi mi sembra dovermi sa cib diffondere 
dopo aver vedute le intime famigliari co- 
municazioni di questa grand* Anima col 
suo Dìo per óo. e piè aùni ,#lè quasi quo- 
tidiane sue visioni, 1* ammirabile mistico 
Sposalizio , a coi fu da. G."'G. medesimo 
benignamcnté, inalzata-. Poiché non.pnònon 
regnare in un’Anima siffetta la più viva 
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Fede, la pia ferma .Speranza , la .Cariti 
più ardente? Contuttocio, per accomodar' 
mi in qaalche maniera allo stile comune 
degli altri Scrittori di Vite, non ho vo- 
lato del tutto omettere, questo argomento 
a parte; ma con parsimonia* però più dell* 
usato per le accennate ragioni; scegliendo 
solo di ciascuna delle tre accennate Vir- 
tù alcuni Atti più insigni * da esporsi qui 
ad un altro breve sguardo ' di chi legge 
qoesta Vita . ^ ■. 

E per cominciai'e .dalla „ Fede ,, a- 
vendo sempre con questa Iddio innanzi 
agli occhi , Isolava tutte le sue azioni 
colla gran massima „ Dio mi vede „ e 
con questa oondona presenza di Dio le 
passavano Je giornate sena* avvedersene, 

. come ella stessa confessa in un suo Gior- 
nale del. irópf. sotto il g. di Apnlc, dor 
ve aggiunge : ,, E più volte il Signore^ sta- 
vami accanto , come se fosse stata una per- 
sona avanti a me : io lo sentivo , e face- 
varai operare in poco tempo cose .che ri- 
credevano giornate' intere. „ E di qnì' 
s’intende come in lei combinar si potesse 
ona.vita sommamente attiva con una con- • 
templazione quasi contioova de* Misteri poi 
della Fede stcoome spesso, e con piacere 
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grande ne parlava colle sne Novizie e con 
la Comunità qnando erane Badessa, così 
non ne porca • sentire discorrere in manie- 
ra polemica: é qnando che una le di-' 
mandasse il „ perchè „ o il come „ 
di ' qualche Mistero ! si facea tòsto a rispon- 
'derle dicendo, che questi si dehbon cre- 
dere e non indagare. Ottima regola , spe- - 
cialmente per le persone idiote. Che pe- 
rò qnantanque donna di talento piuttosto 
mediocre , e illetterata affatto , dice il Pa- 
dre Guelfi ed altri testimoni in Proces- 
sò, parlava sì dottamente de^ Mister j e del- 
le Perfezioni Divine , che meglio non ave- 
Vebbe potuto fare il più profondo Teologo . 
Quindi fa' opinione comune fra le Mona- 
che, che più volte ne* Capitoli, qnando 
éfà Badessa', non ella ma la stessa ^Madre 
di Dio loro parlasse per bocca di Vero- 
nica : alla quale opinione diede molto cor- 
po ella stessa col dire , che non ella , ma 
la Gran Vergine era la Badessa del Mo- 
nastero. • 

Incredibile poi fo il desiderio^ che 
la S. Fède ‘si propagasse per tutto il Mon- 
do'; ed averebbe voluto girare,' se fosse 
stato permesso, tutte de terre idolatre per 
predicarvèla , e sigillarla - cor suo sangue 
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medesimo. A questo proposito grazioso fu 
il trasporto che qui soggiungo. Essendo 
Confessore Strar^rdinario del Monastero il 
Padre Crivelli celebre Missionario' Gesui- 
ta, lo pregò Veronica no giorno di fare 
alla ■ Comunità una predica , d’ invito a tut- 
ti gli Idolatri, e Turchi, Ertici, e Sci- 
smatici per' venire alla S. Fed’e. Rispose- 
lé il Padre con uri - sorriso dicendo : a 
che serve 1* invito, quando non- possono 
udire gl’ invitati ? Contuttociò tanto ella 
insistè con nnove preghiere, che alla fine 
la compiacque . Fece dunque ! alla grata 
una predica, .quale averebbe potuto fare 
in mezzo ai più incolti popoli delle In- 
die; e Veronica in udirla tripudiava pel 
contento , è poi saziar non si potea di rin- 
graziarne -il Predicatore, poiché le parea 
allora di -predicar’ ella stessa in mez- 
zo a que’ Barbari , e di raccoglierne per 
frutto la conversione di molti Così anco- 
ra per appagare in qualche modo il de- 
siderio del Martirio, più volte, ma spe- 
cialmente la - notte ■ deila festa di S. Lo- 
renzo , si straziò . aspramente il corpo in 
più guise, come V rileviamo da’ suoi gior- 
nali ^per imitare; il :S. Martire Levita. Fe-> 
ce prima come una craticola di spini, e 
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vi si pose nuda a giacere per tre Mise^ 
rere lentamente recitati . Si chiuse indi 
tutta rannicchiata sotto un cestone come 
in carcere , e vi restò sino a giorno avan* 
zato . Si flagellò poi con 666. colpi di una 
sferza spinosa ; e flnalnieote per luogo spa- 
zio di tempo tenne la lingua sotto nna ’ 
grossa pietra pregando sempre il Santo Mar- 
tire ad ottenere da Dio là conversione di ' 
tutto il Mondo ,,Sino da Novizia ebbe sì 
accese brame di Martìrio , che parlando- 
ne un giorno colla sna Maestra le venne 
nna fortissima palpitazione di cuore che 
parca volesse scoppiare. E. di fatti la Mae- 
stra stessa tre sonori scoppi ndìnne, pe’ 
qnali temette che non le morisse dinanzi. 

La volea perciò condurre nell’ Infermeria : 
ma Veronica, ben sapendo ciò che fosse, 
la dissuase con dirle che non si sentiva 
male alcuno. In quella occasione forse le 
fa impressa la prima lettera F. signiflcan- 
te la Fede , che poi le fu trovata nella 
Sezione dopo morta come si disse in fi- 
ne del Capo IX. Qui lascio le cose più 
comuni agli altri Santi , la somma vene* 
razione cioè alle cose e persone sacre, 
r applicazione divota a tutti gli atti di 
Religione, il culto particolare a Maria 
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Santissima , al sno Angelo Custode ed al- 
tri Santi Avvocati, la celebrazione spe- 
<1316 delle maggion Solennità della Chie- 
sa; e passò a dire qoalche cosa della sua 
fennissima „ Speranza . „ 

Questa virtù non pensi aléono che 
debba escludere ogni timore dell’ eterna 
salute : che se ciò fosse , non esortereb- 
bonsi dall’ Apostolo i Filippensi ad ope- 
rare la salvezza loro con „ timore e tr©- 
,, more. „ Anzi dal timore appunto del- 
la propria debolezza e della corrotta na- 
tura cominciar dee la Teologica Speran- 
za tutta riposta in Dio . Così fa in fatti 
nella nostra Veronica, come lo abbiamo 
da’ suoi senni ‘ e in nùa lettera sotto i i 8 . 
Geunaio 1735. a Monsignor Vescovo f^o- 
<lebò fra le altre cose dice : „ La Santis- 
„ sima Vergine ottenga per me la sal- 
55 vezza dell’ Anima. Sempre temo e tre- 
„ mo. ,^‘Da questo timore di se stessa 
saliva alla più ferma fiducia nella Miseri- 
cordLi del suo Dio; perciò spesso canta- 
va il Salmo 135. Confitemini Domino -t 
quoniam bonus , in cui ad ogni versetto 
SI ripete quoniam in mtemum Miseri- 
oordia cjus . Da questa fiducia nella Di- 
vina Misericordia oascea non solo il non 

r 2 
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te nere la morte , ma nna vera ansia di 
jiiorire , che sempre in lei osservarono i 
Testimoni che lo depongono in Processo 
specialmente Suor Florida Ceoli convis- 
sota insieme per 24. anni, che se si rite- 
neva dii domandar in grazia la morte a 
Dio, ciò solo fa pel desiderio, di più pa- 
tire; e questo stesso fn on nuovo argo- 
mento della sna speranza del premio cor- 
rispondente al penare , che Iddio pro- 
mette . 

Ma ninna virtù mai meglio apparisce 
che ne" suoi contrasti: questi appunto dan- 
no tutto il risalto all’ eroica speranza di 
Veronica. Tra le tentazioni, con cui si 
studiò di farla cadere il Demonio, non 
la più lieve, nè la mcn frequente fu quel- 
la di diffidenza e disperazione. „ Sei no- 
55 stra , sei nostra „ dissele nna volta il 
m ilìgno . Ella però burlandosi del tenta- 
tore rispose : ,5 e se son vostra , perchè 
„ mi tentate? „ Ma giova per cornane i* 
strnzione sentir da lei stessa per diffuso 
come si diportasse in siffatti assalti . „ Per 
obbedire scrivo tuttociò circa i contrasti 
e le turbolenze, che di continuo mi fa 
il demonio . Pare a . me che siano di tut- 
te le sorti: per far dispetto al medesimo. 
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racconterò* tutto iri generale , e venò an- 
che al particolare; pare che esso si bur- 
li di me . In , questo ha ragione ( ecco un 
bel principio da riportar vittoria , T umi- 
liarsi ) perchè io sono un vii vermiccio- 
lo della terra: niente sono, niente posso, 
niente vaglio. Mi sono fermata nella vo- 
lontà di Dio. Contuttoché io non posso 
niente, sto con fede ferma in Dio, che 
è potente. Mi' fido della sua potenza: es- 
so corti batte per me. Mi glorio del suo 
essere infinito, spero nella sua Misericor- 
dia, mi fermo tra le braccia della sua im- 
mensa Carità , e nel suo potere infinito. 
Più m’ inoltro nella grandezza di Dio, 
che sento in me un nnovo conforto , che 
mi fa generosa a combattere contro tutto 
r Inferno . Torno a dire che io come io 
non posso niente, non vaglio niente, stò 
nella considerazione del mio niente; e più 
mi profondo nell* abisso del mio nulla , 
più mi sento tirata alla considerazione de’ 
Divini Attributi. In quello della Divini 
Misericordia mi fermo , e qui come in uno 
specchio , vedo con quanto amore c ca- 
rità Iddio ha beneficato e benefica di con- 
tinovo quest* anima mia . . . Spero nella 
sua carità e amore , quando ho questa vista 
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del mio niente e del non poter niente sen- 
za la grazia di Dio , » Di simili senti- 
menti pieni sono i suoi seri tri i Or essen- 
do sì destra in combattere contro tenta- 
zioni siffatte , non è maraviglia , che fos- 
se poi sì abile a porgere ajuto agli altri 
nello stesso genere di pugna . Più esempi 
ne potrei addurre ; ma per brevità mi con- 
tenterò di un solo , che di se stessa rife- 
risce in Processo Suor Florida Ceoli già 
più volte nominata, la quale oltre V es- 
sere con lei convissuta 24. anni , fu sua 
Vicaria , e mòri poi in gran concetto di 
Santità : onde la sola sua testiiix^ni inza va- 
le per molte . Essendo dunque Suor Flo- 
rida Novizia sotto il Magistero di Vero- 
nica si trovava • molto agitata su] punto 
di sua predestinazione, e il demonio cer- 
cava di fomentarli i suoi smoderati timo- 
ri. Un 'giorno della Settimana Santa, che 
dovett* essere secondo la combinazione del- 
le cose nel 1703., o nell* anno seguente, 
mentre fecea in memoria della Passione di 
Gesù la disciplina insieme colla sua Mae- 
stra , si provò il nemico a volerla frastor- 
nare da quella mortificazione, perchè tan- 
to era dannata „ e vuoi vedere, ..le disse, 
se sei dannata? eccoti 1 * Inferno aperto . 
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Ed in qnell* attO medesimo parve alla sbi- 
gottita Nóvizia di vedersi innanzi agli oc- 
chi aprire tina gran Voragine dì fnoco. 
Diede snbito in tm dirottissimo pianto; 
del che avvedutasi la S. Maestra e udi- 
tane la cagione; „ notì_ temete, le disse, 
, 5 * abbiate fède ; il demonio è utì bugiardo ; 
„ ciò , che vi mostra , è tatto un ingan- 
no : ,, e in così dicendo 1* abbracciò stret- 
taraente . Queste poche parole , quest* ab- 
braccio la consolarono in guisa , com* el- 
la stessa depone, che 1* agitazione restò 
sul punto stesso calmata t Questa medesi- 
ma Religiosa nelle suo deposizioni attrì- 
bnisce all* eroica speranza di Veronica gli 
abbondanti sussidi di elemosine , che ebbe 
il Monastero nel sno Bàdessato , quando 
presone il governo nello stato più infeli- 
ce', carico di debiti, e bisognoso di tutto , 
a tutto riparò la Santa Badessa pagando' i 
debiti, ampliando la fabbrica, créscendo 
1 comodi per alleggerimento delle Reli- 
giose , e benefizio della Comunità , e for- 
nendola di tutto il bisognevole , come già 
fo dà noi accennato nel Capo X. del pri- 
mo Libro. 

Finalmente per accennare qoì qualche 
cosa ancora dell' intensissimo ino Amor 
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^ verso Dio, di -cui già tanto .ne abbiam 
veduto ne* due precedenti Librj spccial- 
menre nel secondo , dirò in poco che spes- 
so appariva sin nell* esterno di questa i- 
netFabile carità per così dire, invasata ed 
ebra. Non, rade volte correa' fuori di se 
per le Logge del Monastero, o per i viali 
dell* Orto, salendo sugli alberi , ed invi- 
tando tutte le Creature ragionevoli cd in- 
sensate ad amare e benedire il suo Dio-^ 
Se poi ne parlava da Superiora alla Co- 
muuità, usciva nelle espressioni più tene- 
re chiamandolo „ il Padre , 1 * Amico , lo 
55 Sposo delle Anime „ eccitandole coà 
ad una grata corrispondeijza . Nella, vigi* 
lia di , Pentecoste specialmente, attesta in 
processo la Boscaini, con tal energia- ed 
affetto parlò .del Divino Amore, che tut- 
ta la Comunità si scioise in un tenerissi- 
mo pianto i e disser poi le Monache sem- 
brar loro che si fosse in quel dì rinno- 
vata£lii predica di S. Pietro dopo la disce- 
sa dello. Spirito Santo nel Cenacolo di Ge- 
rusalemme tal fu la commozione in tutte. 
E la Ceoli deporie, che una sera parlan- 
do di simile argomento la vide ad un trat- 
to trasformarsi in una bellezza Angelica , 
e presa da lei per la mano rimanersi esta- 
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tica per un* ora e mezzo senza poter mai 
per quanta forza facesse Jìberar la sua ma- 
no , Cosa anche più rara . attesta la Ceoli 
medesima cioè che il Padre Antonio Cap- 
pelletti avca ordinato a dne Religiose che 
quando la vedessero in questi amorosi ar- 
dori, le tubassero mani e piedi nell’ acqua 
fresca; c l’acqua più volte si vide in tali 
casi bollire , come se appresso fosse di un 
gran fuoco. 

i Sin qui ■ però noti abbiam veduto , che 
I la tenerezza del sue amore : diamo un sag- 
\ gio ancor della suo fortezza. L* amor soni- 
amo , che portava al suo Dio, 1* armò a 
distruggere in se stessa- ogni minima cosa, 
che dispiacer gli potesse. Quindi in primo 
luogo una contrizione così intensa nell* ac- 
cusare' le sue leggerissime imperfezioni al 
Cotfessore^ che come attesta il Padre Guelfi 
suo ultimo Confessore che in Processo, 

. nel dire quelle -prime generali parole, che 
solea prima della particolare ac»', usa, „ Id- 
,5 dio ho offéso „ parca che il suo cuo- 
re spttzzar si volesse , e non di rado ac- 
cadea ^he -non potesse più respirare. Per- 
ciò in certo modo parca che invidiasse le 
creature inseusate, ed abbracciando gli albe- 
ri e le pietre /bacia vale, e le benediceva, 
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perchè mai a Dio non si oppongono ^ nè 
preferiscono mai le sue Leggi. Il patir 
poi, anzi il nudo patire pel suo diletto 
fu r oggetto più invidiato delle' sue bra- 
me, e ne vedremo in appresso le prove 
oltre le già vedute in addietro. Questa 
gran Carità vollero indicare quelle fiam- 
me impressele nel cuore c questa indicar 
volle la seguente visione . Si legge ne’ suoi 
scritri, che nella Pasqua del 1698 appar- 
sole Gesù , le parve ohe le togliesse il cuore 
dal petto, e ritenendolo in roano le do- 
mandasse : „ Dimmi di chi è questo cuo- 
re? K vostro Signore, „ Veronica rispo- 
se. Ripetè G. C. dirami di chi è questo 
cuore? „ c Veronica rispose lo stesso. 
Per la terza volta , come già a S. Pietro , 
tornò Gesù colla stessa dimanda: Dim- 

„ ini di chi e questo cuore? e per la ter- 
za Veronica è Vostro, gli rispose. Al- 
lora Gesù: Se è mio, lo riporrò ore de- 
ve stare: ed aperto il Costato raostrandó- 
le il divino suo cuore , sopra del sub pro- 
prio ripose quello di Veronica: alla qual 
vista tutta sentissi ardere di vero incendio 
d’ Amore. Di simili finezze innumerabili 
n’ebbe, specialmente nell’atro della Sacra-, 
mentale Comunione, la quale più volte 
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amministrata le venne visibimente dagli^An- - 
geli, e da Maria Santissima c da Gesù 
Cristo medesimo come più Testimoni de- 
pongono, fra" quali il Padre Guelfi suo 
ultióio Confessóre. 11 Padre Cappelletti 
nel già citato' suo diario cinque ne attesta 
di Comunioni così privilegiate nello spa- 
zio di soli tre anni 17051. 1703. 1704. ri- 
sapute per le conferenze tenute con lei 
medesima quando era suo Confessore; ed 
allega un argomento certissimo' da non 
poterne dubitare: Poiché più volte dicen- 
do Messa al Monastero fecele precetto pn- . 
ramente Mentale di Comunicarsi per ma- 
no Angelica, ed ella dopo la Messa gli, 
manifestò il precetto e V adempimento in- 
sieme. Ciò successe fra le altre il giorno 
25. Novembre 1702. come si riferisce nel 
Diario suddetto. Or, quantunque doni sì 
rari come son questi, e tutti gli altri ri- 
feriti nel Libro secondo, siano della clas- 
se di qneì , che si chiamano Gratis dati , 
perche non hanno fondamento nei meriti 
di chi gli riceve, con tutto ciò vediamo 
nelle vite de* Santi, che secondo 1* ordi- 
naria Provvidenza Iddio non gli concede, 
se non se alle Anime più innamorate di 
lui ; onde si può bene da questi argomen- 
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•tare quanto- singolare fosse la Carità di 

.Veronica verso il Sommo suo bene. . 

, / * • ■ ** 

. r ; tC A P\ O' IH. 

, ' l i . 

Insigne Carità e Zelo per il Prossimo 

1 A Carità' deb Prossimo , che quasi ge- 
^ mella nasce ad jun parto stesso con 
quella ,di Dio, riguarda il temporale e lo 
soiritiEiler'vantaggio de’ nostri simili. Nel 
^ primo rapporto, ritiene il nome generile 
, di „ Carità „ nel secondo. 9’ individua col 
nome particolare di ,, Zelo. In ambedue 
questi rapporti fu insigne la Carità di Ve- 
ronica.' E quanto al primo; la vedremo 
già. dalla pneriza , anzi dalla Infanzia istes- 
sa inclinata ;per una prevenzione di gra- 
zia al sollievo del prossimo, e se ne ad- 
dussero delle luminose riprove. Cresciu- 
ta negli anni .crebbe in maggior propor- 
zione là Carità,. Anche da Religiosa neU’ 
impiego di Rnotara, e molto più di Ba- 
dessa, cercò di sovvenire alle indigenze de 
miseri , .che ' ricorrevano al Monastero per 
liìiiosina., e poiché non potea 'girar le Car- 
ceri e gli Spedali- colla persona , facealo 
col pensiero , co’ desiderj e colle orazioni , 
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come disse una .volta a Suor Maria Mad- 
ia’ena Eoscami , quando le dimando come 
m piegasse il tempo, di aridità di Spirito. 
Jolle inferme -poi del Monastero non si 
lotea nsare Carità maggiore . Da Badessa 
?]>ecialrnenre , che poteva più liheiMmente 
lisporre. di se, dì e 'notte era al letto 
Ielle malate visitadole anche nelle ore 
:>iù intempestive, quando temer potea che 
nancassero della necessaria assistenza; ed 
1 fine' di fìirle., meglio servire, dné altre 
igginnsc allò consuete .'Infermerie. Quando 
:otea e sin dove sapeva, le' medicava col- 
e sue mani; nel chefiinotafo specialmente 
I suo eroismo , quando medicò ogni giorno 
>er lungo tratto,rii tempo sulla pòrta del mo- 
lastero uno, schifosissimo cancro, che avea 
0 petto certa Suor Antonia, nna delle due 
;onverse esteriori destinate agli esterni ser- 
vigi del Monastero . Qnando poi vi fosse 
fualchc'tnòribonda, allora, sì che dimenti- 
a del cibo e di tutta se stessa non sapeva 
taccarsi dal suo^ letto , ! servendola , ajutan- 
ola in. tutto ciò che dar le potesse sollie- 
o al còrpo. ed allo. spirito. Così special- 
ìente fece con Suor Margherita Marconi 
'ella Penna di Billi tisica fracida. Mai noiì 
3 si discosto per più giorni dal lettto, nè 
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avrebbe pur pensato a prendere verna ri- 
storo di cibo, se le Monache mosse a com- 
passione non le avessero qualche cosa re- 
cato da refìciarsi , come depone Suor Gel- 
trude Bruoaccbi . Quindi tutte in quel pun- 
to la voleano al fianco. qnal proposi- 
to si racconta in Processo nn fatto ben ri- 
levabile. Fnvvi una Mònaca di naturale 
piuttosto aspro, che consumata lentamente 
da un cancro nel petto crasi resa quasi 
intollerabile a chi T assisteva . Veronica 
però sempre costante eralc ad ogni poco 
in Cella per vedere se abisognasse di nnl- 
la. Questa alf incontro spes.so la discac- 
ciava, tuttoché Badessa, con maniere im- 
proprie , e le intimò più volte che non le 
capitasse dinanzi, quando fosse per mori- 
re. Venuto però quel ponto, rientrata in 
se e pentita delle sue impazienze passate, 
le dimandò perdono , ed altra che lei non 
volle al suo letto. Veronica dunque, po- 
stasi in una guardia continua , appena sen- 
tivasi chiamare"© di giorno o di notte; 
eccomi, rispondeva „ tirella , che cosa vo- 
lete? „ e assidua le fa sino all' ulti more- 
spiro. Spirate poi che fossero, le Suore; 
ella colle proprie mani le ripuliva , le ac- 
comodava nella bara , le trasportava al co- 



Digitized by Google 




.355 

o, ove faceva loro la guardia sinché te* 
teasi esposte; e finalmente le seppelliva, 
rensando poi a fare e procurare loro de’ 
InfTrn?! • ' • > , 

Ma se tanto fu sollecita ed esimia la 
ua Carità per i vantaggi del corpo non 
a meno lo Zelo per quei dello Spirito. 
Abbiamo già veduto in diverse visioni rife - 
ite in addietro, che G. C. medesimo la 
olle mezzana fra i peccatori e la sua Di- 
ina Giustizia. 'Per accenderla poi se.mpre 
iù ad una tal mediazione fecole più vol- 
3 vedere, e provare eziandio Tacei^ità 
elle pene, cui sono essi destinati. Diver- 
i fatti ne abbiamo ne’ suoi scritti. Nel 
dicembre del 1 696. , dopo essere andata 
na notte scorrendo come estatica per 1* 
rto sotto . una pio^ia dirotta gridando per 
trovare il suo Dio, alla fine riposatasi 
I orazione in mezzo, a dolorosi sospiri 
)si disse : „ Mio Dio , mio amore infi- 
finito? io vorrei- questo contento, che 
voi non fo.stc più offeso: e farei qual- 
sisia cosa, per impedire la perdita di 
tante aaime. Oh Dio, oh Dio! Sento 
che mi si apre il cuore? „ In questo ' 
into scrive ella Iddio mi diede una co- 
□nioazioae sopra .1’ iogratitndiue delle 
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Creature, e quanto gli dispaccia questo' 
peccato. E qui ini si dimostrò il Signore 
tutto appassionato, flagellato, e coronato 
di Spine, con una pesante Croce in Spal- 
la, e mi disse: „ mira è guarda bene 
„ questa luogo, il quale non avrà mai fi- 
„ ne: vi sta per tormento la mìa Giusti- 
„ zia e il rigoroso mio sdegno.,, In que- 
sto mentre parevaìni di sentire gran rumo- 
re . Comparvero tanti demoni tutti teneva- 
no legate con catene diverse specie di bestie; 
e queste in un sibilo divennero Creature, 
( cioè presero forma umana, ) ma tante 
s[>aventose e brutte, che mi davano più 
terrore degli stessi demonj. In un istante 
quelle Creature tornoro di nuovo alla fi- 
gura di Bestie, e poi tutte furono preci- 
pitate in quel luogo oscurissimo , e bestem- 
miavano Iddio e 1 Santi . Qui mi si aggiun- 
se un Rapimento,' e parrai che il Signo- 
re mi facesse capire, che quel luogo era 
r Inferno, e che quelle anime, erano mor- 
te , e per il peccato erano divenute come 
bestie, e che fra esse vi erano anche de 
Religiosi: Oh Dio miol come posso fare 
per impedire queste offese? In questo pun- 
to mi diede una comuoicazione , e mi fe- 
re intendere , che V ingratitudine- è cosa 

r 
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che' gli dispiace tanto, che og'ii voltr. clic 
Tino commette questo peccato, il Signo'c 
è quasi come di nuovo C]rocifi»co; e di 
questi peccati d’ ingratitudine i Jì de iosi 
ne 'coiimietrono molti e si dannano . Per 
questo -mi mostrava la Croce, le Piagbt* e 
il Sangue che grondava per terra, c lui 
fìiceva,, questo è prezzo infÌDito,' t tutto 
•■j, Versato per salvar anime ; ma pochi tro- 
„ vo che se ne vogliano prevnlèie . ,, 

‘ • altra di simili visioni fier tacerne in- 
numerabili , ne 'riferisce nd- quìurercn i8. 
fra gli Scritti , in cui dopo aver descritti 
i vari acerbissimi -gèneri di tormenti , che 
vedevo, dice che-', : se ‘-non !’• avessero assi- 
stita- i'snoi “Angeli ‘ e Maria Santissima', 
morta .'sarebbe di puro spavento; e così 
conchiude non dico altro, perchè tan- 
to noo' posso dire niente' è tutto, quello 
che ho detto ; tutto quello , che ho sentito 
dire dai Predicatori sopra di questo, e tut- 
to quello che ho letto ne’ Libri , è*un nie^ - 
te. L’-Inferno non si* capisce ;• ne- 'si pnò 
apprendere la sua acerbità di pene e tor- 
menti'. ,, • - -nr- 

Da queste viste è incredibile quanto 
si accendesse il suo zelo >per ■ la conver- 
sione' de’ peccatori-, ■ e quante preghiere- fa- 

s 
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cesse , quante penitenze praticasse per ridui> 
gli a Dio . Attesta il Padre, Crivelli sta- 
to suo Confessore straordinario, e forse 
più drogai altro intimamente informato do* 
suoi andamenti , che le une e le altre era- 
no quotidiane e quasi continue, e che per 
renderle più efficaci lo pregò Veronica a 
procurare nel giro delle sue missioni di 
fare una lega spirituale di lei con tutte 
quelle Anime buone, celle quali sareBbe- 
si incontrato, affine di unirsi tutte ad ot- 
tenere da Dio il ravvedimento de* travia- 
ti. „ ed io (soggiunge il Crivelli nella 
deposizione accennata .) nelle molte con- 
versioni di peccatori, grandissimi , che ho 
ottenute nelle missioni, ho creduto! certo 
che le orazioni e pesiiteoze della medesi- 
ma me le facessero oooscgoire;. tanto piò 
che nè maggiori bisogni, che incontravo 
in questa materia invocavo mentalmente 1* 
assistenza delle sue orazioni e. penitenze; 
al che ero tanto più animato, perchè mi 
confidò , che più volte il Signore Iddio 1* 
aveva fetta presente in ispirilo. alle predi- 
che delle m’e missióni . „ Su questo pro- 
posito delle penitenze ed orazioni per 1* 
oggetto indicato , più forte atKJora è Ja de- 
posizione di altri testimpoj , che asserisco- 
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no come fama costante, fondata sopra di- ' 
verse cose uscitele di bocca, che ella ot- 
tenesse di provare in vita le pene stesse 
deir Inferno, salvo tranne quella del dan- 
no e della privazione di Dio ; e quanto 
air orazioni thè per i peccatori faceva, - 
depongóno per testimonianza oculare di 
averla veduta pjù volte piangere a lacri- 
me dì sangue . Lo dire espressamente fra 
le altre Suor Maria Maddalena Boscaiai, 
la quale dopo aver detto (àe facea gran- 
di penitenze ed orazioni per gli Infedeli 
c peccatori , agginnge , molte volte ha 
pianto sangue , mentre ne* suoi racco- 
glimenti,- Dio le faceva , vedere lo ' sta- 
to dei peccatori, la gravezza della gua 
offesa, e la gran miseria di essi. Dico 
più volte, perchè da- piu e diverse Mo- 
nache mi è gtato detto , che io varie con- 
tiugenze 1*W0Q veduta- piangere lacrime 
di sangue; e le Religiose, che me ran- 
no dette , sono 1 * odierna Madre badessa , 
suor Chiara stata compagna della Yene- 
rabile , ^ doe converse Suor Giacipta e 
Suor > Francesca : ed io stessa gli ho vedu- 
te le dette laerime sanguigne più di nna 
volta; come anche ho veduto un sno ve- 
lo pero spruzzato in più luoghi di aangoe 
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mentre essa piangeva per la salute deìl* 
Anime- e questo fu donato dal Padre Guel- 
fi al mio 8ig. Zio chiamato il Sig. Prio- 
re D. Domenico Boscaini di S. Sisto un 
Pisa che io ho letto. Ed il Padre Guelfi 
ebbe detto Velo o dal Bastianelli , o dal 
Cappelletti non ricordandomene precisa- 
mente da 'chi. „ Spesso poi ordinava da ^ 
Badessa processioni e divozióni particolari 
nel Monastero ; e intimandole dicea : Chieg-' 

„ ga ognuna di noi la’ conversione di un 
„ peccatore, e pregate Iddio che tutte le 
„ pene e gastighi vengbino sópra di me 
„ e che essi si ^convertiao c si salvino. 

" Preghiere sì fervide nate da una Ca- 
rità, di cui maggiore al detto .di Gesù 
medesimo dar non si può, perchè offeriva 
tutta se stessa per- vittima di placazione, 
non poteano non ascendere al Trono del- 
la Misericordia e vuote tornarne . Più fatti 
ne abbiamo in prova dai Processi. Suor 
Florida Ceoli,dice io Tho veduta piangere 
con lacrime di sangue ed io stessa le ra- 
sciugai ; e fu • nell- atto che pregava per la 
conversione di un peccatore , il di cui no- 
me taccio por -dovuti rispetti; e rimessa- 
si la Serva di Dio nel suo estatico rac- 
coglimento disse me presente;,, Orsù fàc- 
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ciamoei atiimo , che -spero, che quest’ani- 
ma Taveremo; che poi fui accertata che 
visse e morì santamente, come fu pubbli- 
ca e notoria la sua conversione -, e morte 
felice , dove successe , 5 Di un Fratello 
assai discolo di una Cappuccina raccoman- 
dato questo dalla Sorella a Veronica , mu- 
tò costumi', e visse Cristianamenie con i- 
stupore'di tutti. Una Beligiosa di altro 
Monastero ridotta a morte con pessimi se- 
gni d’ impenitenza', ebbe ordine Veroni- 
ca dal suo Confessore. Padie Tassinari di 
assisterla in spirito. Ubljidì volentieri la 
zelante Madre : e fu vista in quei giorni 
come thora di se, e che pativa molto in- 
ternamente : ma con estrema consolazione 
di tutti se ne vide il frutto , poiché la mo- 
ribonda finì la vita con sentimenti della 
più sincera contrizione. Una Dama tutta 
dedita ai divertimenti del Secolo ed alle 
danze, compresa - fa da vorace cancrena 
in UQ' piede che le cadde corroso : Agi- 
tata per tanto questa ■ da fieri rimorsi di 
coscienza^ e spasimante pe’ dolori , della 
gamba era. sul punto, di disperazione. La 
raccomandarono a Veronica la figlia dell' 
Inferma e il Padre Teciafi Gesuita da me 
conosciuto, cheallor.era Confessoj.e.straoi:: 



/ 

I 



Digilized by Google 




f 



262 

dioario del Monastero; e la disgraziata 
Donna si convertì morendo con ottimi se- 
gni di eterna salvezza sotto 1* assistenza del 
Religioso -suddetto, ma molto più delle 
orazioni di sì potente Mediatrice . Andava 
a morire di lento male nn* altra Dama di 
Città di Castello molto scandalosa : quan- 
do si mosse a far dimandare le orazioni 
di Veronica per 1* anima sua. Ella rispose 
che domandasse perdono pubblico alla Cit- 
tà , se voleva salvarsi . Tutti credevano . 
che non^averebbe fatto nulla ; ma sicco- 
me Veronica facea molte orazioni per lei , 
cangiata nel momento manda a chiamare 
tutti i Parrochi della Città , pregandoli 
che dall* Altare dimandassero perdono al 
popolo in sno nome degli scandali dati ; 
e con segni di vera contrizione finì di vi- ► 
vere . Dove si noti , che per la conver- 
sione non bastano le orazioni de* Santiy 
ma ci vuole la cooperazione del peccato- 
re. La materia di questo Capo è troppo 
vasta, perciò non posso fare a meno di . 
soggiungere alcune altre cose di rimarco 
sull* argomento presente. Il suo zelo non 
ebbe limite veruno , ma a tutta la Chiesa 
Militante , e Purgante si estese . E quanto 
alla prima; più volte con Celesti visioni 
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fu eccitata à pregare ed offerire i suoi 
tiinenn per la prosperità della S. Chiesa 
Cattolica ; e la Santissima Vergine le dis- 
se ^ espressamente una volta : „ Figlia, pre- 
„ ga per i bis*>gni della S. Chiesa, che 
3, SODO grandi. ,3 "Gesù Cristo medesimo 
poi nel 1707. ai 12. Dicembre comparso- 
le nelle sembianze di sua Passione la pre- 
gò a volere accettare tre giorni di pati- 
menti specilli avanti le feste Natalizie, i 
quali volea fossero applicati per Je urgen- 
ze di S Madre Chiesa, e del suo Mona- 
stero; ma le aggiunse che se ne facesse’ 
assegnare i giorni dal suo Confessore .One- 
sti era il Padre Cappelletti, che le assegnò 
i giorni i6. 21. e 23. dello stesso Dicem- 
bre . Quali fossero' i suoi patimenti sen- 
tiamolo trascritto dal Diano del Padre Cap- 
pelletti. Consisterono principalmente in una 
partecipazione' più intensa di tutti i più 
gravi tormenti della Divina Passione , ai 
qnali si’ aggiunsero strapazzi straordinarj 
dai demoni , e' desolazioni le più amare 
di spirito. Quanto agli effètti, che ce ri- 
dondarono sul corpo ; oltre i tremori , e 
palpitazioni' orribili , vi fumo i seguetìti 
cavati’ dal suo Diario: „ Il Capo tmto 
gonfio Con punture acutissime parendomi 
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nel mez7:o' avere nn chiodo. Nelle orec- 
chie un altro gro«so chiodo, che le arri- 
vava da (Utia air altra.. Negli .occhi .tutte 
spine, che le cagionavano quando un gran 
ghiaccio, quando nn. fuoco. II naso tutto 
gn!hio , che gran dolore vi sentiva.. La 
bocca, il palato, la lingua, tutta guasta 
e»i i'idammara; la gola gonfia, che qual- - 
che volta si sentiva soffogare. Le braccia 
e gambe legate strettamente, che le pare- 
va arrivassero le legature fino, alle ossa, 
li suo corpo quando si sentiva fosse posto 
sotto un torchio-, quando sbotto una maci- 
ne .da molino che tutta la stritolasse ; quan- 
do tutta ghiacciata ';* quando tutta bruciava 
])arenclole essere in una fornace; un feto- 
re ..««ì -grande dal, suo. fiato, che le pareva' 
impossibile , che,- le; iGreature le stessero 
accanto', e potes.sero/ sopportarlo, che in 
verità nessuno sentiva fuor che ella me- 
desima. Il cibo, e tutto .ciò che prende- 
va, c-ra di un istesso .sapore, parendole 
tutto -amanssimo.,- e., le .apportavano- gran- 
di>jsi mi .disturbi e vomiti di stomaco, -Al 
terzo giorno .db siffatto fpatire cioè il 23. 
Dicembre , giorno di .Venerdì come fu il 
primtì',,.,lé 'sì diede di -nuovo a’ vedere T 
appassionato. Signore, e ^le dimandò nuovo 
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■ consenso per applicare queste ed ogni al- 
tra pena tìer . i bisogni di S. Chiesa , e 
le significò al tempo stesso,* che i bisogni 
d* allora erano nn niente in confronto dei 
futuri. E. par troppo gli ultimi scianratis- 
simi tempi ^del Secolo passato hanno avve- 
rata la predizione . 

Nel 1717., avendo le armi del Tur- 
co messo in terrore il Cristianesimo , Ve- 
ronica più- del; solito pregò per i disastri 
di S. Chiesa ,* e fece ruolte penitenze , per 
le quali cose fn molto smipazzata dai de- 
moni . 5, Sono stata ( dice ) battuta dai 
demoni . Nel darmi le percosse dicevano: 
„ Maledetta , maledetta ! che pensi di te- 
„ nerci legati?. Sei pazza, sei stolta: tu 
„ sei legata , da noi. „ Ed -io mi ridevo 
di queste! loro bravure dicendo : „ Io so- 
„ no legata colla volontà di Dio, e con 
55 esso voglio stare . Viva il Divinò vole- 
„ re in me : altro non voglio . Sì bestie 
„ infernali., su percotetenii , flagellatemi ^ 
55 fate contro di me ciò che vi permette 
55 Iddio. Bugiardi, traditori! io sono di 
55 Dio, con Dio voglio stare, e far seiu- 
„ pre la sua santa Voloptà . ,, Nell* iriti- 
mo- del mio cuore cofJa mente in Dio lo 
.benedicevo. Ricorrevo alla mia cara Mnm- 
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ma Mark Santissima, dicevo di cuore r 
„ Santissima Vergine difendetemi, aiata- . 
„ temi : sapete che io non posso niente , 

„ che sono niente. „ Cercavo 'di annichi- 
larmi nel mio nulla col fare Atri di Fe- 
de, c di Speranza in Dio ed in Maria 
Santissima . „ Nè farooo vane le sue spe- 
ranze e le sue preghiere ^ poiché’ neir A- 
gosto di queir Anno stesso fa da* Cristiani 
riportata un’insigne vittoria contro gli Ot- 
tomanni, come già il Signore le avea ri- 
velato nel Marzo precedente; “e sin da quel 
tempo ella chiaramente il predisse. 

Passando in fine, a parlare della Chie- 
sa Purgante: „ La gran carità ( dice il P. 
Tassinari stato suo Confessore particolare - 
per 40. anni ) che aveva per il snopros* 
simo vivènte in questo mondo, la pratica- 
va similmente per le. Anime del Pnrgato- 
rio , per le qnali notte e giorno orava ; 
faceva asprissime penitenze , c pregava il 
Signore Iddio di dare ad essa e farle sof- 
frire qnalunqne pena e tormento atrocissi- 
mo , purché fossero liberate da quelle fiam- 
me ; e se avesse’ potuto a forza di soffe- 
renze strazi e patimenti , averebbe voluto 
vuotare il Purgàtcìrió . ■ Quali poi fossero 
le pene , a cui per tale intento soggiacque ,- - 
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sentiamolo da' suoi scritti . „ Per obbedi- 
re scrivo . Questa notte 1* ho passata con 
pene di tutte le sorti : sia benedetto Iddio l 
E' stato ogni tormento nel corpo , ghiacci , 
fuoco , stiramento ne' nervi , percosse in 
tutta la vihi, dolori negli ossi, passata da 
banda a banda con punte dì ferro , con 
essere stretta tra muro e muro. Parevami 
inoltre di esser posta sotto terra , e quivi 
non potere respirare; e poi scesa al pro- 
fondo non trovavo altro che serpi ed ani- 
mali feroci . Mi pareva che tutti mi mor- 
dessero , sentendo pena sì atroce , che pen- 
savo morire di ogni morsicatura. Quanto 
alle pene del Purgatorio non dico altro , 
che se tornassero a noi le Anime , che vi 
sono ( ciò bene si noti da chi fa poco 
conto di meritarselo ) non potriano rac- 
contarle , e tutto ciò che dicessero sareb- 
be molto meno di quel chesi possa dire... 
Le pene del corpo sono un nulla in pa- 
ragone di quelle dell' anima-. Oh Dio \ (^ni 
momento di questo tempo pare nn' eterni- 
tà; nn'ora di queste pene consumano più 
che ogni altra croce e tormento, „ 

, Ma neppnr (pesto sno gran patire c 
pregare fu senza il frutto bramato. Scrive 
il Padre Tassiuari di avere lui ricavato 



stante Sp'tniiociari lo depone di quella del 
Sig. Giulio suo Padre, Suor Maria Vitto- 
ria Tucci di quella di Monsig. Eustachjgià 
loro Vescovo, di Monsignor Auditor Ma- 
gi in Firenze, del Padre Cappelletti stato 
lor Confessore , e del Sommo ‘Pontefice 
Clemente XI. di 3. mem. ; e Suor - Maria 
Maddalena Boscaini del Padre, Zio, e del- 
la Madre del già più volte nominato Pa- 
dre Crivelli morto in Milano : tutto frutto 
delle preghiere e penitenze • fatte da Ve- 
ronica per quest* oggetto , e tutto provato 
con apparizioni o altri segni sensibili . Or 
ecco con quanta ragione per tutto il già 
detto , impresse le fossero nel cuore, ol- 
tre la lettera C. significante „ Carità ,, 
anche quelle due figure visibili di fiam- 
me indicanti non solo 1 ’ esimia carità ver- 
so Dio , ma quella ancora sommariamente 
eroica verso del Prossimo, 
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C A P O IV. 

. Spinto di Povertà e Mortijicazione 
la più austera , congiunto con 
■ ' -> ■ una Purità Angelica. “ 

D opo aver parlato delle Teologali Vir- 
tù , deesi secondo il costume parlare 
delle Cardinali, che sono di tutte le mo- 
rali la fonte. Ma per quel che si appar- 
tiene alla ,, Frndenza e Giustizia „ riguar- 
do agli uomini , già se n* è indicato abba- 
stanza nel Capo X. del Primo Libro . Ri- 
guardo poi a t)io , in quanto all* accertare 
la scelta dell' ultimo fine e de* mezzi a 
quello più conducenti ; $iccome anche cir- 
ca il dare a Dio ciò che gli si debbe , 
una prova troppo convincente e lumino- 
sa r abbiamo da tntta la serie della Storia 
già. descritta , e più compita l’avremo da 
ciò, che ne rimane. In questo Capo adun- 
que prendo a dimostrare la perfetta Os- 
servanza del suo voto di Povertà Evan- 
gelica , e dell* ammirabile più che imita- 
bile sua mortificazione , da cui verremo 
anche in cognizione della sua Angelica 
Purità in adempimento dell'altro Voto Re- 
ligioso : e da tutto insieme resterà dimo- 
strata la sna eroica Temperanza . , 
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E quanto alla Povertà Evangelica; ^ 
può dirsi che vi fosse ella portata per un 
certo, quasi dissi naturale istinto , o per 
meglio dire da una prevenzione speciale 
di 'grazia, per cui sin da fanciulla si mo- 
strò nemica di ogni pompa e vano abbi- 
gliamento, che pur fanno tanta illusione 
al sesso donnesco . Per amore della pover- 
tà più rigida scelse sopra d* ogni altro 
r Istituto delle Cappuccine ; ed abbraccia- 
tolo vi si distinse io maniera da spiccare 
di gran Innga sopra le altre . Ea sua ve- 
ste la più lacera, e rattoppata , avendovi * 
contate Suor Florida CeoH sua Vicaria, 
quando Veronica era Badessa, noumeno 
di 98. pezze; talché non sapegsi più come 
le si sostenesse in dosso ^ Quindi la Vica^ 
ria suddetta-' dopo le più fotti istanze alla 
fine pregolla a lasciargliela oanabiaie 
però non, fece, se non domandandone un 
altra meno cattiva a titolo di pura limosi- 
na in Capitolo. Il mobilio poi della sua 
Cella altro non era che un misero lettic- 
ciuolo di due tavole con una logora schia- 
vina sopra ed un guanciale di canovaccio 
ripieno di paglia, un piccolo sgabello di 
albero , ed un tavolino ; una Divota Im- 
magioc di carta , ed un vasetto di creta 
per r Acqua Santa, 
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Con questi luminosi esempi di se 
stessa potè coa^effìcacia belare T osservan- 
za di questa virtù nelle' altre. Sin da’ 
primi anni , quando non «veva carattere 
veruno di superiorità, ottenne .colle sue 
prudenti e Religiose maniere , che si di- 
staccassero le ‘Monache de’ palloni rico- 
perti di seta' nel ricamare,- e far merletti, 
e delle ' Immagini - div'ote wi pergamena*, 
delle ‘Medaglie, Crocette^ ò spilli d’ ar- 
gento,' che erano in oso -e’ si permetteva- 
no, parendole che ciò non si’* 'confacesse 
colla povertà richiesta' nelle'. Cappuccine. 
Fatta poi Maestra* delle Novizie , " asseri- 
sce in Processo una' di queste, che con- 
tinovamente V esortava àll’ amore della più 
nuda povertà :'„ 'E tal’ era ( dice la ' de- 
posizione dèlia ’ Boscaini ) la- sua penetran- 
te maniera di dire ,' che io coll’ altre No- 
vizie ci sentivamo- portare' a dimandare 
con istanza le cose più ordinarie , come 
facevamo delle coperte , e di quelle tele, 
colle quali si ricuoprivano * i' gaanciali , 
essendoci ‘private di quei paoni lini , che 
avevamo portato dal secolo usando in 'lo- 
ro luogo panno grosso e di "canovaccio. 
Ci liiceva raccoglierè ogni piccolo filo „ 
che fosse in terra’, O' altra simil cosa, e 
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riguardare le spazzature del Noviziato , 
pef raccogliere’ qualchè minuzia, che ivi 
fosse. E tutto eiò' faceva per ' apsuefairoi 
alla S. Povertà, di cui ce ne dava chia- 
rissimi esemp}, essendo anche ella in si- 
mili cose attentissima : „ Tolse anche dal 
Noviziato ogni ' strumento da snono , le 
gabbie di uccelli ed altre simili cose 
non confacenti ad una virtù che si tene- 
ramente amava : con tutto che fino a ‘quel 
tempo si fussero tenute tali cose senza 
scrnpolo nessuno per esservi sempre sta- 
te . Si figuri poi ognuno , se - fu possibile 
farle mai accettare cosa alcuna , che sa- 
pesse Mi ricco o di superfluo . Donna 
Giulia Albani Olivieri Zia di Clemente 
XI. di santa rocm/lè fèce regalare un bot- 
toncino" d’argento con entrovi una reliquia 
della S. Croce : Veronica la rimise tosto 
in inano del Vescovo. Fece lo stesso 
quando' un Prelato Poraano le mandò- una 
medaglia con dodici crocette d’argento. 
Fatta' poi’ Badessa neppur volle ritenere, 
com’enr costume le limosine in denaro, 
che venivano al Monastero per i * loto bi- 
sogni, ma le passava tosto -al Vescovo 
stesso, affinchè le tenesse esso in deposi- 
to per i bisogni;'© quando questi ooooi> 

t 
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revano 5 mandava a domandarli in limo. . 
sìna il bisognevole, dicendo, che cosi le 
parea raddoppiata la^ limosina con averla 
prima da! Benefattori , e. poi per carità 
dal Superiore medesimo. Tolse anche V 
abuso, che vi era di. poter tutte far re- 
cali non conface voli col suo Insti rqio ; / 
onde li ristrinse a .cose di piccolissinio 
.valore. Quantunque però fosse tanto ze- 
lante per questa virtù, pure Iddio volen- 
dola sempre più animare la stimolò con 
diverse visioni. Tra le Anime, che per 
r orazioni , e penitenze di Veronica ve- 
demmo nel precedente .Capo liberate daj 
Purgatorio , ci fa quella di Suor Qosta&> 
za. Morta questa dì fresco uel suo Mo- 
nastero, la vide bruciare in quelle fiam- 
me per aver ritenuti nel suo Altarino 
certi Brevetti. Corse tosto cosà estatica 
alla Cella della Defonta, e spogliando 1 * 
Altarino de’ Brevetti ed altre piccole ga- , 
ianterie esclamò; ,, Ah se Soer Costanza 
5, potesse tornare tra noi , come ben pu- 
5, lirebbe il suo Altarino l „ Comparsolo 
una volta Gesù le accennò una parte cól 
dito.. Avendo a quella rivolti gli occhi 
Verouica, vide molti demoni .che a. gara 
gettavano, delle incerte grotte 
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in forma di Santnarj; e Gesù le disse e*f 
sère quelle le Celle di alcune Religiose, 
nelle quali sMatrodacevano per istigazio- 
ne del demonio cose curiose c non ne* 
cessane .. Finalmente in .^na apparizione di 
S. Francesco la riprese il Santo perchè 
non usasse, mentre era Badessa, tutto il 
necessario riprc per togliere gli ahnsi con» 
tro la povertà,, che efano tollerati fino a 
qnel punto, >e per woraggirvela sempre 
più, le tornò ad apparire. G. C. con una 
bandiera in mano dicendole . 

stm ego sufTì’, che -però unitamente col 
Confessore si adoperasse jìcr far fiorire 
nel Monastero, la più stretta povertà. 

Da tqttociò animata ridusse finte* 
Comunità, e rioterna osservanza ad 
«no sproprio tonale, { dice in Processo la 
cita.ta Buscai cu), -facendo che ninna 
Religiosa tenesse oqsa alcuna, benché' mi* 
oima , di cui potesse a suo piacer^ dispor* 

re, ( come avevano fetto duo all^a ) ;.qua* 

le. sproprio prima non vi era. flbbe iq 
CIO da superare delle difficoltà, ma ri di- 
mostrò fortissima ,. c con alaurità e piace- 
re soffiava qualunque cosa . , Àveuiàu 
ella trovato uqa volta , che certe Officiar 
h m rendendo 1* Dffiao avevano ifatta apa 
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provvi'^io'pe più abbondante di scope ad oso 
del iVtonastéro e' di ‘chi doveva succeder- 
le nel r impiego', 'le rìprésé' con molto ze- 
lo, ed ia peniteriza glie le fece portare 
al collo in pnbbEco refettorio con ' farle- 
ne dire' la colpa,: e poi ebbero a lasciare 
qn'ella sola quantità' hécessaria e non più. 
Ó sé le Snpcrior'é ' de*’^ Monasteri vigilas- 
sero, e punissero' qiiellc Uffiziali che nel 
rendere gli uffizi "commettono' mille cólpe 
contro la povertà pèr’ volere pfovwdere 
alle loro successóre più quantità , e mi- 
gliore roba del nécessarip; e quello che 
potrebbe- ‘dii fa re mési ed 'anni , lo* fanno 
finire"’ perchè 'non si dica di loro: e così 
vengano a peccare contro la povertà e pro- 
cacciirsr uh gran pù>gatorio per le Sud- 
dite , ‘6 per' la óSriperiora : questa per aver- 
lo' permesso', ed'-' accordato - senza, vigilare 
se era vera' necessità'^, e queste per ave- 
re ingannata anima -loro* e la S. Reli- 
gione per uria vanità presso le successo- 
re . Per ritornare ‘dónde *son partita; alla 
medesima- Biiscaini levò un Gesù Bambr- 
rìo di ‘stucco che-‘tenea pressò di ' se , e 
che già in altro temno le aveva accorda- 
to; (^vò l* abuso,- che^i regali che’ i pa- 
renti "ed ’ amici facevano alle Monache ( e 
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die fino a quel punto j, :poteano farne -quel' 
uso die più loro piaceva ) rutti si- recasi 
sero in mano della ' Superiora , la. quale 
metteva tutto in Wnefizio comune» e che 
nel- Capitolo da lei introdotto per una voi-- 
ta Tanno di manda va, conto a ciascheduna 
Monaca di ogni minima cosa^ e se qual- 
cnoa nascondeva; qualcosa dopo averla ri- 
presa * aspramente , la teneva senza velo 
nero come conversa, per più giorni. Con 
queste sante industrie .introdusse nel Mo- 
nastero una vita perfettamente' comune, e 
quel rigore di Povertà , che volea il P. 
S. Francesco dominasse qual Eegina iu 
tutti i suoi Conventi. 

lina povertà così rigida era già una 
gran mortificazione per se stessa: ma que- 
sta fn un niente riguardo al resto. Per in- 
tender ciò, giova in primo Inogo il sape- 
re quale fosse il vitto della Comunità in 
quel tempo che viveva Veronica. Lo ab- 
biamo da' Processi nella deposizione giu- 
rata di Suor Maria Teresa Vallemani in- 
terrogata su di ciò espressamente ex officio 
dai, Giudici processami, e dal sotto Pro- 
moter della Fede. Così ella nspoude,. La 
.vita delle Cappuccine di questo nostro Blo- 
nastero è una perpetua asdneoza dalle car- 
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ni , e il digiuno quotidiano a riscrra delle 
Domeniche . La mattina per pranzo si suol 
dare una minestra di legumi o d’altro, 
e un novo ; cou qualche frutto . Nei gior- 
ni che non si mangiano uova, che sono 
la' Quaresima neìl* Avvento, che comin- 
cia il giorno dopo i Santi sino a Natale , 
la Quaresima Comune della Chiesa , quel- 
la dello Spirito Santo che dura dall’As- 
censione alla Pentecoste, i Mercoledì, 
Venerdì e Sabati della Settimana, oltre 
la minestra di legumi si da una pietanza 
di salumi o di pescé fresco; c non più 
di cinque libbre in tutta la Comunità, che 
era di 33. Monache . Là sera poi per co- 
lazione e digiuno si dà una piccola pi- 
gnatta di pancotto per chi ne avesse bi- 
sogno per corroborare lo stomaco; e chi 
non prende il pancotto; ha il comodo di 
pigliare ua poco d’ insalata con un pez- 
zetto di pane; e qualche volta in luogo 
di questa si dà qualche frutto, 0 noci, 
‘o radici. „ Tottociò fu osservato csattis- 
simamente dalla nostra Veronica, come 
depongono ad una voce i Testittoonj; mu 
è anche questo un niente in paragone di 
ciò , che fu sno proprio . ' 

Attestano molte, -fra le quali la Bo- 



Digitizr Gc 



/ 



^19 

ècaitii , cbe spessa' per mortificare la nau^ 
iea del ' Suo stofflàco delicato accoglfevà 
gli 'aTHCzi rielle minestre delle Monache 
■ piò tre( chic e schifose', e di questi ciba- 
tasi; e che il suo mangiar ordinario era 
sì scarso , che pesatolo il’ medico Fr^bri 
dis^e non poter lei con quello natnn* .nem 
fe vitere. Aggiunge che questo stesso scar- 
sissimo vitto spesso r era di tormento gra- 
vissimo per le sudicerie che vi mescolava 
il rieraofiio per rabbia, cioè greppi di ca- 
pelli, sorci ' morti ; dràici, saognisughe ed 
altre simili cose; è ciò non ostante ella 
mangiava , con tal violenza però della sua 
nmanità'j’ ebe accortasene più d*una vol- 
ta la sna Vicaria snor Florida Ceoli , per 
r autorità che data le aveano iSnperiori, 
le facea' togliere il piatto dinanzi . Anche 
il Signore per farle parte dell* amarezza del i 
suo Calice, le infuse nelle vivande più/ 
volte certo liqttore , per cui divenivano dì 
nn insoflft’ibile saporé’, come attestò Snor 
Giacinta Conversa , che ne fece il saggio, 
Vi si aggiunga infine ciò, che dicemmo 
nel Capo V. del secondo Libro circa lo 
^eciale diginno di cinque anni; e mi si 
dica, se poteàsi più oltre portare la sna 
mortificazione in questa parte. „ Il ripo- 
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so .pQÌ del sonno ( depoao U Padre Gri** 
velli ) era così breve ed .interrotto v. che 
credo potesse, dirsi» .sonno, e vigilia, per- 
chè nel breve spazio di riposo , che pren;? 
deva, il quale sovente «arrivava iieppnre 
ad uq ora, si svegliava e risvegliava, .eser- 
citandosi, in. atti intensi di afifetto c. di 
amore verso «Dio,. e .ripigliando il sonno 
col la . niente ripièna , di essi il sonno swo 
era più., orazione che riposo tanto più che 
il , demonio * con i suoi, continovi , insulti 
le. dava molto di. che occnparsi in coni- 
batterio -..e vincerlo, poiché realmente il 
tempo di notte era . quello , in coi -Iddio 
dava alle potestà delle, tenebre , la. libertà 
di combatterla. „• .. ... . - ^ r 

..Ma tutto questo ancor è poco per la 
glorificazione di Veronica. Si rammenti il 
lettore de* grandi patimenti. descritti da noi 
nel. Secondo Xiibrd perla partecipazione del 
Calice, .della Corona di Spine, della Fe- 
rita- nel Cuore, di tutti i Tormenti della 
Passione,. e delle Sacre Stimate con tutte 
le peno.se agonìe , che più volte soffrì nel 
lungo . corso di sua. vita. Di ciò non p^ga 
molto di più vi aggiunse del suo.,. Le; pe- 
nitenze che faceva (dice in Processo, il Padre 
CriveUi ) erano tante c taji, e così teiribi* 
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li , che non si sapeva , copie potesse regge- 
re. e resistere., e vivese senza miracolo , per-; 
chè si disciplinava terribilmente, si trucida- 
va il corpo, con tagli, portava un’abito al 
di dentro tessuto di spine, che ella chia- 
mava „ veste ricamata „ Io avendola 

interrogata , se.quando se la- metteva , la .te- 
nesse, ancora la notte; ella 'mi rispose di sì, 
e che. colla medesima si poneva in letto*. 
Ciò udito, . fui quasi di. sentintento di non 
permettergliela: «ma poi riflettendo al suo 
gran zelo e. spirito di penitenza gliela per- 
misi con limitarle però il tempo e le eon- 
giunturc,. nelle quali dovesse* valersene „• 
Quanto poi alle disci pii ne,, le specifica più 
distintamente nel Processo medesimo il Pa- 
dre Corsoni, Glesaita ancor egli, ed uno 
de’snoi Direttori. „ Sì, che si disciplinava 
Je ore e le ore intere , per imitare e soflri- 
re le battiture- della flageìlazione di N. S: 
G.' C. , funzione , che richiedeva due ore 
e mezzo di. flagellazione, -quando voleva 
farla tutta in una volta; onde io alle volte- 
le prescrivevo di non farla tutta di seguito , 
ma ripartitamente dentro una settimana . Fj 
tali disci piine' so , che ?ille volte le faceva 
.ora con mazzi di Spine, altre volte di or- 
■tiche 6 gcpu. catene ,di ferro. Con mazzetti 
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di spilli si pungeva, e si grafHava con pcf* 
tini di ferro , e impritneva sopra il suo 
po il Nome di Gesù con lastre infuocate 
Più altre maniere di straziarsi ricaviamo ^ 
dai Processi . Dormiva spesso sul nudo pd<» 
vimento, e per penitenza maggtóte si cac* 
ciava sotto deL letto, il quale per essere 
molto basso , le serviva come di s^)ppressa , 
non potcodovisi sotto voltare Quando poi 
dormiva - sul letto, benché composto ( il 
suo ) di sole due tavole con una semplice 
schiavina sopra Come già si disse di ciò nott 
contenta lo setnioava di spine, ossa e eoo 
ci rotti , c questo ella chiamava „ Il riposo 
delle spine „ . Altre volte faceasi da Snof 
Giacinta sna confidente eboprire sotto un 
cestone di ginnchi, ed ivi sotto faggrUp' 
pata sulla persona fàcea caricare il cestone 
con gravi pesi à guisa di strettoio da non 
potersi da lei lialzare; e questa chiamava 
„ la prigione,, sotto cui più volte dovette 
stare quasi tutta la notte per essersi la Cóo- 
versa addormentata prima di cavamela all* 
ora prefissa . Lo stesso accaddele ancorà 
nell* essersi fatta seppellire' sotto una cata- 
sta di legni nella legiiara . Nel fare orazio- 
ne di notte avanti il Santissimo Sacramento 
faccasi caricare al collo no grosso ceppo di 
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so de* suoi peccati ; nell’ orto caricare le 
spalle dell* inginocchiatojo posto nella Cap- 
pella di S. Francesco, e con quello io dos- 
so scorreva i viali piwii di ghiaccio. La 
stessa Suor ,Giaeinta riferì, che più volte 
pillottayasi le carni colle candele di cera , 
e le stringeva con nn’pajo di tanaglie bene 
Spesso infuocate . Per lo più oanùnava co* 
sandali senza suola, per ricuoprìre - il suo 
caminare nudo agli altrui sguardi; c quan- 
do portavali solati vi metteva dentro de* ce- 
ci è sassalini per rendere il camminare tor- 
mentoso. Spesso anche di notte saliva a gi- 
nocchia nude la lunga sc^la, che menava 
all* Infermeria , segnando ogni scalino con 
una Croce fatta con la lingua, che restava- 
ne lacerata , e se ne vedeano poi per la sca- 
la i segni di sàngnc. Oltre di che bene spes- 
so mettea la lingua sul gradino della sua fi- 
nestra , e sopra la premeva eoo una pietra 
pesante. Cosa, che usò anche nel secolo. 
Ma niente men tormentoso , se non vogliamo 
dirlo il più straziante fu quello, che ci ri- 
ferisce il Padre Bastianelfi altro suo Cou- 
fessofe. Aveva nella Cella dne grossi ar- 
pioni fra loro distanti quanto una traversa 
di croce (qneiti li tengano le Beligiosc sul- 
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le respetti v^c Gelle per attaccarvi gli Abiti ) « 
confitti al moro , ’ a* quali attaccati ' erano 
( dal r industrie dijVeronica perpatire ) due 
cappi scorridori : di .corda .* Montata • sa di 
uno sgabello tnetreaw polsi dentro que* lac- 
ci , indi fattasi togliere le». sgabello, di sotto 
dalla nominata SuoriGiacinta rimaneva così 
sospesa per più ore con indicibile spasimo - 
Una notte, ohe la detta Conversa si dimeo- 
ticò di« andarla a rilevare , v’ ebbe a. rnoii- 
Te: il che risaputosi dalle Monache, e ri- 
dettolo al Confessore accennato , questi glie- 
lo proibì per sempre . Siccome anche il Pa- 
dre Tassinari negli ultimi anni di sua vita 
le vietò tutti gli altri straordinarj strazj ac- 
cennati di sopra ,. accordandole solo le piu 
•consuete penitenze di cilizj', discipline, di- 
ginnf; ed ella, benché con grave rammari- 
co del suo spirito , prontamente ubbidì , m 
quella guisa che niente aveva' mai fetto sen- 
za T intesa e permesso de’ suoi. Direttori. 

Tutto questo però non fu bastante a 
^saziare le ardenti sue brame. Continue era- 
*no le sue preghiere a Dio , che le dasse nuo- 
•vo patire ^ e ,, puro e nudo patire „ . Al 
'Crnal proposito bellissima fu l’espressione, 
clic le uscì di bocca per l’ abbondanza del 
cuore. Udì passare sotto le’finestre del Mo- 
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Basterò tmo Spazzino ^ che. gridava chi vo- 
lesse comprare le. sue raercà? ?» E perchè 
’( disse 'ella) non si:trora chi • compra pa- 
,, timenti? Se ivi fosse chi si vendesse , io 
li Comprerei 'tutti Più espressivo per. 
altro xlelle sde'insaziabili brame di puro pa^ 
tire è .quanto ci 'rifèrisce, in Processo» il 
Padre Crivelli', y, La vera-brama, die’ egli» 
della Madre Suor Véronieae.ra sempre di 
più patire;, essendo talmeótei ingorda. di .pa- 
timenti, che mai si saziava di averne * E mi 
sovviene , che un’ giorno volendo io ritener- 
la e frenarla in questo suo .gran desiderio , 
ella mi disse che non. potrebbe vivere sen- 
za patire, perchè il patire. era T unico be^ 
ne del vivere. Ed io replicaudole : „ Voi 
„ dunque vorreste imitare.. S. Teresa, .che 
5, diceva ©-.patire,’ o' morire : oppure. S. M- 
„ Maddalena dei Pazzi V ch’era solita dire; 
,, patire e non moiire,,. Ella mi. soggiun- 
se , che per maggiormente . patire averebbe 
voluto nè patire , uè morire . Ed iugiungen- 
dole di spiega rpi questo. suo detto, mi ri- 
spose. che il patire consisteva in non .aver 
ciò che si desidera ; perchè' quando nno ha 
quel che desidera, non .patisce, ma gode.,' 
e che 'desiderando ella 'di patire, e di mo- 
rire, per vedere_ e godere Iddio, le era di 
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inàggior tormento il non morire , e il non 

patire,,. Sentimento giustissimo e verissi- 
mo , ma per quelle anime soltanto , cl?e in- 
namorate sono , come quella di Veronica , 
della pura' e nuda Gwe. Or che cosa di 
più si è mai letto nelle vite de* più gran pe- 
mtenti? o che mancò in Veronica, per po- 
tersi chiamare uim Martire di Penitenza . 

In mezzo poi ad nna siepe si folta di 
spine potea non fiorire odoroso , e non con- 
servarsi intatto il bel giglio di una Castità 
veramente Angelica ? Tanto più , che ve- 
demmo nel primo Libro qual cura si pren- 
desse di (juesta Verginella sino dalla hn- 
cinllezza lì Ciclo : Essendo poi stata ono- 
rata del mistico Sposalizio dell’ Immacolato 
Agnello, non si può dubitare, che eròica 
non fosse la sua Castità . Di questa può pren- 
dersi per un sè^o prodigioso nòti solo il 
grato odore di'Par^iso, che spirava dal 
suo cof po i riempiendone la Cella e ovun- 
que si portasse,^ ma' ancora il non essersi 
ne* suoi orribili' sbattimenti per gli strapazzi 
ricevati da’ deraonj , o per la partecipazio- 
ne de' flagelli di Gesù , veduta mai la mini- 
ma parte del suo corpo nuda ; végliando 
.tempre il suo Dilettò alla custodia di que- 
sta cara sua Spòsa ; Stimo perciò inutile di 
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st^pdermL pià so questo .propc»ito , e itìi 
contenterò ai dire itj coippendio colle paro* 
le del Padre Crivelli riferite nel Processo , 
che,, possedeva la Castità, e Modestia in 
grado così bello ed eminente , che può dir- 
si , che ella fosse il ritratto di questa granr 
de Virtù, a segno, che pareva, che fosse 
puro Spirito ; c che non avesse il peso del 
umanità ; e col suo esempio inspirava alle al- 
tre Religiose il desiderio di avere e custo- 
dire questa virtù,,. Passiamo dunque più 
tosto a dare un occhiata ad altro genere di 
suoi laminosissimi esempi . 

CAPO y. 

Pmienm € Mansuetudìftè invitta . 

. k * , 

I patimenti volontari, per. atroci che sia- 
no. ed eccessivi , molto eono alleggeriti 
dalla soddisfazione della propria volontà che 
yi si mescola. Quei che .vengono immedi^ 
taroente dà Dio, o col suo permesso dai 
demooi , pare che possono in qualche ma- 
niera Jpsingarci di essere a Dio stesso accet- 
ti , sapendo. che questi sono. il. retaggio dei 
suoi amici in questo mondo y e perciò più 
fe^lmence « tollerano. Ma quei patimenti , 
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che ci procurano ‘gli uomini o per errore', 
o per malizia, o per qualunque altra ragi<> 
ne, questi sogliono riuscire alla nostra uma- 
nità ì più sensibili, e perciò il soffrirli con 
tranquillità senza risentimento; egli è que- 
sto r argomento -maggiore di quella virtù, 
che sapienza chiamasi , e mansuetudine , • e 
V una e V altra procedenti dalla „ Fortezza ^ 
di spirito, che à V'Ultima delle Cardinali^ 
di cui resta- a parlare. Or^di questa virtù 
appunto vengo ad esporre V Eroismo in que- 
sto Capitolo: che però niente qqi^dico nè 
delle quasi perpetue penosissime’ malattie, 
che soffrì Veronica nel corso di sua vita 
Religiosa , nelle quàli’' altro rincrescimento 
non ebbe , che quello della cura prestatale 
dalle compagne e “decloro ìiompatimento , 
essendo suo solito detto : „ il patire non è 
;; patire ; il mio patire è 1* esser compatita 
nè defili strapazzi orrìbili , che ricevette da- 
dèmbn) ; ma‘ solo de’ màli trattamenti ,' che 
ricevette ò per sua ragione o per'l al^ 
datrli uomini stessi . E qui premetfo nondo^ 
ver punto recar maraviglia ^ molto meno 
scandalo alcuno, che in nna’Gomunità , an- 
che delle più- religione, e/sante^ mescolato 

siavi alcnuo dal diritto' sentiero .traviaote'. 
Molto meno phe anche inelle >"persone stesse 

/ 
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piu sante concorre^ qualche ’ermr d’intel- 
letto , per cui , permettendolo Iddio , occa- 
sione divengano ad altri di non leggiera sof- 
ferenza. Ed in fine molte cose potersi chia- 
mare, ‘ ed esser lecite ne’ Siif^riori e Diret- 
tori di spirito per provare là virtù de* suoi 
sudditi, le quali prove ^disdette sarebbono 
ed illecite in nna privata persona.' • ■ 

* • Tuttociò 'premesso*, cómincio dal di- 

mostrare la Fortezza , Pazienza e Mansue- 
tudine invitta della nostra Veronica in ciò , 
che dovesse soffrire dalia malizia,, degli 
nomini . Molto religiosaV © santa era la co- 
munità' delle Cappuccine di-»Citth- di Ca- 
stello sin da quando Veronica' vi entrò, e 
per questo appunto tra' molte altre la pre- 
scelse, come dicemmo nel capo VII" del 
primo Libro, e molto 'più lo divenne dipoi ' 
co’soói' santi esempi e colla sua direzione. 
Contuttociò vi fu iqnalcuna', che nè santa 
potea chiamarsi, nè Religiosa, quale fra 
dodici Apostoli non fu certo un Giuda .'Ora 
da queste molto ebbe da ' patire la santità • 
di^eronica . Sino dal suo Noviziato ebbe 
una compagna,' che prese a pe'rsegnitarla-e 
eoa fàlsi rapporti alla Mapstfa ed alla Ba^ 
dessa, ’è con amari dispetti e sgarbi^ conti- 
nui, manche in presdU^a delle àkre: Ma la 

V 
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Santa Novizia niente •di-eiò tnrbata, nbit^> 
dispettita.fcolla iqiolesta. cotnpagna , tiinto 
Jnngi' fa dai renderle male per male , o dir 
scolparsi, che anzi colla: yeoderta cv<iog&* 
lina propria de* Sagti reodeale bene per 
male, anzi II male stesso nel bene viucea, 
nmiliaodosi a lei sino a baciarle’ i piedi, 
presentandole ogni ajiaro., ringraziandola 
de* suoi trattamenti. : solo pregoUa a non 
fare cotali cose iq .pubblico per non dai e 
ad altre occasione di,. scandalo ; del resto 
non, le, avesse in privató verno riguardo, 

E qui prego il Lettore a ;0ou sospettare, di 
ninna delle tre sue connovizie ^ che nomi* 
oai nel .Capo VII! de] primo Libro . Mob 
to meno poi di quella, Suor Chiara Feli- 
ce? ohe con lei fo accettata e con lèi fe- 
ce quasi torto I* anno deL Noviziato , ,Qoe^ 
sta fa senza fondamento f da altro scrittore 
incolpata di perseenzione casi vergognosa; 
ma tanto ne fa questa lontana , che anzi sà 
annovera tra le maggiori joonhdenti ammi- 
ratrici e compagne delle virtù • e penkenze 
straordinarie di. Veronica, come ho nlcva^ 

^ da indubitate testimonianze di quelle 
ligiose, che a; qnei temjH coo fleieconvis^- 
sero. Questa perseonteice fn na* altra, vor i 
trita dao.anni .prima ^i - Yeronica, ma .con 
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lei rimasta nel Nov-ixiato secondo 1* uso di 
quel Monastero, ove sotto la Maestra ri- 
mangono per altri dne anni dopo la Pro- 
fessioor.. Io ne so* il nome dal Monastero 
medesimo, ma gindico di doverlo tacere. 
Bi ro solo j che oltre le finezze che rice- 
vette per contracambio in vita da Yerooi- 
ca , nna grazia molto maggiore n* ebbe do» 
po morte, essendo stata l’ anima sua una di 
lineile liberate' presto dal Porgatorio per 
ioteroessione della Santa stessa perseguitata . 

Ma più si. rileverà: reroica «ua-Pazicu- 
2 » e mansuetudine dai- fatti seguenti , tutti 
s>egÌ8trati nei Processi . Nel lungo tempo che 
•fo Veconica Maestra ebbe sotto* kr sua di- 
lazione dne Novizie di naturala* molto re- 
uno . • Una di queste mal serflferendo- le sue 
bencliè seraspre piacevoli' ammonizioni giun- 
se a tali traspocti contro di lei , -che* mostra- 
tasi incorragibilc fu alla fine in Capitolo 
licenziata dal Mbnastti:o : cosa già predetta 
da Veronica prima ancora che vi entrasse. 
Le ^ottenne -fiero* grazia dalla Vergine San- 
tissima di vestire 'il.Saero Abito sotto altro 
Istituto, e di ravvedersi : e deli* antica sua 
Maestra cominciò a predicarne la Santiù , 
e eoa profitto ne implorò ia «ma sna ma- 
lattia le potenti orazioni . L* ahra ^ce ginn- 

V 2 
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6c ad eccessi, sitia a darle uua volta uno 
schiarò si forte , che le ruppe il labbro . 
La S. Maestra rammaricata sol dello scan- 
dalo e della scomnoica incorsa dalla gio- 
vine, si 'fe a pregare il Signore così cal- 
damente' per la sua ‘ resipiscenza , che ne 
versò lagrime di sangue , come più testimo- 
ni occulari depongouo.Si ravvide per al- 
lora; ma non pensando a dare alla radice 
colla mortificazione del suo] naturale colle- 
rico, ili un’altra occasione le fece mn’ gra- 
vissimo affronto. Era questa cuciniera men- 
tre Veronica era dà 'Badessa .^Venuto al 
' Monistero^un vecchio lavoratore , dovea la 
cuciniera secondo il solito portargli la co- 
lazione. Non vedendola la Santa Badessa, 
mossa a compassione di quel povero con- 
tadino ,rsi portò in cucina per avvertirla 
dolcemente della sua dimenticanza e len- 
tezza: ma rispondendole quella a traverso, 
per troncare il ciarlio,, ora via,, disse Ve- 
ronica „ date qua „ prendendo il pane ed 
il coltello, per fare all* operajo la parte. 
Sdegnata di ciò la cuciniera diede un uito- 
ne sì forte alla Badessa, che, se ritènuta 
non r avessero altre circostanti, sarebbe ca- 
duta stramazzone per terra . Avrebbono 
quelle volato , che tosto si penitenziasse se- 
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Condo il merito T ardita . Ma con 'saggia 
prudenza niente allora disse La Superiora, 
perchè vedeva la correzione inorile', anzi 
nociva sul caldo della passione; ed allo 
Religiose, che la stimolavano - alla soddi- 
sfazione dovuta, risporidea calmandole:,) ci 
„ vuole pazienza ; mi dispiace solo V offe- 
), sa di Dio,). Lo fece beasi con tutta tran- 
quillità nel primo Capitolo che -tenne; ed 
il frutto di tanta sua moderazione fu, che 
ravveduta la temeraria , e vergognandosi di 
se, diede alla Comunità le debite soddi- 
sfazioni) e indi in jjoi vegliò meglio sopra 
se stessa, onde visse e morì con segni di 
ottima Religiosa. 

- Simili a questo fumo i casi seguenti , 
che racconta in Processo fra le altre Suor 
Maria Giovanna Maggio , come testimone 
di. vista, e piacerai riferirli colle sne stes- 
se parole : „ Io non solo ho inteso dire , ma 
io .ho vednto che la Ven. Snòr Veronica 
abbia soflèrte delle contradizioni e contu- 
melie, senza che essa ne avèsse data nej> 
pure minima causa ; le quali soffrì con ani- 
mo intrepido e tranquillo, viepiù acccndeu- 
dosi di càrità verso chi la offendeva . E se- 
gnatamente .ricevette contradizioni e con- 
tumelie da certa Religiosa già defonta , che 
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nel Badessato^ della Ven. Suor Veronica 
esercitava Ttifizio di Sagrestana con mei 
Volendo detta Rel^osa formare nel coro 
come no Altare, anzi avendolo già forma- 
to per ivi collocare nella solennità di tat- 
ti i Santi qnelle varie cassette di Reliqnie , 
che noi abbiamo in Monastero , lo compo- 
se così malamente, avendolo fatto .di al- 
tezza troppo grande senza la necessaria sta- 
bilità , talmentechè per poco non rovesciò 
tutto colla rovina delle Sacre Reliqnie: ed 
io stessa ebbi a cadere, essendovi salita so- 
pra per ordine della medesima, come se- 
conda Sagrestana . Del che accortasi laVeo. 
Suor Veronica Abbadessa comandò, che io 
scendessi , come feci , e corresse la suddet- 
ta Religiosa per aver fatto quel palco mon 
/stabile, e che era .in pericolo di cadere 
colla rovina delle cassette delle Sacre Re- 
liquie;' qual correzione fu propria, nece^ 
saria prudente e piacevole. Ma la Religio- 
sa suddetta non prendendola in buona par- 
te, con alterezza le rispose che attendesse 
a se, e che non sapeva far altro che in- 
qoietarla. Al che la Venerabile con conte' 
gno da Supcriora tranquillo e modesto , 
senza inasprimento d* animo, le soggiunse, 
che obbedisse e non pensasse ad altro. Ma 
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la IReligìosa seguitò imprudeotcmente„ a bor- 
bottare : al che la Badessa dissiumlò per al- 
lora senza dirle altro non^ parendole tempo 
òpportaao per essere moltOv agitata lai sud- 
detta Heligiosa; ma tton tralasciò di farlo 
nel Oa pTtolo delle colpe nelle maniere più 
caritatevoli)). • ^ 

' 41tia volta ( siegne' a dire la stessa 
Maggio > correda la detta B.eligìosa dalla 
Veuerabi^e, perchè nel fare il Presepio po^ 
tava tauro negligentemente le statue da col- 
locarci) e ruppe un jdito a S. Giuseppe, 
Come anche ruppe nn cero di sette o otto 
bbbre; ma al solito mal soffrendo la cor- 
rezione, rispóse altamente con molto impe- 
to: il che per allora la Badessa paziente- 
mente soffri , e sol tanto la corresse carita- 
tevolmente a Capitolo . E non torno soli 
qnesti ma molti che per brevità tralascio 
gli affronti ed insulti , e male risposte del- 
le tre contrarie , sem pre agitate contro di 
lei : le di cni vendette , erano penitenze 
preghiere ; e non contenta di se faceva prega- 
re per queste Religroie. Le medesime in se< 
stesse riconobbero la gran virtù della serva 
di Dio ; e quelle , che raorirno prima di lei , 
vollero essere specialmente assistite nella 
loro infermile Morte dàlia medesima V tn 
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Suor Veronica. Allorché poi si rendè no- 
to in Monastero, che la Ven Serva di Dio 
aveva ricevute Je Stimate , si accrebbero in 
Monastero da alquante Monache, che le 
erano contrarie , le perseenzìoni sparlando^ 
sene con dire, che erano tutte apparenze, 
e che con arte se le avea procurate per 
essere stimata: lo che dicevano ancora alla 
sua presenza ; e qualcuna ancor soggiung©- 
vale che eli’ era dannata, se faceva mostra 
di tali apparenze, e. se non desisteva dalla 
sua ipocrisia, tale stimando essere la sua vi- 
ta. E fattone consapevole Monsignore Eu- 
stachj Vescovo di questa Città si portò a 
questa grata; e fatta .venire la Ven. Serva 
di Dio colla Madre Badessa di quel tem- ' 
po, che dovette essere la Gucrrini, o la 
Salari , la riprese acreraènte , e la sgridò 
dimostrandone un’alto disprezzo. 

. E qui mi si apre la strada a reca- 
re le ammirabili prove della sna invitta 
Pazienza nel soffrire tranquillamente qu^- 
to fecero sa di lei i Superiori per accer- 
tarsi del suo spirito . Nel qual proposito 
oltre le riflessioni già premesse sul prin- 
cipo di questo Capitolo , un altra mi con- 
viene aggiungerne; ed è che siccome nel- 
la cura degli ammalati più robusti non si 
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può biasimare il Medico se adopri de' ri- 
medi più forti, così nelle durissime pro- 
ve fatte da* Superiori e Direttori critica^ 
re non si possono questi di stravaganti o 
indiscreti, avendo eglino già molti argo- 
menti della robustezza della sua virtù. Ri- 
cevuto dunque da Veronica ai 5. di Apri: 
le del 1697. il. prezioso - e raro dono -del- 
le sagre Stimate , come vedemmo nel Ca- 
po VII. del Libro secondo, stimossi in 
dovere il Vescovo Eustachj di scrivere al 
S. Tribunale della Suprema Inquisizione 
di Roma per sapere come dovesse rego- 
larsi , informando nel tempo stesso quegli 
Eminentissimi Cardinali delle qualità mo-, 
rali del soggetto, di cui trattavasi. A te- 
nore dunque delle istruzioni avute da Ro- 
ma per iscooprire ed accertarsi all’ evi- 
denza, se vi fosse illusione .0 ipocrisia, 
fece di. tutto per tentare la sua Pazienza, - 
Umiltà, ed Obbedienza , che sono le ca- 
ratteristiche indubitate di uno Spirito buo- 
no . Cominciò dunque dal privarla del suo 
impiego di Maestra delle Novizie, e del- 
la voce attivale passiva con far le bra- 
vate così forti alla grata, che si sentiva- 
no pe* corridori delle Monache chiaman- 
dola strega scomnnicata , e minacciandol i 
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• sccmlc Sigillo. Queste però ;aozi che mi- 
gliorare si dilatavano con tttoiel&zioQe intor- 
no , tanto che fu poi necessario andarle so^ 
lamento bagnando con acqua di rose « co- 
me ne scrisse Monsignore Vescovo Eusta- 
chj al Segretario del S. Offizio di Rema 
in data de* diciannove di Agosto. 

Non occorre qui rifletterci quanto 
sensibili rioscir dovessero queste provvi- 
denze non dirò air Umanità solamente, ma 
alla sua Virtù eriandio, per la privazio- 
ne quasi totale de* Sagramemi e delle sa- 
cre funzioni . Contmtociò depongono a 
piena bocca i Testimoni , e fra le altre 
la già citata Maggio: „ mentre la Ven. 
Snor Veronica era in tale stato, come da 
tutti abbandonata tanto in Monastero quan- 
to al di fuòri, anzi altamente disprezzata , 
la medesima se ne rimaneva tutta umile, 
rassegnata, quieta c tranquilla, tmta ripo- 
sando nelle braccia del Cìrocifisso suo amo** 
xe, di cni solo bramava la gloria e 1* imi- 
tazione, niente pensando a se stessa, e 
niente curando ogni qualunque suo gran 
disprezzo, anzi godendone sommamente. „ 
Ma non abbiamo bist^no di altre testimo- 
nianze quando autenticissima e lontana da 
ogni sospetto di parzialità 1* abbiamo dal- 
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le lettere del Vescovo al S. ITfizio, clie 
riportate sono nel sommario obiezionaU? 
della seconda . Posizione pag.' 7 o. e 71. In 
gnella de’ 29. Agosto 1697. cosi si dice 
snl presente proposito: „ Intanto esatta-* 

,5 mente osserva ("Suor Veronica) qnan- 
„ to le è- stato ordinato, e mostra gran' 
contento di esercitarsi nell’ Obbedienza , 

„ come anco di non potere * avere acces- , 
,, so alle grate ; ed all’ incontro nè da me 
„ nè dal Confessore , -nè - dall’ Abbadessa 
•„ è singolarizzata* in cosa alcuna , anzi te- 
„ nuta in minor .considerazione delle al- 
tre. „ E sptto il 26. Settembre segnèn-_ 
tc dopo la relazione di qnanto andava suc- 
cedendo soggiunge La detta Suor Veror 
„ nica tuttora va continovando nell’e.sat- 
'5^ ta sua - Obbedienza , profonda Umiltà e 
„ panicolare astinenza , senza mostrare mai 
„ mestizia, alcuna, ma in tntto n nastra n- 
„ quilìità e pace indicibile, non senza 
„ molta ammirazione delle Monache; le 
„ quali non sapendosi contenere nel com- 
„ mendarla appresso i secolari , stentò mol- 
,, tOve non posso reprime! ’ 5 come vor- 
•„ rei 4* anzi > non lascio di comminare alle 
„ più loquaci qualche mortificazione , per 
„ non moltiplicar curiosità c dicerie nel 
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popolo. ,5' Ed .in vigore di- ciò deposc 
3a S Congregazione del S. ,Offizio ogni 
dubbio guìla. Virtù di Veronica, benché 
-riservasse alcune cautele per impedire ap- 
punto le; enriosita pericolose e le dicerie 
della Cittù. ,■ 

, . Ho lasciato ..di dire le . aspre manie- 
re secolei usate da certa Badéssa., 
probabilmente per insinuazione dello stes- 
so Vescovo Eustacbj .quando, nel 1095. 
non .sapendo, quegli persuadersi dell’ pidi- 
-ne a Veroniea.dato .'da Dio per quel ri- 
goroso digiuno di cui parlammo nel Ca- 
po. V. del .secondo, Libro, e attribuendo 
a -sua ; testaggine ' e ; finzione quegli sforzi 
di stomaco -in rigettare c^ni cibo; anzi di 
più sospettando • che di nascosto' poi man- 
giasse a «DO piacere,. '.come qualche male- 
vola andava dicendo, e come procurò il 
demonio stesso con false, immagini' di far- 
la comparire : allora, dissi .gerisse il Ve- 
scovo, alia Badessa, che, la rinchiudesse 
itiMiua 'Cella .^dHnfe rni cria colla guardia 
sempre a* vista, e non le si desse a man- 
giare' altro • che carne, e brodo. Bicevet- 
te lai Superiora taV ordine , mentre stava 
in Coro uffiziando colle . altre Monache, 
presente anche. Veronica nel suo stallo: 






/ 
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qaaodo, letto appena il biglietto m Mon- ' 
signore tosto la Badessa, interrotta Tufi- 
2iatara , con tuono alto e sdegnoso rivolta 
a Veronica: „ airifrfermeria,,air Infcrmc- 
„ ria, le disse, e la cacciò, dal Coro 
quasi indegna di starvi , accompagnare fa- 
cendola da nna Conversa, 6' nella, Cella 
destinata rinchiudere . • 

' Veronica ;• come attestano lo Keligio- 
se che la videro nulla turbata se ne par- 
tì prontamente,. e stette in quella prigione! 
con somma -tranquillità per giorni cin- 
quanta.. ' •' ' 

A mio. giadizio. però più sensibili al- 
la sua Umanità dovettero riuscire le pro- 
ve di mali trattamenti che le i^:e il P. 
Crivelli Gesuita nel’ 1714. non. solo per- 
chè già per tantìjversi era stato provato 
il suo; spirito, ma più perche appunto sof- 
frir queste - prove dovette da un- soggetto 
del cui merito ella stessa era stata infor- 
mata:' al' primo> vederlo da Maria Santissi- 
ma merita- questo f fatto di essere r messo. in 
tutta la-, sua, veduta. Essendo capitato i que- 
sto celebre: Missionario, in, Gittà.di Castel- 
lo nell* anno accennato , quantunque il Ve- 
scovo Eustachi si fosse : giài chiarito della 
gran Virtù di Veronica e neir occasione 
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4cll* indicato • digiuno, c in qoelJa delle 
Stimate i ^coatuttoGÌo, percliè contino vaado 
c moltiplicando si andavano i fetti straor- 
dinarj della sua vita, volle approfittarsi 
del Crivelli per far nuove prove del suo 
spirito ; onde - ve Ip destinò Confessore 
straordinario cop .tutta la pienezza della sua 
autorità, couie, di già acceoDai nel Capo 
ÌX. del; soeopijU^ Jjibro . 3>i questa autori- 
tài. dunque prevalendosi il. Crivelli, e ben 
infi»*mato ;di la pose, da principio 

ai piò. dnri ciisienti. Sin dal primo abboc- 
cameoto la trattò, da strega ed' ipocrita, 
e tale la chiamo anche piò vifite al^ fioestri- 
Bodella Comunione. Uagip^ao poi, men- 
tre, ella „ si stava fin 1© altre al, tao stallo 
senteodo ,Ia predici,, rcsbW^ a venire in 
a se^re per terr^, ^asi iudegna 
^ sedere colle altre Scendo, ad alta vo- 
ee. pero svergognarla alla presenza di tutte 
„ <dev’è colei! venga qui, e si metta a se- 
dere, per terra : ed, ella tosto il fece senza 
turbarsi;, anzi poi ne lo ri/^raziò<moÌtissip 
mo^r JB -qui si noti, ch'era allora già pro- 
iifetta, iq età di 54. anni , e 37.^ di Religicr 
.ne, e oo.:,di Magistero delle Novizie ..Un 
altro giorno <die parlando con lèi in aria 
;^qpfidenza le ^ diede a credere, che sa- 
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rebbe stata pubblicamente frustata c bru- 
ciata viva come strega cd ipocrita. „ Là 
trovai ( dice il Crivelli stesso nella sua 
deposizione )~così umile e rassegnata ad 
essere riconosciuta per tale, che, confes- 
so il vero , ne rimasi sommamente ammi- 
rato; ed osservai, che pia io procuravo 
di umiliarla col parlare^bruscanicnte , sgri- 
darla e minacciarla, più ella si umiliava 
da se medesima, o mi' diceva queste pre- 
cise parole: „ non. vorrei’ èssere strega ; 

, e se 'V. É. ‘conosce ohe io sia nelle 
„ mani del demonio, ‘ me ne liberi 'per 
amore -di Gesù ‘Cristo. ,, ^ . ^ 

Da queste prime prove di parole pas- 
sò a quelle ‘più forte de fatti. Le proibì 
in primo luogo 'di parlare ò scrivere ad 
alcuno di fuori, e le assegnò per Sup^ 
riora, cui doVés^ in' tutto . ubbidire , la 
Conversa Suor ‘ Francesca , la quale set6n^ 
do le istruzioni avutene rozzamente e eoa 
imperiose maniere le imponeva or’ un 
voro ed una faccenda, ed ora 1* altra; cu 
ella sempre pronta ad ogni cenno e semp^ 
di buon umore e tranquilla per lo sptoò 
di due mesi, quanto durò questa ptovà. 
Unaltra aucora ne fece . Sapeva esservi neU 
Infermeria uno stanzolino senza labe e 
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jtkiH* i»so,^ove(i 'ragm ed altri insetti po- 
sta avevano I la loro sede . Ordina .dun- 
' (jne^ia Veronica, che. cambi, con questo 
’staazobno la sua Cella stroppo* buona per 
dei: che però, in vece:di;farlo prima. spaz* 
-zare, ella stessii. iogiuocchio ue ripulisse 
il pavimento colla, lingua , indi in piedi le 
pareti colla lingua medesima •. Prontamente 
tutto fece senza turbarsi , e più anche di 
ciò che non Vera. stato ordinato poiché 
• coirajuto .di uno sgàbeHo>’ne ripulì anchè 
la; volta o. soffitto, ed inghittissi e ragna- 
teli, e, ragni quasi cibo prezioso. Ciò ri- 
' saputo - il Crivelli dalle. Monache j la chia- 
mò, .e, dissimulando l!alto concettò , che 
" formato; aveva di sua -virtù, sgridolla quasi 
stupida^ :Don ■ avendo .bene intero i suoi 
'ordini : r al che. ella-, solo rispose tranquil- 
lamente, che -quei cibi.le faceano* buono. - 
Ve da '.lasciò - per : altro due mesi , ne! qua- 
li^ quando aveva ella a ; nominare, quel la 
sua stanza chiamata volgarmente dalle Mo- 
nache^ la ; Cella scura,\ella al rovescio dis- 
gela .sempre la Cella- luminosa, perchè, in 
quella; avea imparato più- che in ogni . al- 
tro luogo. Eiqm è da notarsi che ( tanto 
dispiacque al demonio -la- sovrana luce.ia' 
-i lei diffusa .da ^quella -cella scura , che . di 

X 
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tntto fece per cavarla foori contro 1 tib- 
bidienza. Ogni notte le compariva in for- 
me orribili , sperando che ne foggi sse per 
lo spavento; e spesso con nna truppa di 
mostri suoi compagni la strapazzava per- 
cuotendola fieramente , e sbattendole -il ca- 
po per le muraglia. Ella però stette sem- 
pre salda e contenta in guisa, che mo- 
strò gran dispiacere, quando dall* abbidiefi- 

Z3L stessa ne fu cavata. 

Dice il Crivelli stesso nel Processo 
Informativo, che „ il maggior contento 
„ di Veronica era quello di soffrire e pa- 
„ tire per amor di Dio, e più mali e di- 
„ sturbi avea, più né desiderava: che 
conservava 1* innocenza battesimale , cosi 
^ avendolo conoscinto nelle sne Confes- 
” sioni particolari e generali udite, «e* 
„ tre anni che sèmpre tornò straordinario 
©d in quello che fece • tante prove , à 
” segno che più volte non ritrovando nel- 
,, le sne Confessioni parricolaii materia 
da poterla assolvere, le cbni^eniva fer- 
le replicare le Confessioni generali, che 
^ appena davano materia d assolnrione « ,, 
Tutte parole dd Proccski indicato al fo- 
glio 1834. tergo. Qnindi egli spesso rac- 
comandava» alle sue •oraciotti 1 turile qua- 

I 
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£ somma lidacia; ed efficaci le spe- 

rimentò io più occassiooi . , Egli fa, che 
capitato in Roma nel Febbraio, del 1716. 
quando era morw. già il Vescovo Ensta- 
ch j , e otóimatovi dal Padre Generale per 
Miàsionarip Urbano, . in una, udienza che 
ebbe dal [gran .Papa . Clementé XI tapr 
ti encomi , gli fcc;e della Saurità di Vero- 
nica, che ottenne $i concedessi dal S. 0 & 
£zio la permissione di poterla, eleggere in 
'Abadessa.* ed. allora con questa licenza a 
pieni voti fq eletta, e poi sempre, sino 
.alla, morte con le ihcoltà della S .Con- 
grcgaiione deVVescovi c Regolari popfer- 
,mata per tire altrt trienni . 






- - 
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X. ■ \ \ rrrr ' - : ■ ‘ ^ . 

; , ^ j ySu<x tara Umiltà, . : ,, 

1 ^ Obb^ienza e l*Umiltà jfhroQolc>pre- 
,Jir dominanti ( dice al foglio 19% i. tergo 
del P ripcesso 'il. Pad re Gio van liaria . Cri- 
-irelUtmì^^ al foglio. 1.938 ripete }ML.*Ùmil- 
là e ^‘Obbedienza erano le due Virtù, 
„ snlle quali la 'Madre Suor Veronica fondò 
„ la base della sua .gran Santità. „ Gip po- 
sto, qpaotiinqne molto, già ,siad, iaciifente- 

X a 
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niente vedtito di queste d né Virtù'’rté! de- 
corso deir Istoria, e;s péci al m cére nel pre- 
cédèpte Capitolo, snmb'u-n dovere di scri- 
verne di' ciaschedurià : un Capè' a parté", 
anche in rifTuafdo ad una' tale' testimonian- 
za di un tibmò ’tale / E ber Vetith fra nit- 
ti {.Testimoni, che depbséf’d' delle Virtù 
'della nostra 'Eroina ;’ binnò parrai che me- 
riti tanw peso, quante questò' 'celebre Mis- 
sionario,’ nóin'solo per 'lo zelo ’dellè 'Aoi- 
mé che ^ mostrò’ impiéqatido 'tuba" la stia 
Vita con indicibil frutto nelle Saéré Missio- 



ni, "e pef;la 'sua gran perizia bel 'discér- 
nere 'gli ‘spiriti ;/ffia'rao1ro*'più perchè’ chia- 
mato egli a posta dal Vescovo per ifecuo- 
prire e provare quello, di Veronica , nin- 
no ne fece in quattro ‘ànni consecutivi spe- 
rimenti più forti, e più sicuri di lui, qua- 
li abbiamo gih' veduti nel C?apo IX. del 
secondo Libro, e nel V. del presente^ Non 
ho trovato poi in tutto il J^océissò infor- 
mativo’' una deposizióne' più -minuta & più 
circonstaziafà ' della sua che comincia 
dal foglio 1829. sino' aT-ipó^. fòttà^win 
un esame coutiniiatO dal 14. ‘Lùglio 'Sino 
al 16. Agosto del' ■ 17 38. Élla presen- 
za del Vescovo Codcbò', dèi 'Promoto- 
re Fiscale Lorenzo Smirli Moti , . e del 
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.CanceVliere ViBscovi>e E:iì>n Fopia circa 
250.' Artieoli. Questo uomo fu a Veroni- 
,ca mostrato- nelle, stia . naturai; figura molti 
anni prima da GcsùjGhrito dicendole, che 
questi avrebbe,. a. suo. tempo .fatto speri- 
mento deb suo spirito : e quando nel 171 4. 
giunse la prima volta in Città di Castello, 
'ed entrò nella chiesa delle Cappuccine 
4nnioamente, per orarvi le fu mastrato di 
:mu>vo ( benché stesse allora Chiusa , in Con- 
fessionale Qol P. Tassinari , donde non po- 
-tea vedere.) da Maria SS. , e lo,desorisee a 
maraviglia cd al CQufe.ssore ed alle Mo- 
nache i le quali nulla ne sapeano , dicen- 
do di. più il. fine della sua venuta, ed 
-il bene che. me, avrebbe tratto il, suo spi- 
rito. A lui stesso predisse molte cose e 
molte glie- nè svelò del suo interno oc- 
culte, com’egii.stcsso dolose; ed a sua 
istanza .liberò dai Purgatorio le anime de* 
suoi Padre, Madre e Zio,- come, dicem- 
mo* nel, capo.. III. di questo Libro. ^ 

' Mostrato gli aveva .Veronica deside- 
rio di averlo alla^ morte .assistente , ed ,ci 
gliel promise qualora avesse potato . Tro- 
vandosi dunque nel tempo della sua ma- 
lattia ■ straordinario alle , Cappuccine di 
Monte ; Gattelli speditovi -da , Mopsìgnpr 



Digitized by Google 




310 

Gualtieri Vescovo di Todi , pare che glie- 
ne volesse dare V avviso nella segwetjtc ma- 
niera. Abitava il Crivelli le stanze del 
Confessore ordinario , dentro le quali 
pende un campanello, che possono suo- 
nare per via di nna corda , che mette den- 
tro il Monastero, in caso di bisogno le 
Monache . La sera * de* 30. Giugno circa 
le ore 4. di notte sente suonire il detto 
campanello , Si pone in attenzione egli ed 
il Compagno se avesse lisnonato; ma non 
sentendolo }>iù , non si mosse . La matti- 
na per altro dimandò alla Badessa, se a- 
vesse snonato la sera, e che cosa fosse 
successo ? Ella rispose che nò ella, erbe 
ninna certo potea suonare, perche la cor- 
dicella era in nna stanza chiusa, di cni 
ella tenea sempre le chiavi presso tii se. 
Sente il Crivelli un altra sera all' ora me- 
desima il suono stesso, e lo risente pure 
air istess* ora ai 9. Loglio, e sempre el»- 
be dalla Badessa la' medesima risposta. 
Giunta finalmente la nuova della Morte 
di Suor Veronica, comprese essere stato 
quello un avviso di lei; il pnoip dell* ag- 
gravio di dieci giorni innanzi che moris- 
se, il' secondo dell* approssimarsi la sua -I 
fine, éd il fèrzo della sua morte, che j 
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segni appunto la ootte.de* 9. Luglio cìf- 
ea k. %. ore > come si disse nel Capo X. 
del secondo Libro.. j • 

Tuttociò si trova in Processo; al che 
nn* altra notizia io aggiungo, che io stesso 
ebbi da chi Vtidà dalla /sua bocca. Tolse 
il Crivelli dalla Cella di Veronica una gran 
Croce di legno, e »co poi sempre la por- 
tò sino* al Colico de' Gesniti di -^.Tivoli » ^ 
ove in età decrepita santamente morì. Or 
di ancsta Croce diceva egli che, quando 
si fo.«se spezzata , sarebbe stato Y avviso che 
era vicina la sna monte, perchè còsi le ave- 
tva detto la Veo. Veronica. Il latto fn , 
-che tenendola' egli bène attaccata al muro 
deila Camera dèi Collegio suddetto, un 
giorno , cadde per terra e si spezzò. Allo- 
ra il buon vecchio disse pochi piò giorni 
rimanergli di vita secondo Y avviso avuto- 
ne, o così avvenne. Spero che il Lettore 
mi perdonerà questa non breve , ma nejj- 
pore inutile digiessione. Serve questa a 
dare, la giusta idea di questo per ogni con- 
^ to valevolissimo testimonio : serve a rende- 
re un contràcambio di gratitudine ad un 
uomo così '• benemerito cìella direzione , e 
dello scnoprimento sknro della rara santi- 
tà della Beatg serve finalmente per fàic , 
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còme io credo; iina* cosa grata alla Beata 
medesima, la qoale!£boe.in>vita tanta stiiha 
di lui , e le professava le* più vive obbli- 
gazioni. 

Ma veniamo al soggettò ’ di questo ca? 
pitolo , ad esaminare più addentro -la sua 
„ rara Umiltà. Questa fu :di èoncetto di 
parole, di fatti. E < per -cominciare dal 
concetto che aveva di se stessa >, non si oc- 
cupava ella di. altro più^ obe.‘délk consi- 
derazione deli suo nnlla^ vCKimè apparisce 
da* suoi scritti ,• e veduto' 1* abbiamo ne* pic- 
coli saggi datine fin qui, nè di altro, più 
frequentemente pregava il Signore se non 
di farle capir .bene ir suo nulla. Ma ciò. 
era poco alla sua* Umiltà se non si con- 
sidera per uua*gran peccatrice.,, Chiun- 
que non la conosceva ( dtee il Padre Tas- 
sinasi suo Confessore per molti anni ) c non 
sapeva^chi fosse, se avesse intèso le snc^ 
Confessioni, e le sue Cooferenza,,!* avrebbe 
presa per gran - peccatrice „ . ' Qneste con- 
fessioni (, aggiunge il Padre Crivelli),, se 
avesse potuto, le avrebbe fatte in presen-- 
za di tutro.il mondo, e avrebbe procura- 
to di ftrsi credere ingratissima a Dio, e la 
maggior, peccatrice del mondo,,. B siche 
lo fece in quella guisa che potò. Tale si 
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chiamava sempre, coile i sae . compagne ;> e 
colle >sne Novizie, .quando erane Maestra, 
spesso fa<^ev^ne ' una .specie, di Confessione 
generale , narrando .lore : per saa Gonfessio* 
ne *i piccoli!^ errcari ideila , sna fanciulezza , 
quasi enorrài delitti', con tale energia e.con- 
fusione ’, chei muoveva .al . pianto» Jchi V ascol- 
tava, ripetendo più/volte:,, nell’ Inferno 
,5 v’ è luogov peri tutti v’ é! il- mio ancora , ^ 
„ , se non - muto .vita „ .> Perciò , come atte- 
sta Suor. Giaddta Conversa sua gran con- 
fidente „• non ifacea mai altro, che raccc^ 
mandarsi ad ognuno , acciò pregasse il Si- 
gnore per la sua conversione , e per la sa- 
lute deiranima sna: e questo lo.faceva con 
tal fervore ’e ^ sentimenti così efficaci , che 
pareva le .scopiasse il cuore ; c 'lUf sov- 
viene che una volta il fu Padre Ubaldo 

«. • 

A ntonio Cappelletti ' nostro Goiifcssore i mi 
disse, che ella aveva avuto tal cattivo, con- 
cetto di se medesima ; che non svarischia- 

va- d* accompagnarsi colle, altre! Keligipse 
per; non infettarle , .U per> verità, si vedeva 
benissimo, ch’ella stava così abjetta e mor*: 
tifìcata fra noi altre , che sembrava nOp. 
avesse faccia da comparire , . come ‘.piol- 
tissime volte ho osservato „ T Lo stesso Pa- 
dre Cappelletti nel suo Diano snuin. ad di- 
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ce eoa prà energia e chiarezza u, si menti- 
va morir di dolore qgni voha chc Dio le 
dava simili viste con noa eogmzidfi& » iq* 
rima della sua . ingratitodirw o. colpe , £?hc 
se avesse potato allcHU nasoondbrsi ael:p>r>- 
fondo dell*. Inferno, vi si sarebbe nascosta . 
Queste viste le lasciavano , aneo nna oogoi- 
zione di se stes^, ohe si sarebbe, naseosta 
nel centro della terra per non avere a ve- 
dere più le creatale , rò essere da esse ve- 
dala por non infettarle ed avvelenarle col 
sno trattare;' e desiderava ehc mtta la di- 
scacciassero, e' la dis prezzassero come me- 
ritava - 

'Da questo basso concetto, io coi te- 
neva. se stessa, nacque non solo il parlar- 
ne svantaggioso chcidi se faceva, ma, quel 
che più conclude il ■ non risentirsi al dir- 
sprezzo ohe di lei da più . d* uno per di- 
verse ragioni faceasi , come abbiam veduto 
nel precedente Capitolo; anzi al dire del 
Padre Crivelli e di altri Testimoni, chi 
la disprezzava incontrava il sno genio ;iTua-f 
to vero, ch’ella stessa, come si videi xml 
Capo X. del primo Libro , obbligò più 
volte leoNovizie a calpestarla co’ piedi sin 
sulla bocca. Da Badessa poi non lasciò di 
esercitarsi, in qualuncpiei più: vile impiega 
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dèli Monastero , e [servire tutte eziandio k? 
Converse 'esterne , come a sno luogo ve« 
demmo . - > . - 

E giacché mi è caduto qui' fer nuo- 
va menzione del suo Badessato, viene in 
acconcio il raccontare, quanto la sua Umil- 
tà facesse per rigettarlo. Traggo il raccoor 
to dalla deposizione fattane in Processo al 
foglio' 1949. e segg. dal Padre Crivelli* 
per le cui mani passò il fatto. Persuaso 
egli c convinto dell* ottimo spirito e della 
Santità di Veronica per le pròve fatte, gli 
cadde in pensiero che giovevolissima cosa 
sarebbe stata per il Monastero, se toltane 
la sospensione del S. Offizio nc foss* eletta 
Abbadessa. Comunicò qnesto suo peusie- 
To col Sig. Abate Giacomo Lamelli ni suo 
Compagno delle Missioni , e col Vescovo 
stesso Ensrachj ; ed ambedne l’ approvaro- 
no .'Una mattìoa dùnque dello : stesso an? 
no 1714. dopo aver celebrata la S. Mesr 
sa; ed entrato in Confessionale vi trovò 
Veronica, 'la quale tutta afflitta e sconso- 
lata cominciò a pregarlo e scongiurarlo* 
che pcr« amor di Dio , lasciasse di dàrlii 
quella croce che andava pensando ..Il Cri- 
velli , che veramente non sapeva ciò che 
ella dir si volesse, nulla sospettando della 



Digitized by Google 




.'SI^ 

visione avuta- bniscamente le rispose', che 
•non sapeva se ella * sognasse , o qual fosse 
quella croce che ella andava dicendo . Al- 
lor*ella li rispose che,' mentre udiva Ja sua 
Messa ,* orale -apparso -S.’ Francesco Save- 
rio con -, una .‘gran Croce appoggiata alla 
spalla' diceqdolé,' che il Padre Crivelli vo- 
leva porre detta .Croce sulle spalle di. lei, 
e che. questa Cróce significava il Badess'a- 
to che quegli meditava di darle. Questa 
•visione le fu- replicata* nelle due seguenti 
'maitinie. -Il Crivèlli attonito internamente, 
ma- con sómma /prudenza celando il 'suo 
pensiero, per sempre meglio provar lo spi- 
rito , cohiinciò a sgridarla come pazza in 
figurarli che si pensasse di farla Badessa, 
quando neppure la giudicava capace di 
governare' le galline ( ^ono sue parole 
Ma '«Veronica raodestartiente sorridendo gli 
replicava ; ,5 Padre, non occorre che me 
y, Io neghi ,• perchè lo so, e lo vedo „. La 
terza' mattina poi gli aggiunse, che aveva 
veduta la suddetta Croqe dopo aver gira- 
to tutto il Coro posarsi sullo Stallo della 
Badés«?a: Il fitto fu, che non solo vi pen- 
sava veramente il .' Crivelli , ma così efiìca- 
cemetité vi pensava, che nel 1716. avuta 
r oc.cagione*di parlare in Roma col Papa 
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né'ófteAne,- come:’ già,. sKdi^se.^ Jjho si t(> 
glicss^'CÌal 8/Offizio la:so5peD8i0.pe ,{e Ibfv 
se cìefta Abbadessa ^ E alloraisà, cl^e .soi^ 
presa À~ eromea da, un - .vero. ; raGoapficeiò 
cF tìn grado sìrhimiaoiso 'si ^fe ìginocGhioriC 
a scongitìrarc.’àl 'Vescovo ; e, tiitto di Capi- 
tolo a non voler'esscre , causti , dèli’ ultima 
ì^Ov<^a:jdel -Monastero con:: dargli uti;a Su- 
còsi .raalv^aggia .ed: inabile 3,3 tutto 
sfi--tìèir<?'ipiritDale che nel .teaipcM^ale i -IVJa 
là'^sOa ;nmiltk , anziché giovarle ‘.all’ iuren- 
ifiV'lè pregiudicò^ al sommo poiché) jcoa 
‘qnestòv appunto se/ ne mostrò ..più abile e 
degna-, e tale riuscì di. ffttti^ essieddojja'^leJ 
debitore il Monastero. di qnel cómodpjinag- 
giorq.' d^ fabbrica ,;er di fonàoe.» éijdiaqneJ 
gran -lustro di regolarità',. ehq or^-si gpd^ 
‘^^uantunque- peròì tanto .abile fosse più per 
i^suoi lumi shperiori f che ' per natura, ; ta- 
lento nélle. cose di* govcriw.,' ohe fa detto 
di^ Monsignor' Eostachj' sarebbe .stata cupa.- 
ce di governare ;ùn> Mondo, .e totti a lei 
ricorressero/ per. consiglio nelle '' cose PS 
scabrose , Gontnttociò’pcr la sua-Htlmiltà nien- 
te ella ' intraprendeva senza . il . consiglio al- 
trui.” Véro. è‘ per^. altro che. , quanto da lei 
proponevasi , riconosoeanlo ,tutti il più espe- 
diente . Dalla stessa sua umiltà profonda 
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nacque il non adoprar mai nel suo gorer* 
no termini di eontando neppnr con le CoO' 
verse ) cogli artisti, e coi coatadioi stessi 
del Mooistero; ma sempre umili formale 
Hi pr^hiere, e salvo il caso che il dove- 
re di i^peridra r obbligasse ti reprimere gli 
abusi di qualche ’contnmace.nv c> v- 

Se perb tanto fu aliena dai gradi di 
onore, nulla meno lo fo in tute* altro che 
le p€Kcsse acquistar lode presso degK altri;. 
Per occultare le straordinarie sue peaitmt- 
«e ed ora2looi scelse il colmo della notte , 
qtando tutte dormivano ; e per quelle che 
aveva bisogno di' ajnto , come la sospesa 
nmrO,^la pigióne del cestone, ed ah 
tue simili desm^e nel Capo IV. di questo 
,' ella À scelse per coadjntrici due 
Converse fe piò semplici^ Suor Francesca, 
e Suor Giaciflta; delle quali credeva po. 
tersi- ildàré in* ponto di segreto . Per ricno- 
prire il snd’ camminare a piè nudi portava 
i sandali i ma senza suola ; e per non dare 
a conoscere a mortificazione ohe fe<» per 
thtta la Novena del S. Natale col non scah 
dàrsi mài, portàva ^ lo scaldino miuàno ma 
ripieno solo di cenere- fredda . Più anche 
industriosa e sollecita' fu in rìcnoprire i 
doni e grazie' celesti, delle quali tanto Ih 
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barale il Sigriafei^ Là éóh Obbedienza la 
porè piegatala maniféètargli a* suoi Diret- 
tori» ma .ciò la fece sempre con termini 
Bommamente umilia k. in aria di dabitarne 
col dire „ mi pare!<b aver veduto;, di aver 
^ qapito ^ i c fraivar seàipce; ©olj* es^erare 
k sua iniquità "«d iagràtiradioe a Dio . Pe- 
netrata .dal .pmiBÌero della sua i^ègnìtà . 
prendeva le sue visióni per segni ed imina- 
ginazioflii.»^ Accctraano lóttociò ( dice in 
un suo scritto del; 1^95. ) © lo faccio per 
obbedire n V. Fi , ed ianoo per ttincetmi » 
ma mi creda , che sia pare di fere spropo- 
sito: dosi so come mi faccia a descrivere 
nn verso. Tutte* queste cose mi pare che ‘ 
*nm© state conie^gni^ e propria mk im*' 
ihaginazimie.^ . espressioni ripete 
lApT: © neir anno sagnèntc . .Nel 
ce anche di più,,. Non mi fido mai*. si^ 
sempre con timore e tremore che non sia- 
no cose diaboliche , e neir avbrle disprez- 
zo Ogni volta, in particolare le visioni. . 
Racconto, e descrivo .tatto, non pet crede- 
re a ciò, ma per scuoprire, se vi fosse 
mai niente del demonio , acciò, chi sta in 
luogo di Dio possa conoscer tettò.,,. Quel- 
le . visioni solo riferi volentieri , nelle quali 
venne, ripresa da Dio di qualche imperfe^ 
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zione; Ma perchè] il dóno' delle Stunatè tion 
si potè occultare agli* òcchi alteui , anzi ob- 
bligata fu' a darne le'* pròve ipiù indubità- 
te , ella si’ ajutò a dire óhei certi. benefìzj 
è'ràno fatti i da ^Dia. anche -ai peccatori per 
convertirli/ ma da .lei tuttavia* non era se- 
guito" alcun frùtio di conversióae. Incessan- 
ti poi furono ie 'sue preghiere ;a^ Dio per- 
chè ' se • togliesse^ quegli '.onorevoli segni , 
almen le croste che* più* davano inocchio; 
e durò a pregare -per tre anni , " sinché al- 
la «fine . Iv ottenne , còme tìferimmò nel Ca- 
po Vili: del.Ltbro secondo; e poco pri- 
ma -della ‘morte impetrò ancora che cancel- 
late le fossero le macchie riinasteci, come 
si vide nel* Capo X. . del Libro? sud^tto; 
Sicché a ncpilo^re il tutto io. pckia Umil- 
tà più V rara bon * si ' trova ■ nelle r vite dei 
Sarni'. r , -i : r. ;>v: T , ; . f 



CAPO vi;, r . 

. ■ / ‘ ‘ <■ • r ■ • > i. ■ • 

Obbedienza rarissimajino al Miracolo 



E ccoci alla virtù madre é radice fecon- 
da di tutte le altré virtù, poiché al 
dire 'del gran Pontefice e Dottore’ 8.* Gre* 
go ri o 1 Vòbbedienza si»la tutte le • altre . vir- 
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tù ifKiesta oeir anima, ejd innestate che v*è 
r abbia , <le cnstodisce c coltiva sino alla 
perfezione. Questa virtù djscende natural- 
mente* dalla tfmiltà, giacché il solo Umi- 
le paò assoggettare la sna volontà c il sno 
intelletto a Dio e airUomo, e dixvolon à 
veramente e d’ intelletto fu V Obbedien- 
za,, di Veronica, non già solo a Dio, ma 
a tutti i suoi Ministri, quali furono i Su- 
periori e Direttori del suo spirito . Non -in- 
tendo però qui di parlare ex professo dell* 
Obbedienza immediata a Dio- e a’ suoi Di- 
vini Precetti, nè delTesata osservanza de- 
gli Ecclesiastici Precetti e della .soa rego- 
la ; anzi nemmeno della sua pienissima con- 
formità a* divini voleri. Tutto questo lo 
riferisce alla virtù della Carità,' di cui ab. 
biamo già parlato abbastanza nel Capo II. 
di questo Libro, poiché chi non osserva 
la Legge e contradice a* Divini voleri co- 
me pltò amarlo ? Gontuttociò per dare an- 
che qui alla sfuggita un piccolo saggio di 
questo ramo di Obbedienna, metterò sotto 
gli occhi *de* Lettori qualche cosa tratta . 
Solo da’ suoi scritti del 1699.,, Mio Signo- 
„ re ( così scrive } io vi biamo per dar- 
„ vi questo, e per fare la .vostra volontà: 
e so vedete mio,Dio,»che anche in que- 

y 
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^ ste mie brame vi fosse diente del mio 
„ proprio gusto, levatemi via tutto, spo;- 
„ gliatemi di .tat»..*. Signore i„ sia fatta 
„ la vostra volontà; io mi contento delle 
,, tenebre, e come volete, trattarmi. Ma ve 
„ lo dico , 0 palese p nascosto che mi vi 
,, dimostriate, Sempra intendo di star coi^ 
„ voi. Non contenta poi di questa, prute;- 
sta , ne volle quasi stipolare un contratto 
col sno proprio sangue , come vi scrisse la 
protesta , che noi riportammo nel Cape VI. 
del Libro secondo. 

Ma torno a ripetere: non questo 
nere di Obbedienza prendo io per sogget- 
to di questo Capitolo , ma solo quella che^ 
debbasi all* uomo Ministro di Dio . Questa 
è air umana snperbiala più difficile , e quq-, 
sta in Veronica giunse fino al Miracolo, 
come evidentemente da diò che dirassi,ve-. 
dremo . Nè di questa obbedienza parlando 
creda il Lettore che dell* Esecuzione sola 
io parli: parlo anche qui di Obbedienza 
di volontà e d’intelletto. A fine appunto, 
di Obbedire con tutti questi gradi di per- 
fezione si era fissa in mente per attestare 
del Padre Guelfi suo confessore questa mas- 
sima, la quale ripeteva più volte, e con- 
rerrebbe che à se stesso la ripetesse cbiun-. 
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<jfie , specialmente chi trovisi dal voto di 
Obbedienza legato ; Se Iddio in persona 
„ mi comandasse , non correrei di volo ad 
yy obbedirlo? Or* è Tistessa obbligazione. 
yy Egli immediatamente di sna bocca mi 
„ manifesti il sno volere, o me lo mani* 
yf festi per mezzo de* snoi Luogotenenti, 
,, che sono i miei superiori „ .Or ca i que- 
sta massima fitta nel cuore non si peneri 
a credere ciò, che in Processo depooe il 
Padre Gaelh;,, avendola invitata in una 
sua . estasi, del primo Gennaio 1727. la 
Santissima Vergine al convito eterno si 
scasò' con nsponderle che non aveva 1 * Ob- 
bedieiza. R questo, lo so,, perchè ritorna* 
ta in se st^sa a’ miei piedi > mi riferì Y in<? 
vito, che av€va ricevuta dalla. Santissima 
Vergine, ed il rifiato- che aveva fatto. R 
pregandovi a darle 1 * Obbedienza di pote- 
re andare alla gloria eterna, ed. avendo- 
gliela in negata prontamente . si rassegnò al 
volere dell* Obbedienza „ . Diceva che se 
fi>sse stato possibile non laverebbe volato 
dare un sos'iiro oè fare un passo senza il 
merito della S. Obbedienza. R qni si ram^ 
menti il Lettore di quanto si disse sa que- 
sto proposito nella sua ultima infermità , 
che sio da* primi giorni domandò Co^ 

y a 
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fessore l’Obbedienza per morire; e che 
avutala appena nel giorno trentesimo ter- 
zo, chinato il capo nel momento morì.. 

Questò sno grande amore per T Ob- 
bedienza mai però meglio non ridusse , che 
nelle durissime prove, a cui' fu sottopo- 
sta , abbiam veduto in addietro quanto fa- 
cesse il demonio per disforia dalla sogge- 
zione dovuta a\Superiori e Confessori ed 
altro non ne ritrasse il traditore , cheruiia 
più esatta dipendenza, protestandosi ella e 
sottoscrivendosi d’ allora in poi,, a dispet- 
„ to deir avversaria figliola deir Obbedien- 
„ za,,. Abbiam veduto le prove, che ne 
fece lo stesso G. G, qnando le ordinò il 
famoso digiuno , rampognandola più volte , 
perchè non 1* eseguisse; ed ella costante i« 
rispondergli, che se ne voleva resecazio- 
ne , pensasse egli stesso a farglielo permet- 
tere dai Sapenori . Abbiam veduto le du- 
re prove , a cui la soggettarono i Superio- 
ri, e Direttori stessi; ed ella sempre pron- 
ta, sempre tranquillai sempre dipendente 
da ogni lor cenno, pregandoli a non ri- 
sparmiarle in nnlla , e non usar mai con 
Iti termini* di convenienza , . ma i soli d’ im- 
puro „ voglio, vi ordino, vi Comando,,. 
Per questo appunto mai non fu più cou- 
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tenta ^ che ijiie’dnc mesi, renando il Padre 
(trivelli la «tenne soggetta alla Conversa 
Suor .Francesca, donna henebè buona, roz- 
za e sgraziata per natura, e molto più per 
•arte con Veronica, attese le istruzioni avu- 
tene, dal Crivelli stesso. Questa o se la te~ 
neva in camera sua a lavorare sotto i suoi 
occhi, come si pratica colle fanciulle di 
•poco buona voglia ed inesperte, o 1" im- 
piegava nello spazzare il gallinaro, cucina 
ed altri luoghi itnmondi . Ad ohni tratto 
poi la riprendeva quasi balorda e dappo- 
co^: perciò iu penitenza la privò sino per 
de giorni del velo nero , lasciandola col 
solo bianco a guisa di Conversa; e Vero- 
nica tutta contenta senza fiatare. 

In una cosa sola ebbe molto a com- 
battere con se stessa per ubbidire : e que- 
.sto fa , quando le venne comandato dai 
Confessori di svelare loro minutamente non 
solo a voce, ma ancora in scritto, i suoi 
Doni e le soe Virtù. Qui sì che vennero 
a dura cqntesa le due Virtù predominanti , 
Umiltà ed Obbedienza, con estremo tor- 
mento del suo spirito ; ma 1* Ubbidienza la 
vinse . Non [dispiacerà al Lettore vedere 
un qualche saggio di questa contesa e di 
questa vittoria. Pur dal principio del suo 
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scrivere nell’ anno 1693. così corainchi; 
„ Tutto scrive per pura Obbedienza» e 
con mia gran ripugnanza ... Mi creda , che 
ogni volta mi accresce gran ripugnanza Ta- 
vcr a conferire tutto: e questa cosa ci scri- 
vere mi scotta molto .. . In quanto allo seri* 
vere, vi sento quella medesima ripugnan- 
za. Il comodo, che ho, mi fa superare 
questa ; che del resto non scriveria un ver- 
so .. . Io dico tutte queste cose per obbe- 
dire, ma credetemi che anche lo scrivere 
mi da pena, e vi faccio tal violenza, che 
non so, come io dica nna parola,,. Questa 
ripngnanza non scemò punto colf andar del 
tempo, poiché neU’annei 1699 dice:,, an- 
co in scrivervi sento gran ripngnanza co- 
me ho provato sempre „ . Nel i8oa „ Quan- 
do mi mossi a scrivere tatto ciò, che èia 
qnesto Libro , ebbi di molti contrasti , e vi 
sentivo tal ripugninza, che parevami im- 
possibile a fare un verso,, . Nel 1 704. ,, Quan- 
to ho scritto l’ho fatto per Obbedienza; e 
non so come abbia fatto per dire una sola 
parola, perchè la ripugnanza è grande,,. 
Nel 171Ó. „ Ho scritto per obbedire, ma 
vi senio nna pena di morte a farlo,,. E si- 
no nel 1722. ,, Scrive per obbedire: del re- 
sto non diria niente „ . Di tali espressioni 

I 
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«ono primi i saoi scritti . Ora questa gran 
•ripugnanza si metta insieme colla gran mol- 
- titodine de^suoi scritti, che riempiono; co- 
' me dissi altrove, una gran cossa senza con- 
.tarci tutti quelli che essa strappò per aver- 
glieli sporcati il demonio , e quei che dal 
medesimo li vennero bruciati per rabbia. A 
tutto ciò si aggiunga , che , non volendo 
ella mancare a veruna funzione , ' atto co- 
mune » o impiego del Monastero (il quale 
metteva con tutta la premura in primo luo- 
go ) rutto soriveiH5 dovette di notte , quan- , 
’tlo la Comunità dormiva, onde sottrarne 
fu d* uopo il tempo non solo al riposo, ma 
alle care sue Orazioni c Penitenze alla not- 
te stessa riserbatc. Si consideri' in fine lo 
stato di queste continove infermità penosis- 
sime, a cui fu soggetta; e poi mi si dica, 
se la sua Obbedienza non ebbe del mira- 
coloso. Ma miracoli veri e palpabili io sono 
per* soggiungere , contestati tutti ne* Pro- 
cessi . Lascio quello che riferisce il P. . 
Tassinari dell' esser morta e di lì a poco 
risuscitata per suo comando, perchè, quan- 
tunque io per tutto il complesso delle ' 
cose inclini' a crederlo ; pure è un fatto 
di difSoile prova ; ed a quegli solo mi 
appiglio, che furono bene provati. L'ki- 
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tender ella i precetti paramentc mentali 
. fa co’^i miracolosa e ben provata più vol- 
te. L* esser ella piti volte scesa in Con- 
fessionale per pura Obbedienza con feb- 
. bri in dosso e rifinita da più malattie, 
ed nscirne poi sana , vegeta , e robusta 
per il comando fattole- da’ Confessori, ne 
fa testimonio tutto il Monastero . Flagel- 
lata un giorno da demoni e fatta cadere 
a terra dall* altezza del soffitto, di dove 
r avevano . sbalzata , si ruppe una gamba. 
Dopo alquanti, giorni il Padre Cappellet- 
ti per far prova di sua Obbedienza , fat- 
tasela recare sopra una sedia al Contessio- 
nale le disse „ Avete fede ? se 1* avete si 
„, vedrà . Chiedete adesso al Signore , che - 
,, in questo punto vi risani la gamba rotta. 
Mossa ella dall* Obbedienza si fa con fidu- 
cia a pregare Iddio della grazia , e sol 
punto 1* ottiene ; onde a vista di tutte le 
'Monache uscì sana dal Coutessionale ,- sa- 
lendo da per se stessa le scale per la sua 
Cella ; e d* allora in pei chiamò quella la 
, gamba dell* Obbedienza e della Fede . 
Aveale un* altra volta il demonio tenuta 
per qualche tempo: una mano sai fuoco 
io guisa, che abbrustolita ne rimase la 
pelle e incartocciate le unghie. Dae ore 
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dopo gfùn^ il ,P. Crivelli; il quale av- 
vinato dalla Badessa e dalla- Ceoli delse- 
• gmto, chiamata Veronica le doiDapdò :se 
avesse fede ncir Obbedienza ? Risposto di 
sì J ,, or bene ( sógginnse, il Crivelli ) 
M in some di Dio Onnipotente /Padre*, 
5> Figliolo* e Spirito Santo, ‘ tre' Pelane 
e nn solo Dio, Dio vivo e vero,*^yi 
-)> comando, che con questo Segno della 
•j, S. Croce, che fo’ alla vostra, màno, 
reati ' ella ^ interamente risanata . „ Ciò 
.detto le." dimandò se fosse ' guarita ? rispo- 
se di sì;_in qtjesto tempo sopraggiunse il 
Vescovo EustachJ,*e narratoli il fatto, 
tale quale- era ’siiccesao ; chiamata'^ Vero- 
nica alla sua presenta, .vedutone il prodi- 
gioso risanamento chiama anche; la Bades- 
sa e la Cedi ; c in prima loro domaada 
se basterebjie V animo di riconoscere la 
ma^ scotmta ? „ .certamente , • risposero . 

» Or bene, vedete' ora qual sia . Per 
quanto 1 esaminassero tutte e due non po- 
terono ravvisare il « minimo o segno in ve- 
runa : o^e stupefatte gridarono Miracolo, 
^e tre Dispensiere, mentre Veronica- era 
iiadessa , avevano per inavvertenza versa- - 
to un orcio di olio puzzolente - per i lumi, 
nona quantità di olio perfetto * provveda - 



V 
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to per aso della tavola . Afflittane < olnrc 
modo una di esse , Suor Maria Tommàsi- 
'ni pregò il Confesso]^ P. Guelfi di’ ordi* 

* nare alla Santa Badessa, che benedisse 
quell’ orcio . Le dice ^ il Confessore il 
bramato comando, ed eseguito con fede 
dalla ubbidientissima Penitente i si trovò 
■tutto' l’ olio di qualitìi sì perfetta^ -che 
potè servire in appresso pcr> gK usi del 
Refettorio con soddtsitóone coomné, Di- 
‘ sperata , per dir cofà f Suor Francesi 
Conversa ortolana per IMnflaeflza di certi 
■venni detti colà cicorbolej ohe wdono 
le radici delle piante, dicomé al P. Tas- 
sinari Confessore di quel tempo, affinchè 
ordinasse a Veronica di benedir l’ orto 
per r effetto suddetto. Ubbidì questa pron- 
tamente, e ttttte le cicorbole uscirono di 
sotterra ed in un loogo' stessa tutte si »• 
dunarono : • disse allora ■ VerOW<^ : ,, 1^ 
sciamole per cibo de* polli. „ Chioso dun- 
que il gallina jo furono fatte in poco i tem- 
po ingoiare , e l’ orto * ne rimase - libero . ^ 

Tutti questi prodigi fanno veder ehia- 

rameote, con quanta i-agionc aW>ìa iò 
no dal titolo di questo Capo chiamata T 
Obbedienza ■ di Veronica „ savissima sino 
al miracola",, e 'potrebono i medesimi ag* 
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■gìongcrU a quei 9 che il gran Maestro 
deir Obbedienza S. Ignazio di Lo jola nel- 
la celebre Lettera ai suoi Religiosi di 
Portogallo recò io commendazione di qac- 
sta Virtù, qoando sia in tutti i suoi gra- 
di perfetta. Ma oltre il moto linguaggio 
de* prodigj chiaro parlò il Cieto io ap- 
provazione della cieca perfettissima Ob- 
bed^'etiza di Veronica . Per guardarla < da 
•o?ni perìcolo d'illusioni avendole coman- 
dato i suoi Direttori, che in qualunque 
visione , ancorché apparsa le fosse Maria 
Santissima , o Gesù Cristo stesso in per- 
sona , ne mostrasse sempre non enranza , 
anzi facesse atti di 'positivo disprezzo, 
perchè a simili atti non regge la super- 
bia dello spirito maligno , ed al contrario 
ne godono i celesti, quando si hicciano a 
buon fine e per Obbedienza. Ora tra le» 
tante inpnmerabili visioni di Maria San- 
tissima una n'ebbe nella Festa del S. Na- 
tale dopo il Vangelo della prima Messa. 
Era la gran Signora col divin Figlio in 
braccio corteggiata da grande schiera di* 
Santi, fra qnali notò i sette Fondatori del- 
l'Ordine de' Servi. Ciò riferito ne' snoi 
giornali aggiungo : Io mi sono portata al 
solito eoo £u:mi forza per non volere qne- 
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ste visioni, e còme cose diaboliche le ho 
disprezzate ( ecco la cieca e perfetta ob- 
bedienza). Maria Santissima però coti vol- 
to tatto benigno e viso . maestoso mi ha 
detto; „ Figlia io non sono il demonio, 
„ nè qnesti miei .Figli sono deraonj. Tut- 
,, tavia' fa 'puf' sempre così, come ti^ha 
„ comandato -tante volte V Obbedienza, 
ed'ió medesima. ,, In un tratto ella mi 
ha fatto fare queir adorazione alla SS. Tri- 
nità; e in questo mentre (ecco il premio 
deir ubbidienza ) vmi^ sono venati tre rag- 
gi , ed hO' a vota la confermazione di Fi- 
glia , Sposa , e Discepola delle tre Divi- 
ne Persone, còme tante e tante volte ho 
descritte'. Tutti questi Santi , ed altre A- 
nime. beate hanno fatto per ine un' atto 
di ringraziamento a Dio e a Maria San- 
tissima . . . Mi ha fatto la- Vergine rin- 
nuovare la • Professione ; e quando sono 
arrivata nella formola alla promessa della 
vita eterna, tatti i Santi hanno risposto 
Amen ; e si son mossi tutti gli stromenti 
che sono nel mio cuore,,. Questo è quel 
moto, e sono quegli stromenti e quelle 
figure di lettere indicanti le sue princi- 
pali virtù, delle quali parlammo già nel 
Capo IX del Libro secondo'^ la cui esi- 
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stenza comprovata fu legalineme. nella se- 
zione del suo cuore dopo .morte, ed il 
cui moto ascoltato . più vpJte. e deposto in 
Processo da moltissimi Testi monj. fu poi 
maturamente discusso, difeso,’ e provato 
nel ' rispettàbilissimo Tribunale; della Con- 
gregazione de* Sacri Riti , e riconosciuto 
per un' vero' prodigio. . ' . 

CAPO Vili. 

Tenera divozione a Maria Santissima ^ 
ol^ suo Angelo Custode , ^ 

e ad altri Santi 1 ^ 

* ' • ..*( 

E Ra io stato sm 'ora sospeso se doves; 

si scrivere un Capitolo a parte su 
questo argomemo pel riflesso che tanto 
già se n* è detto incidentemente nel cor- 
so di quest* Istoria , che potrebbe avanza- 
re per annoverare Veronica. nel Catalogo 
de* Di voti più insigni di Maria . Ma con- 
siderando per r altra parte, che questa 
Divozione efficacissima è al dire de* Pa- 
dri per conseguire la. salute , e che fu 
sempre una delle più belle .prerogative 
de* Santi , come costa dalle lor Vite , 
mi sono risoluto a 'scriverne qui più dif- 
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fusamente : tanto più, che diverse 
non dette in .addieno mi restano so qué- 
sto argomento ; c le dette non fumo da 
me rilevate « come meritavano , perchè ac- 
cennate ad altro proposito . 

» ' Ed in primo luc^o quella familiare 
comunicazione, che passò tra Maria San- 
tissima, e Veronica sino dalla soa teiera 
età di tre anni , come si vede nel secon*» 
do Capitolo Tdel primo Libro , fa nn pre- 
gio sì raro, che a mia. notizia, qnantnn- 
que io ne abbia lette molte, non si trova 
in altre cVite di Santi . E vero , che que- 
sto fa no Dono ; ma Doni sì^ fatti non so- 
gliono concedersi almeno con tanta fre- 
quenza , se non ad Anime Elette ; nè si 
può supporre, cheU gran Vergine si vo- 
lesse tanto familiarizzare con chi non ve- 
desse innamorata, di Lei. Quanto poi si 
dovesse 'accrescere i 1* amore di Veronica 
verso di* Maria da^pàu aimbile fra le pure 
creatore , dal quasi oontinovo, femiliarissi- 
mo conversare con lei , chi non compren- 
de > Che se Gesù Cristo, medesimo le si 
fece vedere visibilmente Maestro di Vir-- 
tù , come vedemmo nel primo Capo di 
questo Libro ; altrettanto fu di Maria . 
Gih più volte abbiamo rammentati i' 
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ti 4qfcmncnti,, éliCr da qpesta/f ran Maestra 
ricevette :Ver<wiica , Nè pctea essere a me- 
no, poiché lo stesso Gesù aveva data ef 
«pressamente qaesta iocornhecza- alla , divi- 
na sua Madre,) quando in saa Compagnia 
apparso , a Veronica le disse queste dolci 
parole : „ Dilettissima Madre mia i io .vo- 
„ gito, che qoesta nostra diletta. sia, sem- 
« pre gnidata da Te. „ 

Ma per non dilungartni di soveroliio 
in ^ tema per se stesso chiaro, vengo 
snbito' alle prove di fatti. Ognuno sa, che 
amore specialmente fi manifesta nel farsi 
compagflo alle disavventure ed ai dolori 
dell Amato. Or, questa; fn T occupazione 
pm coutinova di Véronica in onor di Ma- 
na , il farsi compagna d^’ «noi acerbi do; 
lon ^ Qnesti meditava freqneatemente, di 
questi sempre parlava; e con tal senso di 
^mpassiono, che attesta di se Itessq il P. 
Tassinari già più volte nommato di aver 
pm volte pianto in sentirla rparlare, sa tal 
soggetto: ed aggi auge- phe gli sembrava al- 
Jora un vero, ritratto di Maria addolorata . 
iS-.fli fatti ,ial impressione le> fecero nel 
onore i dolori della granjRegina de* Mar- 
tiri , che VI si trovò poi impresso il sim- 
iM) o delle sette $pade , quando le fu estrat- 
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to dopo morté, come a sao laogo si dis^ 
se. Desideraudo poi, che questa divozio- 
ne la più sincera verso Maria ri eccitasse 
nel cuore' delle sue Religiose , fece collo- 
care nel Coro una stàtua di rilievo , et e 
al vivo rappresentasse la Madre’ de* Dolo- 
ri ed iu onór suo istituì , che si • facesse 
una di vota processione pel Monastero ogni 
terza Domenica del mese , come sij osserva 
tuttora. -Eletta Badessa, e ricevute secon- 
do lo stile le Chiavi, le Regole, ed il Si- 
gillo del Monastero, tutto portò prima a* 
vanti al Santissimo Sagramento, indi po- 
stasi ginocchióne a piè dello stallo 'della 
Superiora ordinò a Suor Florida Geoli sui 
Vicaria', che’ sullo stallo collocasse T Im- 
magine di Maria addolorata. Ciò puntual- 
mente eseguito , presenta Veronica a quel- 
la Sacra Immagine le Chiavi, leR.egole, 
ed il Sigillo , pregandola a voler esser lei 
in suo luogo la Badessa del Monastero; ' 
ed ogni sera prima di andare a letto fece 
la stessa divota cerimonia di presentarle le 
Chiavi come a Superiora. 

Che Maria gradisse quest* òssequio'^del- 
la sua divota non può dubitarsene , non so- 
lo per essere nota la dolce indole del ma- 
terno SDO cuore, ma perchè espressamen- " 

i 



Digitized by Googic 




33 ? 

te si riseppe da Veronica stessa che ap- 
parsale la gran Signora io aria tutta amo- 
rosa le ordinò di non prendersi fastidio del 
suo impiego, poiché ella medesima Vave- 
rebbe fatta da Badessa. Che se taluno cre- 
dere non volesse alla visione, e al detto 
di Veronica, creda ai fatti contestati da 
quasi tatti i Testioionj’ in Processo. Que- 
sti depongono; che nel Badessato di «Ve- 
ronica si vide sensibilmente e si toccò con 
mano, che la Badessa era la Madonna San- 
tissima, e che per bocca di Veronica par- 
lava Maria . Ciò mostravano e Y efficacia 
sorprendente de’snoi discorsi ne’ Gapitoli^^ 
e ' 1* ordine Jraaraviglioso e l’ inesplicabilte 
pace, che cominciò a regnare in quella 
Comunità sotto il sho governo, e le co- 
piose limosine in denari e provvisioni , che 
venivano da ogni parte sino ad avanzarne 
per fabbriche ed altri comodi necessari al 
bnoQ servigio della Comunità , che in gran 
copia essa vi fece , ad alleggerimento del- 
le sae care Figlie . Ed affinchè più chia- 
ro si conoscesse da tutte la materna mano , 
da cui venivano sì larghe liberalità e Y cf- 
flnenza di cotali provideoze, si notò' sem- 
pre accadere ciò nell’ avvicinarsi o cele- 
brarsi le -Feste più solenni di Maria , ond’ 

z ' 



Digitized by Google 




era divennto molto famigliare presso le Mo- 
nache il detto , che „ la divina Badessa lo- 
„ ro pagava la Festa,,. Da ciò nacque 
che Veronica poi la chiamò,, la Sopcrio* 
,, ra, la Provveditrice , e la Procnratrioe 
,, del Monastero,,. Bello sarà sentire na 
biglietto , che scrisse sotto il I 4 * Aprile 
1703. a Monsignore Codebo, a oni còme 
a Vescovo mandava iaidepositio tutte lo 
liinosine di denaro.,, Mi perdoni, ? se* di 
nuovo vengo ad incomodarla con lettere. 
Di tntto ciò n*è cansa,, la Superiora, ci<^ 
la. Santissima Vergine, la quale provve^ 
danari e altre limosino. Ora ella maróa 
33. paoli a V. S. Illustrissima, c.gH chi^ 
de licenza di scrivere mi Mercante che 
faccia il panno per rivestire le Religiose . 
E* ben vero, che detto panno non verrà 
adesso. Il Mercante lo vuoi sapere o 
quattro mesi avanti . Questa sara una gran- 
de spesa. Io non vi penso: sto tntta dipen- 
dente,, dalla Superiora,, e da V. S. IUn* 
stpssima. , 

A intender meglio però qnal^ cuore 
avesse Veronica verso Maria, sentiamone 
gli affètti amorosi della sna lingua , che è 
r indice più sensibile del cuore , Scelgo du e 
lettere da iei scritte al Padre Tassinari , 
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cd esaminite nella S.' .Gon^egazìone dei- 
Riti. (Sotto il 2 . Ottobre 17*3. coà gli di- 
ce . „ Padre non vi perdete d* animo sen- 
tendo > la vostra figliola così fredda Socco- 
tetela/ con qualche carità, cioè comandi, 
penitiìmze, patimenti.. JL»o dico dì. cuore,- 
non posso più soffrire me stessa. Così mi 
trovo contenta della volontà di Dio, ma 
temo e fremo di non la fare , e d" essere 
lontana da Dio per , le mie ingratitodini .- 
In queste sono sempre da capo , Yado ai 
piedi di Maria Santissiaia , ed ivi faccio le. 
mie proteste, jn nano va i santi voti, la pre- 
go tU coore. Ma .pen.«ate! {Ula/mm vuole, 
le mie r preghiere. Io le replico, e poi in- 
colpo vostra Paternità con dire così: „ Mam* 
aa mia,' io ooa possoiiìir altro: la S.-Ob- 
•„ bedienza rai manda da voi peto dovete 
„ stare a sentirmi ( si noti la fervida filial 
confidenza ) . „ AMa fine sono vostra figlia , 
„,sono figlia del vostro , Servo „ ( cioè il 
Gonfessof© Voi essendo Mad>e de’do- 
^ k)ci,:reecemi tutta addolorata. Mi pento 
dcHe-.iUie colpe V mi dòlgo- dell» mie in- 
gratitndiai . So che non? ho ardire éi al^- 
^ aac' gli occhi ai Gielo. Tutta fiducia nel- 
„ la|v<J»tra' pietà mi metto- per morta a rotti 
fy XTQtfsrt voleri,,. Pare in un certo modo 

za 
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sei-tirmi' ifn dòn so che nel onore ; ma co- 
si nascosto j che -appena posso accorgermC-' 
ne. i5ia tutto a gloria diDio„. 

La seconda lettera è scritta ai di' 
M trzo del 1721., e così dice . „ Vivo' con-- 
tenta fra i discootenti. Oh che vivere pre- 
zioso, e caro per ramor di Dto! Amo la 
mamma sta nascosta, ma conosco la sua' as-' 
sistenzd . Sia benedetta di tanta cavita se non' 
fosse Essa, guai a me! Ogni bene ricevo' 
da lei, e vostra Paternità' sa, che estate 
sempre cosi ( si noti ' bene questo sempre) 
Se poi sapeste O' Padre, i modi di Maria 
Santissima, che ella tiene con quest’ anima 
mia, impaciente di contento; ( gran cose 
dicono queste poche parole 1) lo le chie- 
do’ le grazie, ed ella subito pone me nel- 
la volontà di' Dio , e ferma me in essa . 
In qnalnnque modo io ricevo la grazia, 
non quella che io le chiedo, ma quello che 
vuole Iddio . Così pare a me di aver mo- 
tivo, di chiedere, e sento che Maria San- 
tissimi mi stimola a chiedere. Ella con me 
fa tutto a modo di Dio , ed io mi accordo 
oo.a essi,,. Or ohe beato accordo 

Da questa seconda lettera specialmen- 
te si vedo la gran protezione di Maria- m 
di questa sua Divota: ma coutnttocio 



Digitized by Googl 



non sarà ìnatile, pcr animare gli njai. ad 
una sioiile divozione, darne qualche altro 
saggio. Oltre le abbondanti provviste, che 
le faceva piovere dà ogni parte iti prò del 
Monastero sotto il suo governo, non di ra- 
do si degnò la gran ,Eeginn del Cielo di 
abbassarsi ad a/ntarla ne* suoi fatichisi impie- 
ghi, che come già si disse a suo luogo, 
non tralasciò nel suo stesso Bidessato. Que- 
sta cosa si scuopri na giorno dalie cf»m- 
pag ne, mentre Veronica lavava con loro 
i panni del Monastero alle vasche Comu- 
ni . Osservando in lei una speditezza ed e- 
sattezza prodigiosa che le faceva stupire 
( mentre lavava ella a perfezione in poco 
tempo ciò che alle altre non riusciva con 
maggior tempo e fatica :) la sentono più 
volte prorompere tra se c se] in queste vo- 
ci;,, Madonna Santissima, volete fare ogni 
„ cosa Voi? e a me non volete lasciar far 
„ - niente „ ? Ces?!Ò tosto lo stupore in udi- 
re qual’ era la cagione di tanto lavoro , ma 
uaa più grande ne nacque in considerare 
la degnazione di Maria , ed il merito che 
si era fatto Veronica di ricevere un sì ec- 
celso onore . Molti anni dono ricevute le 
Stimate ordinnlle il nuovo Vescovo Code- 
bò , che gli stendesse in scritto la relazio- 
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ne distinta del qaando c del come sncce 4 * 
se la cosa. Trovossi Veronica a un taj’or* 
dine snnrrita per non fatìiraeotarsi bène di 
tutte le circostanze, é perciò temeva di man* 
care all* Obbedienza, ó d* ingannare il Supe- 
riore , se la relazione non fosse stata fede-- 
le . In mezzo a queste angustie le appari- 
sce la gran Vergine, e le detta una distin- 
tissima relazione di tutto ì* accaduto* qua- 
le abbiamo per disteso tie* Processi, che 
sHmo snperflno di qui produrre . 

In pronosito poi de* suoi scritti, e di 
ciò che andiamo dicendo , bello è il fatto 
,cbe sogginngò , riferito in Processo da Suor 
Florida Ceoli come vednro co*snoi occhi, ' 
e riportato nel somario delle Virtù pàg. ^22. 
Sette anni in circa prima della sua nuirtc 
ebbe ordine Veronica dal Padre Tassinari 
sno Confessore di scrivere in iin nuovo 
quinterno le cose dciì* anima sua. tJbbidìì 
ma siccome il più erano cose che le face* 
vano onore , per ubbidire e secondare in- 
sieme la sua Umiltà , si fece a scrivere ma 
col massimo laconismo. Videsi la sera dal- 
la citata Ceoji quasi finito di scrivere il 
quinterno. Quando la mattina tornata ih 
Camera della Santa Badessa la trova tutta 
afflitta e piangente i Le dimanda la cagio- 
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uè ; c BÌqcoae Veronica av^ca colla Cèoli 
tutta la oonfideoza -per la gran somiglianza 
cbe passava tra i loró.spiriti , risponde. aver 
avtita io quella notte nel suo raccoglimen- 
to una visione del suo. Angelo Custode e 
di Maria' Santissima , la quale fattasi dare 
r accennato quìnterdetto dall’Angelo, e 
vcdiwolo* COSI succinto , lal^ridò forte ;co- 
me disobbediente in noe descrivere disti u-' 
tamente tutte le Bue cose; indi ordinò all’ 
Angelo che cancellasse tatto lo. scritto, ed 
a Veronica che da capo sì rifacesse a, scri- 
vere, meglio tutto quanto. Fatto fu, che 
risvegliata dalf estasi, e ripigliato il qoin- ‘ 
lernetto lo trova tutto bianco , come 'sd 
nulla vi, avesse mai scritto ; e così lo mo- 
, strò alla, Geoli, che da sera innanzi ave- 
vaio veduto quasi finito . Nè fa questa la 
sola riprensione che ricevesse Veronica dal- 
la Divina Madre . Volendola ella portare 
al più’ alto grado di perfezione spesso la 
sgridò de* suoi, difetti , indicandole ciò che 
fare dovesse per incontrare il pieno gradi- 
mento deF Divino suo Figlio. Ma, come 
QgnoQo', comprende, queste stesse frequenti 
riprensióni furono gli.attestati più sicuri deli’ 
amor grande che le portava , e della s})ecial 
procezjone e cura , che di lei preodevasi . 
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Mai meglio però non le mostro il ma- 
terno SUO' allctto , che nelle occorrenze ri- 
ferite in Processo dal Padre Tassinari, 
il qnaJe ne conosceva bene tutti i segreti. 
Piò volte al riferire di detto testimonio 
maggiore di ogni éccezzione le diede Ma- 
ria il Divino suo Figlio nelle mani, spe- 
cialmente nelle Feste Natalizie* più volte 
la Comunicò di sua mano, prendendo la 
Sacra Particola o dall* A lareo dal Taber- 
nacolo.* più volte in visione si trastullava 
per modo di dire col suo cuore , c to- 
gliendoglielo dal seno ora glielo mostrava 
con quelle ammirabili figure , che a suo 
luogo descrivemmo , ora 1* approssimava al 
suo proprio cuore , dicendo ,, cuore del 
,, mio cuore! „ ora a quello del suo Fi- 
glio ; ed ora persino cambiandoglielo col 
metterle il sno nel petto , o quello di Ge- 
sù . Queste estrazioni e cambiamenti di 
cuori ognun sà non essere altro che sim' 
boli sensibili delle opèrazioni invisibili del- 
la grazia , che si Operavano nel cnore di 
Veronica: Ma furono simboli tali che bea 
chiaro dimostravano la somiglianza del cuor 
sno con quei di Gesù e di Maria , e la - 
conformità di voleri e di affètti , che tra 
questi tre cuori passava, la quale confoc- 
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mith è il se^o più certo éd il frutto più 
grande ■ di una soda c ' tenera divozione , 
qual fu quella di Veronica , verso la gran 
Regina* del Ciclo ed il suo Riglio Divino . 

Ma giacché ho scritto questo Capi^ 
tolo in ossequio di Maria Santissima > mi 
permetta il Lettore di aggiungenti prima 
di chiùderlo qualche cosa ancora della di* 
vozione di Veronica* verso il suo Angelo 
Custode , e di quella mosti’ata verso di 
molti altri suoi 'Santi Avvocati . Io non 
mi distenderò a riferire, le Novene ed al- 
tre pratiche divote, che quotidianamente 
esercitava per onorai^ questi Celesti Cit- 
tadini. Solo farò riflettere, che molte do- 
vettero essere quelle e }jen gradite, men: 
tre corrisposte fumo con tante visioni . L* 
Angelo Custode frequentemente lo vide 
in atto di presentarla or al Trono dell’ An- 
gusta Triade,’ or al Tribunale del Divin 
Gindice per lei intercedendo , or al seggio 
luminoso della Regina. del Cielo ^ Più vol- 
te le si diedero a vedere ed il grande 
Sposo di Maria S. Giuseppe , ed il Pre- 
enrsore S. Giovanni , ed il grande Apo- 
stolo S. Paolo, ed il suo Patriarca S. Fran- 
cesco d* Assisi, la Madre S. Chiara, S. Ca- 
terina da Siena, Teresa di Gesù, Posa 
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di Lima, cd i Santi Domenico, Francia 
SCO Saverio , Pellegrino Laziosi , Lnigi 
Gonzaga, ed altri: segno chiaro ,. che t a 
loro essa ricorreva dirotamente avendoue 
meritati sì rari ferori . Solo rifletto net chiu- 
dere questo Capitolò , qmnto errino co* 
loro che per acquistarsi presso 1* oscuro 
volgo degli irreligiosi il vanto di belli 
spiriti mettono io ridicolo le tante pratir 
che divote introdotte nella Chiesa por ve* 
nerare i Santi : lò tutte le &orie degli E* 
roi di nostra Santa Religione anche dei 
primi secoli leggiamo , simili industrie per 
venerare qne* fortunati Campioni , che con* 
sumata la loro. mortale carriera, acquista- 
ta ii erano la coróna immortale * L’esem- 
pio di questi anche, solo bastar dovrebbe 
a riderci noi -de’ moderni rifl>rmatori » e 
seguir le vestigia. di coloro , che ci pfe- 
Cederono nella Fede, ed. ora, .ne godono 
il frutto non Bòlo nella gloria del Cielo, 
ma qui sulla Terra ancora coll* onor de- 
^li Altari. ' . > 




; 
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CAPO IX. 

Dono di Profezia e Miracoli in Vita. 

U N* Animà arricdiita di tatuo «roismo 
di virtù, quanto abbiamo veduto sin* 
ora in questo Libro, c di doni così straor- 
dinarj privilegiata, quali nel precedente 
.riferimmo, non era credibile che non la 
volesse Iddio fregiare di tutti quegli altri 
ornamenti, co* quali condecorare suole agli 
occhi del Mondo la Santità . Di questi or- 
namenti dunque verremo parlando ne dne 
Capi , che mi restano a scrivere per dar 
compimento a questo terzo. Libro. 

L quel cominciare rial Dono, quasi 
comune a tutti i Santi , di „ Profezia ; fu 
questo tanto , frequente in Veronica , che 
era detto comune in Monastero essere qua- 
si tutte le sue parole altrettante Profezie, 
perchè sempre corrispondevano gli eflètti 
a* suoi detti .'si ricorderà poi il Lettore io 
quante maniere si predicesse la sua mora- 
te, riferite nel Capo X. del secondo Li- 
bro , ma per soddisfare la sua pia c giu- 
sta enriosità veniamo qui all* indi vidnazio- 
ne di alcuni altri fatti. Racconta di se stes- 
sa Suor Maria Maddalena Boscaini , che 
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avendo a MonsignorCodebò fitta i-?tanza per 
essere accettata in quel Monastero di S.- 
Ghiara, il Vescovo impuntò di non voler 
accettare più ninna per allora . Si aggiun- 
se che i suoi Genitori ed un Zio Prete le 
si mostrarono contrari, ciurmandola paz- 
za in volersi vestir Cappuccina, ypscialr 
mente dopo una grave nialutia, per cui 
era rimasta non poco pregiudicata neda 
complessione. Molto si raramariob la buo-, 
na- giovane per siffatto repulse, e quasi di; 
sperò di riuscire aell’ intento v ma V erom- 
ca ad assicurarla sempre, che, tutto supe- 
rato sarebbesi; ed alla fine così fu. Lo 
stesso seguì della M ulre Suor Florida Ceo- 
li. Venuti anche ella come la Bosairt da 
Pisa al Mon i^tero per esservi ararnessa , 
Vedutala appena le Monache, non si sa il 
perchè , cominciarono a voltarsi , e firle 
partito contro, giùdicaiidola poco a propo- 
sito per -li loro Comunità. Ma Veronicà 
disse franaamen*'e al Vescovo, che adu- 
nis+e pure il Capitolo, perche senza fal- 
lo* sarebbe a pieni voti accettata . L even- 
to comprovò il detto; e queste due Reli-' 
gi'P^e riescirono di gran giovamento al Mo- 
n istero per la loro esernolare \irtu,^del- 
la'^q I ale già tacemmo menzione nel Capo 
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IV. del Libro sè'^ondo'. All contrario poi 
accettit.i l:i Sig: Margherita Ranurci da 
Monsignore- Eo«;tachj, Veronica le disse ohe 
qneiia giovine non era per il loro Mona- 
stèro. Con tntto ciò si vestì; ma dopo doe 
mesi lisci 11 né e passò a Perngia nel Mona- 
stero detto ^5 delle Povere Lo stesso dis- 
se quando fa' accettata la Sig. GUmee dei 
Marchesi del Monte; ed in fatti neppure 
si vesti fra loro, ma in vvece si rinchiude 
fra,, le Murate della stessa Città di Ca- 
stello . ' . 

Morto Monsignore Eustachj, Vescovo 
già più voltò da noi nominato facevano ora- 
zione,qnelle buone Cappucine per l’elezione 
di 'òn Prelato e buon Pastore. Veron ca la 
faceva più deli’ altre per oixìitje del Padre 
Crivelli, il qnale le disse, che se aveva 
qualche lame dal Signore, glielo comnm* 
casse. Dopo del tempo ella gli disse aver 
veduto una Mitra Vescovile con le due Let- 
tere Maiuscole in fronte ' A. G. Comprese 
da ciò il Crivelli che quelle fossero le ini- 
ziali del futuro Vescovo, onde si mise-'a 
scorrere il„ Cracas^, per vedere se nin- 
no de* Prelati combinasse e vi trovò il so- 
lo Monsignore Antonio Cansacchi . Cre- 
dette che questo fosse il destinato dal eie- 
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lo , e si k Gttà di questa voce . Qaan*' 
do giunse nuova da Roma che a tutto al- 
tro soggetto si pensava. Allora ii Crivel- 
li disse a Verouica:,, la vostra predizione 
„ va in fumo „ . Ma rispose^ ella , che non 
dubitasse perchè seguitava a vedere la Mi- 
tra con quelle stesse Lettere , alle quali poi 
altre sei si aggiunsero ne’ lati . Fatto fu » 
che iodi a poco venne la nuova, ch’era 
stato eletto il degnissimo Ecclesiastico Bo- 
lognese Alessandro Godebò non ancora Pre* 
lato, onde tutti rimasero stupiti . Le lette- 
re che vide nella Mitra forno otto nel raez" 
zo A, C. Alexander Cod^bb : ,, da ua 
„ canto M. V. D. Mance Firginis Devo- 
^ tus „ .« nell’altro P. E. O, Pastor For 
de sics Optimus : e 1’ uno e l’ altro elogio 
gli convenoé a maraviglia, vivendone tut* 
torà la memoria di ottimo Vescovo e di- 
votissimo di 'Maria. Attesta poi la Boscai- 
ni,, che vivente aucora Codebò predisse al 
Confessore , che sarchiagli sncceduto Mon- 
signor Gasparini , come seguì sei anni, dor 
po morta Veronica; edaggiw^e, ohe va- 
cata la Sede Vescovile di Cortona ne pre- 
disse il Successore in persona di |Monsignor 
Gharardh • ' 

Al P. Raniero Guelfi, quand! era gio» 
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Viotto, predisse che si sarebbe iàtto Fi- 
nppiflOTOn os^te le opposiziom di suo 
Padre. Fatto già ^Filippiao le avvisò dipoiv 
a Borgo & Sepolcro a visitarvi il suo 
Fadro perché vicino a morte i ejgli pre- 
disse in fioe, che da lui sarebbe ella stata 
assistita neir ultimo passaggio; e tutto cor 
me dis^ avvenne . Amuialato a morte ii 
^dre, Vincenzo Segapoli Filippino, quan* 
w tutti disperavano à sua guarigione , eb 
« oe io assicurò, e lo stesso fece col P, 
Tassinari altro suo. Confessore,' che esa di- 
^rato da’ Medici per una cancrena. Al P, 
i^ivelli chiamata a Roma dal suo Genera- 
j Michel Tauiburini per Jsncce- 

derc nell impiego al Padre Merlini , nre- 
isse .chisrameofe, che ^noa vi si sarebbe 
wrmaiio , e tornato sareljbe in. Città di Ca- 
^llo, come seguì. Pronunziò la nascita 
di tra Figbo maschio a Carlo VI. Impe- 
radoro, che pei ebbe ma per poco; e lo 
^rmimo ebe averebbe fatta la peste iu 
^miglia,, quando per Città di Castello 
^eai» Mora che fosse già firata. Ma, 
«tutte «fenr.YoIessi le sue predizioni, 
•aocherei mutilmeuto il Lettore. Trala- 
«lateao perciò ionumerabili altre di cui 
«ano pi«li i Processi , con quella finisco 
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che rìgtarda il SHg. D. Giacomo Iiomelli- 
ni compagno di Missioni del P: Crivelli » 
come lo era già stato del celebre P. Se- 
gneri Juoiore, per fere ancor di lui ono- 
revole menzione , come merita . Anche que- 
sto dégnissimo zelante Ecclesiastico fu be- 
nemerito dello spirito di Veronica, aven- 
dola diretta' per que' giorni che dovette il 
Crivelli assentarsene, per'àndare a Firenze. 
La predizipné passò per le mani del Cri- 
velli stesso i che la depone in Processo al 
Foglio rpsi. d* bade' io la traggo. Infer- 
matosi dunque gràveraenfe il detto Sacer- 
dote nel Dicembre dal 1714. in <Città di 
Castello ordinò’ il P Oi velli a Veronica 
che lo raccomandasse a Dio.'Lò fece, e 
poi gli disse che apparsa le era Maria San- 
tissima con una croce ornata di cinque gio- 
je , con dirle che quelle indicavano le vir- 
^ tu del Loraellini ,• il quale non sarebbe mor- 
to se non quando avess* ella di nuovo ve- 
duta la stéssa Croce accresciuta di più gio- 
je indicanti quelle maggiori virtù, di cui po- 
trebbe intanto il buon Prete aver fatto acqui- 
, sto. La stessa cosa disse al Lomellini stcs* 
so, com’egli confidò al Crivelli. Venuto 
il principio dell’ anno seguente .1 7 1 5. Si 
portò il Crivelli eoi detto conip^no 
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per dar gli Esercizi a Perugia, e quivi ai 
nuovo' si trovò il Lomellini. Indi recatesi 
ambedue a Foligno , poiché pendeva il com- 
pagno air etisìa , lo mandò il Crivelli aSar- 
zana per mutar aria, ed egli nel Marzo si 
recò di nuovo in Città di Castello. Giun- 
tovi appena dimandò a Veronica, che co- 
sa dicesse del suo caro compagno. Pensa se 
quella che lo credeva sul finire della vita, 
poiché in un suo raccoglimento erale aj> 
parso il Padre Segneri Giuniore con quel- 
la Crocè in maino tutta ricoperta di gioje; 
e che ciò , riferir e combinar si doveva coli' 
avviso dr Maria Santissima detto di sopra . 
Ciò udito scrive subito il Crivelli a Sarza- 
na rallegrandosi col Lomellini del prossimo 
fine de* suoi - patimenti , e della sollecita ric- 
ca ricompensa preparatali in Cielo. Ma la 
lettem il trovò morto, e si vide con ciò 
verificato appuntino quanto avea Veronica 
predetto. Allo spirito di Profezia però non ' 
si appartiene solo il vedere le cose future, 
ma anche le presenti maniere nel cuore, 
che però con proprio vocabolo dicesi ,, scru- 
,5 fazione de* onori,,. Di ciò ne abbiamo 
veduti già de* saggi in addietro , special- 
mente nel capò X. del primo Libro: onde 
qui per compìmeato della materia dirò che , 

A a 
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«onsaltaodo il Vescovo Codebò, col Padrcr 
Goofessore Guelfi che cosa far dovesse di 
lei quando fosse morta, ella io vedere il 
Prelato gli disse , come se tutto avesse u* 
dito : Monsignore , del mio corpo , quan* 

do sarò mortai faccia pure tutto quello! 
che vuoici, e non stia unto perplesso; 
B icorderò quanto dissi altrove de* precetti 
mentali fetti le più volte da* Confessori / 
c del pensiero che scnoprì nel Padre Cri* 
velli di volerla far Badessa chiuderò, que* 
sto punto colle parole del Crivelli stesso 
al foglio 1956. del Processo. i, Confesso 
il vero che dal concetto , che avevo forma- 
to. di questo suo dono della penetrazione 
de’ cuori, io la trattavo con timore rive^ 
renziale e eoo molta soggezione , penso che 
ella sapesse . mtto ciò , che io . avevo nel 
cnore,). Dòpo qn tal testimonio ed un tal 
attestato ogni' altra cosa òhe Dio potessi sa 
di ciò, sarebbe supérfina. Niente pure vo- 
glio dire nè deludono della „ i^enza „ 
superiore nè della,,: discrezione degli spi- 
nti|, nè di quello ammirabiHs»mo dell* 
,, Estasi „ . Troppo già , non che abbastan- 
zk. ser n* è detto nel corso della Storia, Pimn 
tosto paisso a dare nn saggio’ del dono deb 
le ,, Cnrazùmi m - Sótto qqeaio nome si com* 

- • f h 
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prendonb Je miracolose rgìiarigicini da lei 
operate io vita» Ne abbiamo ^ran copia' 
ne* Processi ; io ne trascelgo aicnae per sag- 
gio. Aveva una Cappoccioa del sno^Mcte. 
nastero una piaga incancrenita in una gam- 
ba per non averla mai voluta mostrare' ad 
no Professore per la soa V erginal vereconr 
dia .' Ma ridotta allo spasimo tic parlò coó 
Veronica. Questa piena di Carid glie la 
visito» e lavolla con un poco di ac^ua ror 
sa: ‘la mattina seguente fu affatto . guarita ; 
Un altra, ohe pativa di micraufe .ferissi- 
me eoo altri iocomodi, ricórsa a lei: ap- 
pena- ella le r tocco la tesm collctmini, ces-. 
so> ogni «dolore» e svanì ogni altjtj maTòre. 
biior Gaterina Cappelletti essendo Cucinie- 
ra' nel 1719' ebbe la disgrazia ^ che le schiz* 
za^e ' un j pezzetto di guscio* d*.ovo ón:un 
occhio con stio gran idolotc. Per, quante 
diligenze mossero le Compagne ed il Gbir 
imrgo Cetili non glielo poterono estrarre; 
Si-eo^ dnpqne malamente ed- indammossi 
la parte odèsa con iedicibile spasimo: onde 
risolvette il Chirurgo di volerglielo eatrar- 
re:da mattina seguente con la lancetta;, pro^ 
testando per altro che 1* operazione era mol- 
to . rischiosa £ia notte precedente" a> questa 
operazioiie seda j^sò l* iufernsa i^isiataii* 

A a 2 
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do; il' che risaptito Veronica dairiofermie-- 
r a Sa ir iVIarìa Costante a mattntino v por-. 
to?sì finito* il Coro a trovarla, e diasele che 
riposasse na'poco. Rispóse* Suor Caterina; 
non '.essere? ciòv possibile* per r lo spasimo 
che ‘ provava Allora la ' Santa Badessa irà 
atto: drahbracciarla , ‘appressatasi r ii di lei 
capotai; se no', la benedisse e se ne partì* 
Uscita appena dalla Cella comincia Tliràèr* 
ma a dormire , e con placido ^nno >pro * 
siegne sino, alla mattinar Qnaudo entrate lo' 
Infermiere si risvegliò, ‘ed ’ interrogata, dèi 
come si trovasse?,, hò' dormito „ rispose 
,, tutta notte,,. Si appressano adL esamina- 
re l'occhio, trovanlo Bon scio libero, dal-; 
la scheggia , a roa> anche da - ogni ‘enfiagione 
infiammazione e tumore . So'pragginnse più , 
tardi il Chirargo,:© stupefatto 'disse noa 
esservi bisogno dellV opera sua ; nè mai più 
pati; di UMle ' alcuno ’ in: quell’ occhio f*- La 
medesima -Suor Caterina . pativa: da più aur 
ni di . micranie acutissime , senza trovarvi 
rimedio :iM presenta al letto della S. Ba- 
dessa moribonda e gìoocchiòne .la .prega 
benedirla pe rchè teme di impazzire dal gran 
Biale-nel capo,,, .e non impazzirete ,>»* le 
disse,,,/ anzi guarirete*,,. Fatto, fu. che da 
qoiedl’.Qrat in poi nòn patì più iLiniaimò 
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dolore di- testa; Suor-iVEaria Pnoct aveva ' 
una. grati qnaotità di porri nelle mani, lar-; 
gfai -come an quattrino , che. spesso.' apri*> 
vaosi : nè vi fn -rimedio ..che valesse ad *e- 
stirparli. Intanto secondo- il turno del Mo- 
nastero rie toccò, ad entrare Cnciniera: ma. 
k. discreta Superiora la dispensò , anzi 
vietolle espressamente l’ufKzio, anche- per 
riflesso, della Clomnnità che sarebbesischi-. 
fata di mangiarle vivande toccate da- quel-* 
le mani. Suor Maria donque rammaricata» 
di questo* divieto si appigliò allo sconsi-, 
gliato partito, e si tagliò con le forbici ben-* 
che con suo estremo dolore .tutti i corri. 

A 

Il sangue rie grondava dalle mani in gran' 
copia-, onde corre io cucina per stagnarlo' 
con V acqua fresca ma senza niun prò .. 
Mentre- ciò -faceva , sopraggiunge Veroni- 
ca, e vedutot lo spettacolo con tuono da^ 
Badessa V' fortemente la sgiidò; e per inti- 
morirla le' aggiunse : ,, -Non sapete che coti 
questi vostri spropositi sì può dare il 
„ caso che vi kcciate incancrenire le m^- 
ni,,? Indi le ordinò che si facesse cura- 
re , e per quella notte non sidevasse a Mat-t 
tuttino.' Aveva presso di se la Facci ‘un 
pezzo dello- scapulare di Veronica-, chia- 
mato volgarmente ,, la Pazienza Questo 
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si avvolse quella notre nelle mani ferite f 
toltene le fesce col resto che posto vi ave- 
vano 1* Infermiere, è sapórìtamente dormì, 
e la mattina era perfettamente guarita sen- 
za vestigio delle passate ferite . Punto me- 
DO^Sfupendo non fn ciò, ohe accadde io un 
Nipote delle due Converse Snór Franco^ 
sca c Suor Giacinta. Essendo a quel po- 
\^ero giovane calata la ^cateratta in un* oc- 
chio è credendosi il iùale incurabile man- 
dano una caràffina' con poca acquai coOj 
cui ' Veronica crasi lanata le mani . Con 
quella >ib Nipote si lava Cocchio offe^^ è 
né ha nell* istante stesso 1* òcchio perfetta- 
ménte libero. Rimandata ìa caraffinaalMo- 
hastem, sentirono le Mònache esalare da 
qnellà uri* insolito' soavissime) odore. 

Ma che cerchiamo i di lei Miracoli 
in vita quando ella stessa in tutta la sua vi- 
ta in, può dirsi, ùn conti novo e* stupendo 
miracolo? Noti parlo de* miracoli di viltà 
è' di' Santità, ma ' di ‘ miracoli nella linea 
stessa di cose temporali. Richiami* qui al- 
la mente il Lettore le stranissime peniten- 
ze con cui straziò in tutta la vita Religiosa 
il sito corpo, i rigidissimi digiuni, lo scar- 
sissimo sonno , il quasi niun riposo dalle sue 
laboriosi.ssniie occupazioni , gli strapazzi or- 
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ribiVi e frequentissimi dcMcmonj , Ja ferita 
del onore e le Sacre Stimate, la partecipa- 
zv\u& frequente del Calice , della FlageF 
laziniie, della.Coroaa di Spine e.^i tut^ i 
tonTienti della Passione di Cristo compre-^ 
90VJ la Crocifissione medesima; vi aggiuà- 
ga di più i qa isi continovi trasporti c slatH 
ci amore nelle così freqnenti estasi ije* 
ra pini enti *n Oio, i quali trasporti quanto 
sono di sollievo e di conforto allo “spiritò 
altrettanto consumano e indeboliscono lo 
forze vitali della carne ( di fatti fu quasi 
sempre inferma, e più volte sul ponto di 
morire .) : e poi considerando che in me^ 
20 ad no tenor di vita sif^itto vìsse per an- 
ni 50. e giunse sino all*e^ di 67. anni, 
mi si dica se potè vivere, e sì a Inngo vi- 
vere senza non dirò miracolo , ma senza 
una catena di miracoli i più stupendi . E 
veramente come vivo miracolo la conside- 
ravano non por le Religiose compagne , 
ma i Medici stessi (che erano di tutto ciò 
informati. 
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CAPO X. ' - 

■ .t . f • • 

Fama di Santità in Vita accresdtttasi 
doppo morte a jòrza di ProdigJ, ; 

C On nna dose sì grande di sì raravii> 
tù e di doni così straordinarj , quali 
abbiamo veduti in tutto il corso di que- 
sta Istoria,’ e specialmente negli ultimi due 
Libri , non :era' possibile che Veronica 
non' si conciliasse un’ .alta opinione di 
„ Santa .'jj CiÒ non- seguì solo dentro il 
Monastern, dove benché sulle prime ave»' 
se delle 'contradizioni, pure alla fine tot* 
te ' trovaronsi costrette' dall* evidenza. delle 
prove a crederla e predicarla qual* era:: 
uè solo ’ dentro le mura c territorio di Cit- 
tà di Castello , do\re d* altro per così di- 
re non si* parlava ; ma in tutta 1* Italia , 
anzi nell’Europa tutta, c nelle piu lon- 
tane parti del* Mondo . Il più volte, no- 
minato Padre Crivelli Gesuita era di que’ 
Missionari non addetti ad una sola Dio- 
gesi , ma per tutta 1* Italia ; e però egli 
così depone in Processo sù tal proposito : 
„ Ebbe la 'Madre Snor .Veronica nel cor- 
so di sua vita, e massime dopo che con 
i molti e lunghi esperimenti fata difessa 
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da* Confessori e Direttóri iu conosciuto il 
fondo delie sne virtù , grandissimo con- 
cetto di Santità tanto universale , che .o- 
vunque io sono stato V- ho sentita decan- 
tare per Santa. „ Ed aggiunge che per. 
tale r aveva sempre tenuta; e .che perciò 
non solo si raccomandava nelle maggiori 
urgenze alle sue orazioni, ma la invoca- 
va anche di lontano come si. fa co*^ Santi 
Comprensori, e > sperimentava .proficua ta 
invoc^zioDe di Lei celle sue occorrenze ^ 
Il medesimo attesta che il Vescovo Eu- 
stachj : niente portato per lei sino al 1714.; 
quando poi vide le prove sostenute in 
detto anno, e gli sperimenti fatti sotto de* 
suoi occhi medesimi, e da noi accennati 
nel Libro Secondo , e nel presente , ebbe 
a dichiararsi convinto, e disse col Crivel- 
li stesso , che lo depone: „ Ora ci ere- 
„ do , ’ ora morii ò contento ; è nna vera 
,, Santa: ,, e tal fede, prese in lei, che 
con essa si consigliava negli affari più dif- 
ficili, e si raccomandava alle sne orazio- 
ni. Del- sno Successóre poi Monsignor Co- 
debò disse il Crivelli stesso in faccia a 
lui medesimo quando come- Giudice Or- 
dinario assisteva al suo esame: „ VS. Il- 

/‘hiftrissima so ohe ha avuto tal - concetto 

I 
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di Santità di èssa Madre Suor Verciniot 
in sna vita e dopo la morte, che meco 
più volte si è espressa in termini da J^r- 
mi comprendere non solo la grande fidu- 
cia e divozione che aveva verso di essa> 
ma anche per la lunga esperienza c pra- 
tica avutane la giodicava tma Santa delle 
più singolarizzate dà Dio di quante se ne 
siano sinora sentite*;,, La qnal deposizio'^ 
oe non contradetta dal Vescovo, cbel*ti- 
dì e lascinlla scrivere, equivale ad pu 
attestato del Vescovo stesso in persona . 
V Nella • Toscana tal* aninione viveva 
nel popolo ' della vsna^Sanhtà , ' ohe molti 
concorrevano a Città di Castello per n- 
diroe più da- vicino le meraviglie, consif 
gliarsi con lei, e raccomandarsi alle sue 
orazioni , ed il piissimo Gran -Duca Co? 
simo in. nc fece tale stima , che ne parr 
lava spesso con maraviglia , .c per divo 
zione verso di Lei somministrò, al Mona- 
stero larghe limosine, e specialmente tut- 
to il piombo necessario per la condottura 
deir acqua , dì cui già si parlò nel Capo X. 
del Priii-o Libro . La.Gran Principessa poi 
di Tos^'.ana Violante di Baviera,. Nuora 
del Cj-du Duca suddetto sj.mosw! da Fi- 
renze i.ppoata e con licenza del Fapand 
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1714- entrò del Monastero per conferire 
le .cose’ del suo spirito con Lei , e vi si 
trattenne per molte ore: il giorno segoen- 
te rientratavi volle fare la Santa Coma* 



nione Con -quella Coninnità, e disse poi 
colle Religióse , che don aveva provato 
mai contentezza maggiore di quando potè 
vedere con i proprj occhi e trattare con 
qmesta gran Santa . Il Sommo Pontefice 
Clemente XI. Uomo’ di qnelìa gran pene-f 
trazione di mente e Santità di Vita che 



ogninn sà , parlandone al Crivelli che lo 
depone in processo , ne mostrò un con- 
cettò grandissimo; e perciò fece spedire 
la licènza alle Monache di eleggere la 
Badessa in quella forma che a suo luogo 
si disse V Molte Signore Romane dì primo 
lungo avrèbbono voluto portarsi in Citfe. 
di Castello per Vederla e conferir con 
Lei , ma per giusti riflessi ne fu loro ne- 
gata la licenza ; ' ' , v 

Non minor fama correvano per* la 
Gérmanìà; er imperadorc stesso Carlo VL 
la fece piegare per aver prole maschile, 
come r ottenne benché per poco tempo, 
ed incaricò il Generale de* CappncCTni il 
Padre Michel Atìgelo da R agnsa nel par- 
ti re da Vienna di oompliraenurla e jiu- 
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{Traviarla in sua nome,, raccomandanrlol© 
ÌMtnperiale sua Famiglia e, tutti. i 
mini ; e finalmente ,lo. pregò rendere^ 
intesa la. Maestà Sua delle .cose prodigio- 
se,, che di questa Santa avesse potuto . sa- 
pere ..Che, più ?, Sino, dal rgran;:Cairo il 
Sig. Giuseppe Brunacchi più volte ' scris-; 
se ad una sua Sorella Cappuccina coin-. 



pagna di Veronica. la gran venerazione, 
con cui di questa Serva di, Dio pai lava- 
si in quelle remote ;Gontrade per le .ma- 
raviglie sparsene da' Missionari colà spe-, 
diti dalla S. Congregazione, di Propagan-. 
da . Ma la più conviacenre prova,di. quan-, 
to andiamo dicendo fqrno lo .copiose Ik 
mosine, che- da ogni - parte- venivano ai 
Monastero per divozione a- questa* Santa; 
Religiosa ; e più ancora il, gran concorso 
di donzelle d* ogni specie , anche dello 
fe miglio più distinte, per essere ammesso 
in quella,. Comunità, benché .d* Istituto si 
rigido,, solo. per , avere la consolazione di' 
vivere in .compagnia di, una Santa . Che. 
se L Superiori a vo«sero voluto, condescen- 
dere a tutte le richieste, non sarebbe ba- 
statala fabbrica del Monastero , benché 
molto - ampliata da . lei vinedesima rice- 



verle, tutte. 
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.\Sin‘'qaì*il concetto goduto in vita : 
di -quelli,! otre si acquistò e 'si accrebbe 
dopo morte*, non occorrebbe farne paro- 
la vedendosi' ora a qual* onore nella Chie- 
sa sia giunta. Dirò Solo in poche parole 
ciò , ' che va -'piena bocca i testimonj de- 
pongono f che oltre il gran duolo mostra- 
to da tutta la' Citta per la perdita quan- 
do morì',’ c -lo strepitoso concorso al suo; 
funerarie onorato dallo' stèssò Vescovo lu 
persona, che vi celebrò con tutti gli 
clesiastici più 'nspettabili dell* ntio e 1* al- 
tro Clero ; nell’ anno seguente^ ancora ce- 
lebrandosene 1* Anniversario vi fu 1* af* . 
fluenza medesima di celebranti', come de- 
pone”dì aver veduto co* propri occhi il 
Crivelli', e' tutti vi concorsero non tanto^ 
per rendere suffragi a quell* Anima se- 
cóndo il rito delicr S. Chiesa , quanto per 
implorarne la sua intercessione presso 
Dio. Per questo fine ogni giorno vede- 
vasi frequenza di' popolo a pregare pres- 
so ■ il suo Sepolcro , e non si poteva reg- ' 
gare da quelle Mònache a soddisfare lé 
richieste di sue Keliquie , che fatte loro 
venivano a tutte le parti. •' • " 

■ Nè pptea essere a* meno, quando 
Cielo con una folla di prodigi mostrava^ 
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sì impegnato a glorificarla . Io ne potrei 
qnì’ tessere no lungo catalogo : ma per. 
non oltrepassare i limiti di una giusta brts- 
vif^à mi ristringerò ad accennarne . solo' 
qnalctìno. La mattina del 37. Agosto 1737. 
vale a dim nel secondo mese dopo la sna 
morte, fn sorpreso da nn colpo apople- 
tico il Sig. D. 'Gio. Francesco Leonazzi 
Arciprete ' e Vicario perpetco della Pie- 
ve di Saddi della Diogesi di Città di Ck- 
stello. Perdè per questo colpo tutta là' 
parte destra inelùsi ve r occhio ', ^ con coi’ 
non vedeva più che strane alterazioni ' di 
oggetti , e lingua divenuta balbuziente . Dò- 
po aver tentati i rimedj ’ dèli* arte senza 
profitto ricorre all* intercessione di Vero- 
nica,' e se ne fa applicare delle Reliquie 
alle parti oficse . Al prodigioso contatto 
risana iq un’istante da ogni lesione , e fra 
pochi giorni se ne torna al servizio della 
sua Chiesa fra lo stupore di tutti r Nel 
33. Sèttembré dell’anno suddetto Giovan 
Domenico da San - Cassiano , Diocesi di 
Chiusi in Toscàtìa « abitante in Terni uo- 
mo' di 76. anni nel portarsi al Convento 
di quéi Cappiiccini fa da- un furioso gio- 
venéo 'ièrito col corno nella gola, e get- 
tato in ùna fossa d* acqua i id! onde estrat- 
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to da certi' contadini fa recato al Con- 
vento , -Visitato .dal Chirnrgo Prospero - 
Mazzoni , questi vi trovò un foro nell*, 
aspera arteria della grandezza di un pao-^ 
lo i per cui escivane il fiato. Un*,enor- 
n?e< gonfiore .gli occupava la parte destra 
del collo , <klla spalla , dei petto , e 
'della/faccia, 6 verso il jogulo della stes- 
sa parte aveva una gran lividura con e- 
ecoriameoto largo . oome no testone . Lo 
diè subito per disperato il -Professore ;ed 
altro non fece che* legarli un piomaccino 
al collo ed ordinargli tutti i Sacramenti, 
che. foroogii tosto. amministrati. Ma nella 
&sciatnra del . collo ^ avevagli ^ il P, Fra 
Diego di Monte . Castello Qippuccino di 
quel Convento inserito un pezzo .di tela,, 
©he aveva toccato i prectwdj della nostra 
Beata, e lo animò a raccomandarsi a lei 
con fidneia. Lo fece T Inférmo ripetendo, 
spesso: „ Suor Veronica pregate per me. ,, 
Fatto fu, -che il primo giorno sputò san- 
gue, -il secondo inai’cia., il .terzo sanata 
restò adatto la piaga , svanito ogni gon- 
fiore, e lividura; Nell* anno medesimo. fu 
in Assisi, assalita da una colica la .Madre 
Donna, Guidolina Sermattei. Monaca pro- 
fessa ia S.! Àppllioare non potendo reg- 
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gere all’ acerbo' dolore si applicò* noa Re- 
liquia di Suor Veronica, c pregò la Badcs^ 
sa ad aiutarla con le sue preghiere per ot- 
tenere la grazia, impietosita la buona supe- 
riora disse Signora vi prego a gmrire 
55 questa povera figlia per amore di Snor 
55 Veronica , per la quale avete operato 
„ tanti miracoli; e fate pare ammalar me,,; 
Fn tosto esaudita la preghiera da ambe le 
parti; l’inferma prende sonno, e in capo 
a tre ore si sveglia libera afiàtto d’ ogni do- 
lore . La Badessa vien sorpresa da una re- 
si pola in testa con enorme gonfiore , che 
le impedisce la vista, e d’adito, volendo- 
le dare il Signore il merito dalla sna eroi- 
ca carità in offrirsi vittima per il- bene al- 
trui. Ai 33. Novembre dell’ istess* anno 
mentre stava Mattia di Agostino Molioaro 
di Mercaldo presso il cammino di casa a 
scaldarsi cori un figliolino in braccio, gli 
sdrucciolò questo sul fuoco urtando prima 
colla faccia io una pentola di panbollito, 
la quale infrantasi pel colpo' offese grave- 
mente 1’ occhio destro del pargoletto , che 
aveva insieme abbrustolita tutta la faccia. 
L’ afflitto Genitore collà Moglie ricorrono 
subito all’ intercessione della Santa loro 
paesana, e gli fasciano l’occhio cd il vol- 
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IO con applicarvi una sua Reliquia . 8ì ad- 
dormenta tosto il fanciullo*, che prima pian- 
,geva senza tregua; e indi à non molto 
svegliatosi gli si vede rocchio e '1 volto 
senza segno veruno della piassata sciagura 
Nell’anno 1728. un prodigio più stupen- 
do si vide in Firenze nella persona della 
Serenissima Principessa Eleonora, che per 
cinque anni era stata travagliata da. più 
mali . Ebbe da principiò 'un piccolo roc- 
co di apoplessìa : per, tre anni soffrì acer- 
bissimi dolori di .capo ; noiosissimi assalti 
isterici , svenimenti frequenti , e langui- 
dezza straordinaria di forze per. quattro 
anui . Nell* Aprile dell* anno suddetto por- 
. tossi' a. Firenze il Padre Guelfi, che ave- 
va assistito alla morte di Veronica,, ed 
alla Principessa inferma recò alcune Re- 
liquie della medesima in particolare un 
ampolla d’acqua, con cui era stato lava- 
to il suo cuore prodigioso . Ne sorbisce 
dunque piena di fidncia .la pia Principes- 
sa akane stille, c tanto basta perchè sen- 
tasi tosto invigorita nelle fòrze, svanito 
ogni dolore ed ogni vestigio degli amichi 
suoi' incomodi ; tal mentechè por tossi poi 
in persona a visitare il Sepolcro della ce- 
leste sua Liberatcice , nè mai più fu sog- 
getta a* suoi mali amichi. 'Con il solo toc- 

B b 
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qo delle sue reliquie ricuperò la vista tina 
Beligiosa di Corinaldo amica della Santa 
mentre viveva. Altra Eebgiosa del Castel- 
lo di Treviglio Diocesi di. .Milano tormen- 
tata da più di quattro mesi da febbre coq-^ 
tinova, palpitazione di cuore,, ed altri ma- 
li: fa benedetta dalla sua . Prjima con la, 
reliquia di Veronica , e nel punto si sen- 
tì tosto rinvigorita, e.gridò;,, Sun guarita , 

^ ad intercessione di Suor Veronica Cap- 
„ pnccina„,;‘e non fu gioco di fantasia 
donnesca,^ poiché alzossi di letto, sce«e, 
in Chiesa a ringraziarejddio.e.la potente 
mediatrice, e ripreso tantp.r esercizio' dei 
snoi Uffizi li continovò come se non fosse 
mai stata inferma. Nel ■173$. Veronica 
Febbri di Città, di Castello " assalita nel 
settimo* mese della ..gravidanza da dolpri, 
di parto sì acerbi , che tepeasi* per mpr-- 
ta, procurò, di ajotarla il Marito Chirnr. 
go di Professione, con tatte^ , 1 * industrie 
deir arte, ma senza prò, onde chiaramen- 
te poi le disse che bisognava dar di ma- 
no a* ferri , ultimo tentativo per, estrarne 
il feto: La povera partoriente memore di 
portare il nome' di „ Veronica,, imposto- 
li dai Genitori appunto per venerazione 
alla serva di Dio, ad essa sj raccpman- 
dò con fervore, si applipò. 
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qma e cessata nel pento medesimo ogni 
doglia diè alla luce una bambina viva e 
sanissima . 

Giovanbatista di Lagnano stando al 
servizio della Sig. Teresa Boldrini G’ol* 
li , ebbe ordine dalla Padrona di veoderq 
due botti di vino della sua oaptina Lo 
fece sentire ad un Oste, e. ne pattuisce il 
prezzo. Quando però questi viene dopo 
qualche tempo a caricarlo , lo trova. gna-t 
sto, e dina fetore stomachevole per aver 
contratto il vizio coiài detto „ del Cerco* 
ne.’ ,5 Tapinato, il Servo per la perdita 
delle 'due- botri , e inolto più per il timo- 
re de' rimproveri della Padrona prende 
un* irhtnagioe di Veronica e va metteodo? 
la per tre giorni ora sopra nna , ora so- 
.pra' r altra delle botti guàste* dicendo con 
fede,* „ Suor Verotiica, Anima di Dio, 
55 fatemi questa grazia che ne tengo na 
55 gran ‘bisogno. ,51 Passati così i tre giorr 
pi, cava? dall*. una ed altra botte un bic- 
chiere idi vino e con istuporc Io vide del 
jpiùr bèl coloi'e 5 ì odore; naturale» e idei pri- 
miero .sapore onde pieno di gioia nngraj- 
zia ^ la sua- Celeste , Bepefattriee , . . - . . * 

. Un . %!iolettp di^ Anna Caii^nt dell* 
età di , cioqpe anni fu assalito da’Uia'’{Vo- 
jolo sì ipaiigQo ». che oltre il perkdtoifkl* 
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là vita, nell' ottavo giorno si scoprì che 
aveva* perduto .l' occhio destro Smaniata 
perciò la tenera Madre piena di- fiducia 
in Veronica gli pone sol capo una' delle 
fascette , colle qnali erano state coperte 
le sne Stimate, e fatta breve ma fervente 
preghiera, viddero tutti aprirsi dal fan- 
ciullo ambi gli oochi vividi e belli ; ed' al- 
lora in poi dare indietro il male; e in po- 
chi dì guarito- del tutto. Ciò fu nel 1740. 

Una giovine di 3 o. anni per nome 
Giovanna di Dio figlia di Cesare Paccia- 
rini il 3. Dicembre diede in un copioso 
vomito di sangue , il quale replicò cin- 
que volte fino al prossimo Gennaio , cui 
si unirono dolori intensi di stomaco, per 
i quali rimaneasi mezza morta senza for- 
ze e senza parola , si scuoprì- un duro 
tumore che l’ impediva • il cibarsi ed il 
prendere sonno. Frequenti poi erano i 
deliqnj per mancanza di nutrimento .«Du- 
ratila così sino al prineijuo di Gennaio, 
non vedendo i Professori verno * profitto 
dai ri «ned j 'dell'arte ; la fecero mùniredel 
SS. Viatico. In questo stato, mentre si 
preparava alla morte, la sera del '5. si 
aggiunse* a* snob' mali fisici uua« grande 
angustia • dì* spinto per i - rimproveri di 
'Benedetta sua Madre che in vece di oom- 






patirla- e sollevarla ^ scioccamente rinfaD- 
ciavale più .volte che «i era comprato 
qoel male e la morte 'colle )Dcniten/ie per 
lA addietro usate ; onde ; la povera Piglia 
diede io un dirotto pianto , Circa lo tre 
01*6;, di. notte si raccolse in orazione, e 
,òon forvida Fede, pregò il Signore della 
guarigione 'j>er i meriti di Suor Veronica , 
•affinché se ne. manifestasse la sua Gloria. 
Voltata sul iìanco destro, del Ietto, sola 
essendo e bene sveglia,- udì chiamarsi con' 
-voce distiota per nome. Non fece caso 
^di quella chiamata giudicandola una. illu- 
sione di .fantasìa. Ma ecco la stessa voce 
^ripeterle ' in tuono più- dolce di « prima : 
,, Giovanna di Dio, .non temere,, io sO' 
no . Veronica'. Voltossi allora T Inferma 

dal laro sinistro, d* onde- veniva la voce, 
vede una ' Cappuccina colle mani incro- 
ciate sai seno, tutta risplendente di va- 
ghissima Iacea che le dimanda : „ Per 
.„.chi hai sinora patito tanti mali? Per 
-a,. Gesù,, risponde Giovanna: e Veroni- 
• Ca : „ Gli hai patiti volentieri ? Volentie- 
‘ri risponcte . Allora. Veronica slargate 
.le' bratjcia mostrandole le sacre Stimate 
sfolgorcggi'tnti di noa sfavillatissima luce; 
Guarda, Je disse., le mie piaghe, J /5 
quali bisognò che io mostrassi' a ' tutti . 



( 
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„ Animo, non temere, mentre la grazia'', 
„ che mi hai chiesta Iddio per mia ’ in*- 
„ tercessione te 1* ha doucessa». Domattina 
„ dunque alzati di letto. „ Al^chc T in- 
ferma ; „ E come, 'Madre , potrò^ far 
V) questo , se neppure' ho forza di alzar 
„ le braccia. Or cavale fuora „ ripigliò 
Veronica. Ubbidiente Giovanna le cava, 
e le sente piene’ di un insolito vigore; 
onde presente ancora la sua Liberatrice 
sorge snella e sana a sedere sul Iettò. 
Allora Veronica replicandole ' il comando 
di alzarsi • la mattina *, c di portarsi in 
Chiesa a visitar Gesù, se le dileguò da- 
gli occhi; Lascio considerare' ad ognuno 
la gioja della risanata,* I e f impazienza , 
che si facesse giorno. Spuntato appena’ si 
alza e si ' veste „ per recarsi in Chiesa . 
Qnand* ecco il Medico a farle la solita 
visita . -In vedersela innanzi cosi vestita , 
non sapendo' credere a* «proprj occhi : 
E che nuova ? le disse". Io sòno gua- 
„ rita, risponde , per gràzia di Suor Ve- 
„ runica è senza* più trattenersi, in* di- 
scorso se n' esce di càSa , e si porta ad 
assistere al Divin • Sacrifizio nella Chie- 
sa dello Spirito Santo per' ringraziare i* 
Autore di ogni bene ; e di li a qualche 
giorno radunate alcuBé.' compagne si reca 
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«oti (jneste a fare tutte insieraè la S." Co- 
munione alla Chiesa delle Cappuccine in 
ringraziamento' alla sua benefica Mcdia- 
t\i»;e , godendo d" allora- ià poi una per- 
fetta Salute. Che questa benefica' vena di 
grizie non siasi pòi disseccatà coll* andar 
del tempo, molti altri paesi, e Roma spe- 
cialmente ce ne dà una’ sicura testiroo- 
niansa : Roma dissi , che oltre diverse 
miracolose grarie a me cote, che io' qui 
trilascio fu Spettatrice nel i8oi. di una 
prodigiosa istantanea guarigione ' seguita il 
ar. *'Agosfo in persona di Suor Maria Raf-' 
ffella di S 'igiiazio Cappuccina nel Mo- 
nastero di S-' fTrhàtìb. Questa Religiosa, 
cHainata nel • secolo 'Marianna Sancbez , 
da che Vestì il 'sacro Abito nell* accen- 
nato Monastero non godè quasi mai un 
giorno di pK'rfetta salate, benché da lei 
si dissimulassero- gl* incomodi che pativa,' 
Sfìecial mente di stòiìiaco con eccitamenti ' 
al vmmto . Ma sulla fine di Aprile del 
i8ói.- le si agginnseró difficoltà e sop- 
pressioni di orina, dolori atroci di visce- • 
re,' enfiagioni e tumori nel basso ventre, 
vomiti frequenti, e convulsioni fierissime. 
Bisognò dunque esentarsi affatto dalla vi- 
ta comune, costituirsi in letto, e softopor- 
ai alla cara de* Professori . -Tra migliora* 
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14 Agosto, quando sì inasprì di modo il 
cnranlo de* suoi mali , che diede molto a 
temere di se . Il Medico della cura ( Pie-, 
tro Paolo Buoùolotti uno de XII. di Colt 
legio abbastanza noto in Koma per la-saa 
perizia nell* arte ) giudicò il male princi- 
pale una colica nefritica , la quale non ce- 
dendo ai . rimedi fn , giudicato la mattina 
del 30 . Agosto munire 1* Inferma del SS. 
Viatico. Era ella rassegnatissima a món-* ^ 
re , ma desiderava per. morire più in pa- 
ce un qualche alleviamento a* suoi aceri» 
dolori. Perciò avendo , sperimentato senta 
effetto il ricorso*» ad. altri .Santi, si rivolge 
alla nostra .Veronica,, e prende il dopo, 
desinare circa le ore^an. alcuni minaci- ' 
zoli de* di lei capelli mandatile dal Pc- 
s^ulatore della Causa \ il P. Florido Pier- 
leoni , jche trovasi iu Roma per la secoa- 
da , imminente . Congregazione sull* esame 
de* Miracoli . Sino alle. due ore di notte 
travagliò .piò. che mai ; e si discorreva di 
darle rastrema Unzione. Ma sn quell* 0- 
ra appunto /prese sonno, e vi dorò sino 
alle 5. .In quel frattempo le sembra , Veder 
re. la B. Veronica in atto, di chiamarla, a 
se con cenni della maop, e fra moke al- 
tre. persone , .che le facessino corte , -una 
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oon cacchiaio in'tnano, dentro cui delle 
fila molto lunghe della tonaca della Bea- 
ta stessa , dicendole tutte insieme i ,, Preu- 
y^ vdete.e bevete . „ Sospesa per qualche 
tempo .!’ Inferma finalmente ’ si lascia ap^ 
pressare alla bocca il óncchiàjo, c ne in- 
ghiottisce le fila. Ciò latto sentesi una ^ran 
rivoluzione ' nell* interno , che tutte . ne ri» 
cèrea ‘le viscere^ e. in quest’atto si risve- 
glia^ Ma si sveglia senza semilsi più do- 
lore alcuno , ' SMiza gonfiori , c tumori -, snel- 
la e '.vigorosa , dove'fprioia neppure potè* 
v^ijvoltai-si nel letto ; -onde si alza da se. 
,Pnl peraltro obbligata 'dalla Religiosa, che 
là ! vegliava j a riporvist tostamente. Tor- 
oatò' però' la ^mattina ìLlòdato Professore, 
e . vedutala i^U’ aspetto mutata e di buon 
colore senza; miniina ; reliquia di febbre' 
nò. di alcuni altro male Ve tutto iciò senza 
crisi veruna non dubitò di* diòhiararlo idn 
'Miracolo,' e • perciò senza dar- licenza 
all* Inferma di ' levarsi snbitò di letto, e 
porsi immediatamente alla vita comnne in 
tutto; come; puntualmente fece e segue xi 
far tuttora fenza aver patito mai veruno 
dè’ passati suoi incomoili , anzi pare al 
presente la piò sana, è' robusta del Mo- 
nistero .■ Una cosa molto .rilevabile per 
nostra isti’ azione ' c gloria .speciale dell:'i 
Beata interven.ne questo prndiojo ; <’ «- 
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che nel consegnare il • lodato Postalamro 
la sopraccennata Kèliqnia non solo pregò 
della grazia , ma mosso da nno straordina- 
rio impulso interiore proruppe in queste 
formaii parole, che' poi egli «tèsso mi ri- 
ferì: „ Suor Veromeà, voi foste tanto ol> 
„ bediehte in vita : ' per quanto posso ve 
•„ lo‘ comando,,. tE. forse per- mostrare an- 
che dal Cielo r amor suo parziale per k 
virtù (ieirObhedicoza;. Ella si mjòsse ad 
ottenere dd Signore quanto per Obbedien^ 
za le fu chiesto . . Ciò' tanto più le stimo 
credibile quanto ne • vedrenm più sow 
nn esempiò - consimile , ed altri ne abbia- 
mo nella stona-'di qualche altro Santo’. 
fNon voglio pelò dtssimmlare che qualche 
-mése dopo ‘o per maligniti o per illusio- 
ne di alcuno, fu. dif&mato pènCittà questo 
•Miracolo 'spargendo^ , chei la risanata' era 
'ricaduta nel male sfès^ .^Ma a smentire que- 
sta solenne impostnra basti ^sapere, che nel 
giorno' 7. Giugno i^on. quando il S. Pa- 
dre Pio. VII entrò nclMonastero conia 
sna Corte = e tre Cardinali • per .promulgare 
Il Decreto approvativo de* Miracoli* pro- 
posti per k'.. Causa. della nostra Beata , k 
suddetta Snor Raffaella j si presentò al som- 
mo Pontefice , e protestò a Sua Santità in 
faccia a tutto il Monastero e a tutto il nu- 
meroso e nobile consesso , che dal punto 
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della prodigiosa guarigione in poi non àve^ 
va inai più soffèrto alcuno degli antichi in- 
còtuodi; ed io stesso , ohe, mi ci trovai pre- 
sente, posso asserire che ninna di tutte quel- 
le Monache mostrava tanta salute, quanto 
ella sola ne mostrava con sorpresa di tut- 
ti quelli, 'che r osservarono facendole sn 
di ciò le 'più mi otite interrogazioni anche 
Monsignor Promotore della fede e 'Segre- 
tario de' Riti : e così si conserva sino a que- 
sto ponto, che stampo, qnando è già scor- 
so un anno della sna prodigiosa sanatone. 

‘Non voglio aggiunger altro/ in simil ' 
genere' di pròdigj , ' giacché le dne 'Saoa- 
rioni ' esaminate e riconoscinte per veri mi- 
racoli col voto della Sacra Gongrcgazione 
de* Riti dal regnante Sotnfmò'Poniefìcé Pio 
VII 'lè risèrbo alla relazione' della Cau- 
sa ; e piuftósto "amò dar qui ntì saggio di 
quegli operati in " prò dell* Anime . Già 
vedemmo nel Capo III. di qnestò stésso 
Libro,* quanto zelante fosso .Veronica in, 
vita della' salute delle anime , e ne recam- 
mo diversi fatti in prova/. Or questo zq ~ 
lo"^nón si smorza; ma vieppiù si accende' 
he* Beati in*Gielo a misbra che in loro 
cresce* e si raffina la Carità verso Dio . 
Anche' duUqne 'dopo morte ci diede que- 
st’ Anima beata delle riprove di questo ~ 
suo ardentissimo zelo, Uo fimo stupeudu 
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e .curioso insierae oe-nc >i*aixjoota m-Pro* 
cesso comiociaiido dal .foglio 1967. il R 
Crivelli passato .per le_;sue inani. Dirige^ 
il Crivelli na’ c^oiina ìq rOU ^wese che nou 
vuoi nominare , -, la (inale da - sette . anni , 
come poi seppe, spacciava visioni ed .ap- 
parizioni. Costei, conferendo un giorno sul- 
le priroe col Crivelli suddetto, ohe ella 
sapeva^ essere stato Direttore Spirituale di 
Veronica , ? 'gl im|<-X‘»trò un* immagine di Ger 
su appassionato - cogr- istromcnti intorno 
della Passione, 'dicendogli .di averla ay.p- 
dalle mani di Veronica- stessa apparsa- 
Je in visione ; lo che frequentemente Jp 
accade va . . Piacque al Direttore la di vota 
immagine , e iBepiare dpllR gratundine : Che 
gli professò ‘IH .vita la Serva» di -Dio, e 
della prontezza, in ohhedi^o > P volendo 
insieme, esperto ch*e^li.era nel discerpi,- 

•.mento'^degli spiriti , .provare quello di .cui 
orarsi vagioum^jle disse: Giacché spe§- 

so vi comparisce. Suor Veronica , ed el- 
„ la vi ha fatto questo dono ; la pnma 
volta, che la rivedrete, ditele che vi 
55 dia un* altra .similè. Immagine per me. 
„ Lo farò,,; rispose. Tornata costei d(> 
po qnalché tempo alla conferenza col Cu* 
velli , questi tosto ile dimandò se avesse 
riveduto Suor Veronica, e fatta le aves- 



se 



là sua imbasciata ? P:spn'c di ri; 



Digilized by Google 




;SSr * 

le però détto chiiaro la serva di Dio , che 
gli averelibe data la richiesta iiiirr)agiiie% 
qnando il postulante avesse fatto acquisto 
tìi niaggioi*' virtù Comiuciò il Crivelli ad 
entrare in Sospetto di qualche furberia : 
dissiniulanrìo però disse a costei, che' se- 
guitasse ogni; volta chela rivedeva a re- 
plicare a Veronica' la stessa istanza da par- 
te sna, A- farla breve ,< diverse .altre vol- 
te gli disse costei di’ aver riveduta la ser- 
va di Dio , ed averne sempre riportata la 
stessa risposta di disimpegno Dirigeva al- 
lo stesso tempo il Crivelli nello stesso pae- 
se nn* altra ' anima , della coi soda e sin- 
cera virtù aveva già fatti i più sinceri spe- 
rimenti y e' ^ questa ancora rifcrivagli più 
volte esserle apparsa , Veronica con darle 
molti documeoti' dì perfezione sublime. A 
questa dunqae, per chiarirsi della prima/ 
ordinò un 'giorno , che* all* apparirle di 
nuovo la Serva di Dio le dimandasse da 
stia parte /se avesse ella veramente data 
alla tal persona la suddetta immagine ? Ri- 
tornata questa seconda dopo alquanti gior- 
ni dai Crivelli, gli dice di ater riveduta 
"Verònica, e «-fattale la stia imbasciata aver- 
le risposto, che nomella,’ ma il tal Sacet*r 
dote ^indicato per- nome, che dimorava otto 
miglia lóntano di lì , aveva alla prima péi*^ 
sona regalata quell* immagine. Il Crivelli 
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per accertare il fatto seriore tosto all* in- 
dicato Sacerdote descrivendogli minutamen- 
te r accennata Immagine , e lo prega a /dir- 
gli sinceramente , se 1* avesse egli regalata 
alla tal persona?, Risponde compitamente 
il Sacerdote di sì, e gli dice Tanno e T 
occasione , in cui fatto aveale qnel rega- 
lo . Tenne forte il Crivelli questa lettera , 
c Ja prima volta che rivede quella prima 
persona , le dimanda tosto ; se avesse an- 
cor ottenuta 'dalla sua cara- , Veronica -la 
bramata immagine per lui? Sì, gli rispo- 
se allora torta lieta,.,, ed eccola, mostran- 
dogli una consimile immaginè . Allora il 
Crivelli tratta di tasca la jettera del Sa- 
cerdote,, leggete,, le disse con tuono se- 
rio . Legge colei ed impallidisce e trema . 
Fattosi allora il saggio Direttore a rim- 
proverarla della sua impostura e mostran- 
dole T oltraggio grande fatta con quella 
a- Dio ed alk Beata sua Serva , facendor 
le insieme considerare lo stato deplorabi- 
le dell* Anima sua ,' diede quella in un dir 
rottissimo pianto,: e. piena .di confusione 
insieme e- di compunzione .far volle; con 
lui una Confessione generale, dopo la qua- 
le cominciò, a^ viv^Cre - da bnona Cristiana', 
c mediarne Tintercessione .di;; Veronica , 
che avevaia tratta d* inganno.,' dui io ma- 
niera i suoi giorni da poterne foDdataraenr- 
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te sperare la sua eterna salvezza, il fatto . 
potrà riscoatrarlo chi .vuole oel luogo 

citato. - 

Ma se qualchje fede pure si vuol da- ' 
re dal benigno Lettore anche a me che 
scrivo i due altri Hatiravigliosi fatti raccon- 
terò j di, cui io solo sono stato testimonio; 
e, sa Iddio che ooa mentisco . Il primo è 
una strepitosa conversione qui in Roma 
passata per le mi® mani» essendo io Con- 
fessore.,, Strepitosa „ dissi ,,non. perchè ne 
girasse pubblica fima ;.oja strepitosa per la 
grandezza deb prodigio . Sappongo esser . 
già nota, la dottrina dell’Angelico, anzi 
di tutti i Padri e Teologi, che la giusii- 
fjàiazione. di un .peccatore supera in mara; 
viglia, tutte, le altre opere.Divine 
e. per ciò.caotaf la. Ghiew:,, o Dio » 

„ la; vostra- onnipotenza mostrate pia che 
5 ^, in, ogni altra, cosa nel .perdonare i pecr 
„ cuti,;, ed aver misericordia, co’ pec^ datori» 
Or’ .una. persona, caduta nelle, piu enorni.^ 
iuiquità, ed in quelle t vissuta, per qnalcbó’ 
anno disperando, adatto, della su i salute , 
a., mia insiauazionevsi raccomandi j .a Suor 
Veronica , per .uscire, dal,, suo luiserabile 
stato . , Il fatto fu, che ^ questa, ste <ssa perso- 
na un giorno^ quando, tnenO' se 1 pensava» 

. sente , aiutarsi 'ia tutt* altro il cu,ore» e con 
una generosa e . tenera , Confess , dete- 
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Sta i suoi peccati , fi rienipie di fiducia in 
Dio, ed ora vive tranquillo non provan- 
do altro rammarico della sua vita passata , 
se non il pensiero' del torto gravissimo fat- 
to a Dio piu, che colle altre 'scelle radez- 
ze col diffidare della sua infinita Miseri- 
cordia, che poi ha sperimentata vei:so’di 
se così liberale . Il secondò fatto è acca- 
duto nella mia stessa persona, e. precisa- 
mente nel giorno 17. Marzo di quest’an- 
no che scrivo 1801 . Era gran tempo, che 
ic desideravo una grazia spiritnalc,’ la qua-"^ 
le per giuste ragioni.non debbo' riferire ; 
grazia però tale ,• che ‘ non dubito punto 
equiparare al più gran Miracelo. Crescen- 
domi la divoziohé e 'fiducià ’iii Veronica 
di mano, in mano', 'che mi avanzavo nel- 
lo scrivernè la -vita ,• ed a lei' raccoman- 
dandomi per la'^'gràzia suddetta, nèlf in- 
dicato giorno quando -meno' il meritavo, 
ricevo la grazia brhmata con indicibile 
gioja del mio spirito ;"ondc per roonùmbnto 
perpetuo di mia gratitudine alla gran Be- 
nefattrice 3 ’ ho ' voluta segnare in questi 
fogli . - Prego poi i posteri , ' nel fistam’par 
re che mai Incessero questo Libro, a non 
reciderne mai' questi ‘ due fatti , * per ani- 
miire chi legge alla fiducia • nella infinita 
Misericordia di Dio, e nella pòtéme in- 
tercessione «loesta 'grandissima Santa . 

Fine dfl Libro Terzo. 
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APPENDICE PRIMA ^ 

■ 1 * ' ' i 

. RELÀzioNÈ ' : . r • ^ 

/ ' < • t. • 

Di quanto si operò, per promuoverla^ aW onor degU 
Aitarli ove si riferiscono i Miracoli approvati 
con Decreto Pontificio per la sua Beatificazione,. 

4" Vendo Veronica tutto il corso di ’sna Vita 
/ M prove sì chiaro di straordinaria» Yir- 

■ tù, od essendo, stata da Dio’onorata dei^^ 

Doni più rari , congetturò prudente mente il Ve- 
^ scovo Monsig. Codebò.ohe fosse anche destinata 
dal Cielo a risplendere un giorno suiti candela* 
l>ro della Chiesa, per ìndi spargere la luce dei 
suoi esempi ^ tutto il Mondo Cattolico: perciò 
tutte dispose sin dai primi giorni della sua mor* 
te le cose in modo che servir potearero all*o^. 
getto suddetto. Per questa ragione,* legalmente 
riconosciuti i segni prodigiosi '> nel cadavere , e 
cuore della medesima , . bencbò la i facesse tòma- 
lare nel ' comune v sepolcro dell* < altre Monache, 
.«olle però che riposta vi fosse in disparte.* tin- 
^ chiusa in noa cassa di castagno., con, ^ e nero, una 
'scatola' a parte ,, che custodivano il cuore,, ed 
'Una , breve memoria in 'pergamena sotto il guan- 
ciale, munita di'ùn tubo dì. piómbo, per potere 

I 
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nel caso di essere promossa agli Altari riovenice 
facilmente le Sue preziose Reliquie. La suddetta 
Memoria '' era 'espressa in questi termini , come 
costa dal PnVcesso informativo 'foglio 1*22 „ Ca- 
davere della Madre Suor Veronica Giuliani della^ 
Terra di Mercatello , Religiosa Professa nel Mo- 
nastero di S. Chiara delle Cappucc’ne di Città 
di Castello, passata a miglior vita in età di 
anni ‘aessantasei, dopo cinquanta anni di Reli- 
gione ed undici continovi di Bad essalo, il dì 9 
Luglio mille settecento ventisette a ore sette e 
mezzo in concetto di ReBgiosa perfetta'. E' da 
detto cadavere fattosi aprire ed estrarne» il cuore 
per riconoscerlo , si è riposto in una piccola sca- 
tola -sigillata col sigillo di Monsig.' Alessandro 
Codebò' Vescovo di questa Città: e posta T istessa 
scatola in questa cassa col detto cadavere ben 
riconosciuto, è stata sigillata in più^ luoghi co] 
suddetto sigillo; e rogatone l’Atto dal Cancel- 
liere Vescovile Dottor. Domenico Fabbri questo 
giorno dieci Luglio suddetto mille settecefnto ven- 
tisette,, .< ' 

Ma siccome per promuovere i Servi di Dio 
n tal gloria, la cosa più interessante si iè, il 
compilare legalmente le memorie più fresche , e 
■le pro^e più sicure del loro eroismo , così colla 
sua autorità ordinaria ne cominciò il Processo chìà^ 
mato in Congregazione dei Riti Ordinario , ed 7 n- 
Jvrmativoy coll’ esame di 28 Testimoni, che 1 ’ a* 
vevauo trattata per lungo tempo, c però ben co 
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lodata, che furono i sci Confessori P. VTaestrq 
Carlo Amonio Tassinari Servita, P. Girolamo Ba» 
s^iauellL , P., Vincenzio Pegapeli P- ‘ Ranieri Già* 
Beppe Maria. Guèlfi Filippini,.?. Mario Cursoni, 
e P. Giovan Maria Crivelli. Geliti. Nove Mona* ' 
che del suo .Monastero, cioè le Corali Maria Tom- 
loasini , Chiara l'elice . F>orida Ceuli Badessa» Or- 
sola Ceccoli,,Gcltrud.e Brunacchi, Maria Giovan-^ 
na Maggio , Maria Maddalena Bo‘(MÌni , e le con- 
verse Giacinta, e Francesca, con altri d;ei-i sog- 
getti dell’ uno e l’altro sesso e, di gradi diversi,' 
cioè Fraucesco^Bordinga Medico del Monastero , o 
Gjovan Francesco Gentili Chirurgo , 'Don Fran- 
cesco Maria Pesticci , Don Giovan Francesco Leo* 
mazzi, e^pon La?iò Galli Parochi . il Sacerdote 
Don Angelo, Domenico frizzi . Andrea Magi Citta- 
dino , le Vedove Caterina Gabbani . Anna di Sasso* 
lino, e. la Moglie di Gio. Bat. Leonardi Caterintj 
Ponsicebiv con (questi '25 Tesìimoni d’ogni^ec- 
^Qezzione maggiori diede il Prelato principio al suo 
ProceasQ il giorno 6 Dicembre 17 27, ‘vale a dire’ 
cinque musi, e mezzo dopo, morta Veronica , e 
Mousignor^e Ottavio, Gasperiu.i succeduto nella se- 
de lo compì ai GepnaiQ i'235- U suddetto 
Monsignor, Codebò ai 4 Marzo dell* anno seguente 
ad istanza del Procuratore della Causa Si- 
gnor Abate Carlo Antonio Domenici visitò il Se- 
polcro delle Monacale . dove aveva penetrata dell’ 
acqua per le straordinarie pioggie di quell’ annnj 
0.; ritrovato che la Cassa della . Serva di Dio era 
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per mezzo piede io mena nell'acca, riénte perir 
tocca nei bigiili» la fece estrarrei ed ordinata ana' 
fassa soperficiaJe in nezzo al Coro capace solo' 
della Cassa suddetta, ivi la fe tal quale iOiJo« 
care. Qui vi restò sino agli 1 1 Settembre del 1730, 
quando per nuova istanza del suddetto Procura^' 
tore della Causa , il lodato Munsig. Codebò por- 
' tossi a riconoscere lo stato ió cui si ritrovava il 
prezioso Cadavere . Introdotti dunque i necessari 
Artisti , Ofliciali , Periti e Testimoni , si ritrovò 
tutto molle per 1 * 'umidità del sito. E quanto al 
capo, gola , braccia , mani, fibre e piedi, affatto 
disciolto e corrotto, senza però un verme o pria- 
eipìo di cattivo odore : quanto poi al torace e 
fianchi sino alle ginocchia ricoperto dell’ Abito 
fracido; onde col parere e l’opera del Chirurgo 
Gentili si venne alla depurazione dell’ (Jssa da 
tutto il fracidvine , e collocaronsi tutte in una. 
Cassa di abete lunga quattro piedi, ricoperta al 
di dentro di panno di lana bianca, lo questa oc- 
casione si staccarono dalle macelle sedici denti, 
che furono io una scatola a parte riposti entro 
detta Cassa; come anche un altro scatòlino colla 
Corona, un'altro col Crocifisso, ed nuo coperto 
di carta verde dorata colle polveri del cuore. Cosi 
ben chiusa e sigillata questa nnovu Cassa dentro 
r antica di castagno, anche essa sigillata, fa ri- 
posta di nnovo nella fossa suddetta nello stesso 
giorno di sopra indicato. 

Ai zo. Gennaio del 1746* fa dal Vesco- 
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vo Monsig. Gasperìai socceduto al Codebò 
perla la fossa suddetta, e senza riaprire la Ca»* 
sa si vide, cho 1* umido audgva ad infracidare 
tutto quanto; onde richiuso per allora il Sepol» 
ero , si ottenne dalla Sacra Congregazione dei 
Riti la facoltà di provvedere ,a quelle Sacre Re« 
ligule. Perciò ne fu data con Lettera Bemissio* 
cale de* no Gingno 1748. la commissione ai 
tre Vescovi deputati pel Processo Apostolico, 
cioè Monsig. Gasperini suddetto , Monsig. Luigi 
Gherardi Vescovo di Cortona , e Monsig* Dio^ 
dato Bajardì Vescovo dì Urbanìa, e S. Angelo 
in Vado. Questi due ultimi, trovandosi infermo 
Monsig. Gasperini; accintisi airimpresa coi ne* 
cessar! Ministri ai IO. Settembre 1^49., e tro« 
vate le cose più guaste dall* umido , senza per^ 
fetore .0 verme alcuno, fecero raccogliere in 14* 
vasi di vetro tutte le os^a, le ceneri, e i fran« 
turni spartiti secondo le loro diverse qualità # 
colle rispettive iscrizioni; e tutto ciò con UflA 
descrizione di questo Atto Ìn> pergamena jrbiusa 
in tubo di stagno fa collocato in una cassa di 
noce lunga tre piedi e sei once , larga un pie* 
de e due once, ed alta un piede e cinque on« 
ce, rivestita dentro di fogli d'ottone, chiosa al 
di fuori con due serrature, e munita con na- 
stro di seta rossa e sigilli dei suddetti Vescovi 
Delegati. Questa Cassa poi fu collocata in '09 
altra fossa aperta apposta con ispeclale . disposi- 
zione della Provvidenza ai piedi di quella nic' 
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caia, ove si tiene in 'venerazióne quella Devota 
Stau.a di Maria Addolorata collocatavi da Ve- 
roni«^a stessa, l^uvv' poi j^er ordine degli stessi 
Delegati posta ìsopra lina lapide oon la seguente 
Iscrizione. , ‘ 



D. X). 



M. 



. ' • Ossa ' • ■ ' 

yèn. Servae Dei/Soror, Vcronicae de Julianis Cap, 

’ piiccìnae >?e suhter Lahentihus <iquis penitas in-> 

^ jerirent Sac. Hituum Congmgdtione Annuente 
Iterurn. tran data 

ìudìcìbus' Dchgatis Apostoìicis Episcopo Corto- 

t ? 

nen. atque Episcopo Urbanien, et Vaden. hìc anno 

Domili MDCCXtJX. Quarto ìdus Seprémìiris pesita. 

. . . 

ICosì 'si conseìrV5 il pre7,i(rso Deposito , sinché per 
ordino della stessa Cotjgr.gazioafc de* Sacri Riti 
non ne fu estratto ' per 'metterlo alla pùbblica ' 
venerazione in 'occasione della Beatificazione so- 
lenne.' Le altre' sne Reliquie fi»rono riposte nella 
Cèlla abitata in ultlni'o da Veronica stessa, che 
esiste nel' dormitorio coniane tra le celle delle 
altre Monache'. In detto lucgo si conservano an- 
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che. in ó^i: l.'nna.gran Croce di legntf dat. 
Cui soleva più volte sospendersi con suo grati 
tormento ; a. la grùssa < pietra , sotto cui tene* 
va S{fesso la lingoa: 3. un grosso ceppo di al- 
bero, che si attaccava per penitenza- al collo, 
o. caricava sulle spalle : 4. un peazo di mattone 
tiratole una volta dal demonio per ucciderla, 
quantunque il -colalo andasse per divina prote<« 
ziooé^ fallito: 5. alenai spini, che portava cuciti 
in quella veste, che chiamava ricamata i 6 . al^ 
cime catene di «ferro, parte colle punte,* e par- 
te con i battenti: (altri stromenti di penitenza, 
esistono presso diversi devòti che ne fecero ac- 
quisto ) Z' sedia , alcuni scaldi-^ 

ni , sandali , lacerna , calamaio , ed un orivolo a 
polvere. Le biancherie, e vesti, cioè tonache* 
scapolari , veli , sottogoli , fasciette delle stima<« 
te, ed' altre cose simili che si conservano nel 
luogo stesso, ma chiuse y e sigillate col sigillo 
Vescovile. Le Sacre Immagini di sua special 
devozione che possono considerarsi come altret- 
tante Reliquie per averle spessissima maneggiate 
e baciate » si trovano al presente collocate come 
segue. Quella grande in rilievo di Gesù Crocifìs- 
so nel corridore dell* Infermeria entro .una nic- 
chia chiusa ,con cristalli , e col sue altare ai 
piedi . Quella del Bambino Gesù è riposta in 
Coro, .pve si espone, oltre il tempo’ Natalizio, 
ogni giorno 4. di ciascun mese . ..Quella di .Ma-. 
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rià' SantiisitÉa Adtiolorata, dono. fattole da Don- > 
na Gialla Albani , nel Gufo stesso in ona nic- 
chia dalla« banda del Vangelo.- Qnclla di Maria ^ 
Bauli ina. in fasce si conserva in Noviziato, e si 
traspoitaf in Coro per la Festa ^Ik sna Natività 
ed ogni ottavo giorno di tutti i mesi . Quella in 
fitre tanto .prodigiosa , e di antica devozione di 
Veronica. sin da fanciulla, si tiene •sempre espo*> 
sta in Coro con cristallo innanzi .sopra la ^ata 
di mezzo. • 

Ora , per ritornare dopo questa non inutU 
digressione agli Atti della Saa Beatificazione ; 
Speditosi il Vescovo Gasperioi dal Processo in-- 
foruiativo , passò a far quello de non cultu , in 
cui a tenore dei Decreti di Urbano Vili, deb- 
^ boati raecoglàefe le prove del non essersi prestata 
niuna sorte di culto Religioso ella persona de- 
funta . Fu aperto questo Processo in Roma ai 
Maggio 173S .ed ai 20 Marzo deiranno seguente 
fu ad istanea dei Postnlatcfri destinato da Clemen- 
te XII. in Ponente della Causa il Cardinal Gen» 
^ tvli . Ai 31 Gennaro IZ%9 si diede commisrione 
daHa Congregazione dei Riti ai Vescovi di Città 
di Castello e di Urbania di cercare e raccòglierò 
tutte le Lettere e Scritti ddk Serva di Dio , àv 
qualunque sorta si fossero, per sottoporgli al so- 
lito osarne, di cui' data la toui missione al Car- 
dinal Ponènte coi Teologi a sua scelta, fattano 
dal medesimo la Rela^ne in Congregazione dei 
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Riti ai ^2 di Marzo del J745» questa decreti. 
procedi po^se ad ulteriora, reservato C^c. e noa 
eseeDdovist ritrovato veruno impedimeato peren^: 
torio al proseguitneoto della Causa. Ciò posto »> 
si propose in CoDgregazioae il dubbio , se si do*.- 
vesse segnare la comioissiooe d* introduzione della.. 
Causa medesima t ed essendone uscita risposta fa« 
vorevole il giorno 3 Luglio 1745, il Sommo 
Pontefice Benedetto XIV. ne segnò dì suo pugno 
secondo il solito la bramata commissione quattro 
giorni dopo. Lo stesso esito favorevole ebbe il 
dubbio de non cultu nella Congregazione dei 16 
Loglio 1^46 confermato dal sulledatu Pontffico 
ai 23 dello stesso mese. , , ' i 

Fatto ciò bisognava venire al critico esame 
delle Virtù. Per disporne dunque le prove , sicr 
come era stato già sin dagli u Settembre 1745 
con autorità Apostolica commesso al Vescovo di 
Città ' di Castello Diogesano , ed a quei di Cor» 
tona e di Borgo S. Sepolcro col Proposto ed Ar- 
cidiacono della Cattedrale di Città di Castello 
•' di. fare il Processo ne pereant probatioties^% esami- 
nando quei soli Testim'onj dei quali potea te- 
mersi che fossero per mancare in breve j così poi 
con Decreto Pontificio del 16 Maggio i‘24b furono 
spedite le Lettere Remissionali ai Vescovi poc’aur 
zi nominati colla giunta di quello di Urbania ; 
affinchè compilassero un Processo completo di 
tutti quei Testimonj , che si fosse da loro giudi- 
cato opportuno di esaminare, ordiaamlo che que- 
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stò'ìecimdó unisse ed • incorporasse cOl prioto ^ 
nè pereant. Ai 6 Novembre -1748 .fu cominciato 
primo da Moosig’ Gasperini con gli altri Con-' 
giudici Delegati Aposiolici , e fu questo unito a< 
tenore della comiaissioce ; il secondo, che coll’ 
^ e^ame di 3‘J Testimonj, si compì ai io Mag- 
gio del I 25 Ò. Siccome poi, nel tempo che si 
dompilavano questi Processi , fu agli stessi Dele- 
gati commessa la ricognizione del Cadavere delia 
Serva di Dio , fu eseguita nel Settembre del IJ 49 t 
ohe è quella accennata di sopra. 

' Terminati i suddetti Processi , e spediti alli 
S. Cougregszione dei Riti insieme coli* Injbrma* 
tivo^ ne fu esaminata da questa, e riconosciuta 
la validità, confermato il suo giudizio con De- 
creto Pontificio dei 2*2 Febbraio 1743. Dopo di 
che previa la Dispensa dei 50 anni prescritti da 
Urbano Vili., e sostituito in Ponente al defunto 
Gentili il Card. Guidebuono Cavalcbini si tenne 
ai 15 Maggio 17453 avanti à Ini la prima Coni 
gregazione , chiamata Antipreparatorin , per F esa- 
me delle Virtù e Doni soprannaturali, contro dei 
quali specialmente si suscitarono 'difficoltà senza 
numero. Parve, chea tante difficoltà si smanisi 
tero i Postulatori , poiché non meno di 23 anni 
decorsero dal primo al secondo esame . Lo zelo però 
e l’accortezza del Vescovo di quei- tempi Monsig; 
Giambatista Lattanzi trovò la maniera ^di superara 
tutte le difficoltà da lui ben comprese più 'gravi 
in apparenza che in sostanza. Perciò il -primo soo 
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pensiero fn di sostituire al defunto Avvocato Or< 
Lini nno dei più accreditati Difensori in questo, 
genere di Cause < che colla sua diligenza. e pe* 
rizia su<idistace8.se a tutte le obieiioni del Promo^ 

' iore della Feje . Lo fece questi dopo il lungo sta» 
dio di due ami continovi, con avere di nuovo 
Sciolti tutti i Processi , e Ietta tutta la gran. molo 
degli sci.tti della Serva di Dio , e lo fece eoa 
una Scrittura di ^,i6 pagine di stampa in foglio, 
oltre, 104 pagine di Sommario Addizionale, nca^ 
varo di nuovo dai Processi , e scritti suddetti . 
Non sì trovava , per difetto dì denari , la maniera 
di proporre in Congregazione la causa nel' secondo 
dame . Considerando ciò il Successore di Monsig. 
Pietro Boscarini , c vedendo che per riuscire all* 
intento vi voleva un Postulatore dei più efKcaci 
Cd attivi , spedL' apposta a Roma con questo in- 
carico il Prete Florido Pier Leoni Filippino di 
Città di Castello , di cui non mi conviene faro 
i meritati elogi per non ofleodere la sna mode- 
stia . ■ Fatto fu , che la sua venuta a Roma fece 
risorgere l’affare. Trovò dei fondi 'della Gansa 
passati in altre mani , dei crediti non esatti» dei 
legati non adempiti; onde col braccio datogli dalla 
San, Mcm. di Pio VI. e coll’ aiuto del Vescovo 
Ticùperato il tutto, radunò 1’ occorreute per fare 
la bramata Congregazione detta Préparatoria ; la 
tjuale si tenne avanti tutti ì'Cardiiali dei Riti ai 
3 Luglio 178'J >. sostituito al deforito Cavalchini 
ii-Cardinale Andrea Corsini |)er poueiite. Scema- 
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reno di molto le obiezioni in questo secondo etti* 
me > ma pure bisognò, stampare 98 pagine in fo- 
glio dì risposte, le quali nel tersso esame della 
Congregazione GeneraZe tennta ai i a Aprile 1795 
innanzi ài Sommo Pontefice Pio VI. rinscirooo cosi 
vittoriose, che tutti ì Consultori con raro esempio 
sonavi €ù pur uno a cui restasi^e verun dubbio 
deir eroismo delie Virtù . e sulla verità , e le* 
gittimità dei tanti sopranaturah Doni, coi quali 
piacque all’Altissimo di onorare questa sua Serva* 
Ondo il prelodato Sommo Pontefice 'di Santa ed 
iffliuortale memoria non dubitò di ciò dichiarare 
con Apostolico Decreto ,il giorno dello stesso 
mese dopò aver celebrato.il, Divin Sacrifizio nella 
Chiesa dell’ esemplarissime Cappuccine di S. Ur- 
bano alla presenza del nuovo Ponente sostituto 
al defunto Corsini, S. A. R. Eminentissima il Car* 
dinaie Enrico denominato Duca de Yorch , del 
Cardinal Giovanni. Archinto Prefetto della Con- 
gregazione dei SS. Riti, e dei due Prelati Napo- 
leni Promotor. della. Fede, e Coppola Segretario 
della, prefata- Congregazione , ordinando la pub- 
blicazione di questo solenne Decreto colla con- 
sueta afHssiono delle stampe nei luoghi più cele- 
bri di Roma. 

Con questo Decreto restò spento il passo spi- 
noso di questa Causa per venire alla Beatificazio- 
ne bramata. Ne restava però nn altro non cosi 
facile a superarsi , attesa la scrupolosa ben giusta 
indagine, usata dalla Sede Apostolica in simili 
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esami» la discussione cioè dì due Mitacoli, ch^ 
per tali riconoscere si potessero alle prove della> 
critica pia severa.' Tra i tanti, che se ne (tro- 
vavano riferiti nei Processi, questi due che io 
qui soggiungo , prescelti furono e proposti alla 
discussione dagli oculati Difensori della Causa 



MIRACOLO 

* . r . , 



PRIMO 



DelV istantanea e ’perjètta risanazione di Suor Ma^ 
ria ' Maddalena Bonaini da una lunka Tabe con 
gravissimi sintomi , ricuperate subito interamente^ 
le forze . •' 



D I gracile complessione era questa Cappuc- 
cina di Città di’ Castello , e soggetta a 
molte affcziooi morbose , quando nell’ anno 25» 
di sua età nel mese dì Marzo 'del, l 29. fu sor- 
presa da noa fortissima tosse catarrale e remna- 
tica con febbre, durandole così per più di 40. 
giorni . Cessata però al fine la tosse» le resta 
una grande asma di petto e dilftooità di respiro 
con lenta febbre , che di quando in quando fa- 
ceva de’ risalti , sudori notturni » e gran nausea 
di cibo'» onde scarsissimo prendeva il, suo nutri- 
mento. Le si aggiunse poi T intumescenza di 
corpo, verso il petto specialmente, gambe e pie- 
di; e si accresce in, modo Tasma, che non po- 
teva senza grand’ incomodo giacere . A cagione 
di questi nuovi malori la giudicano idropica di 
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fletto, 6' ne vanno pronos'^icando la- ouHte con, 
«n idrope anasarcico . Per supraccaritu poi di 
tutto il già detto, ‘comiocia a patire »ìi peiiosis> 
fimd vigilie , di una diarrea coutiaova , di aca<, 
ttsstmi dolori di < viscere, oltre i reumatici verso 
le ' spalle-. Da tutto cid no veone per uecessana « 
conseguenza un estremo dimagramento di corpo, 
ed una grande prostrazione di iorze- con tVe- 
qnenti deliqu) e spessi Vomiti , talora mi^ti di 
sangue . Con questo gran carico, di . mali , che 
Ogni giorno più incrudelivano , durò (ler' undici 
mesi la povera giuviue, vale. a dire sino al Feb> 
brajo del 1730- Non mancarono certo i Profes- 
sori di tentare su di lei tutti i rimedj deU’arte, 
ma inutilmente- tutto quanto. Perciò vedendo di - 
don poter vincere una si pervicace congerie di 
mali si diedero in altiino n cercare di arrestar- 
ne i progressi; ma neppure in ciò profittando* 
il Medico Benedetti , sopracchiamtfOj per.pnline 
del Vescovo all’ ordinario Bordiga , la dicbmrà 
etica , e noli* eti^a lÉolto aV4i53^ata . lo questo, 
deplorabile stato di «ose; il giorno -2 . dell’ ac- 
cennato mese, ^vigilia dell’ Apostolo S.. Mattia* 
Circa le oro 21. entra dall’ Infcnna il Confesso-, 
re, e trwatala-' più -del soli tor rifinita per. aver, 
dovuto rigettare tiui^ il cifir» appena inghiottito, 

•i fa a suggerirle di ricorrere all’ intercessione 
di' Veronica . ed eccitarla ad una gran fiducia, 
nel suo Patrocinio. Nè dovette riuscirne difficile 
il farlo . Questa giovine è quella stessa Boscait. 
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oui già piu volte .nel tleQOrBo di»qaej?^ 
Libro abbiamo.; parlato , entrata quel Mona-;» 
stero ed allevata sotto il Magistero, c governi^ 
delia , Serva ' di; Pio., e.‘ stata per la, sua buor^^ 
indole e pe.r .la sua^, rara virtù nna delle più| 
conddeoti della medesima (perciò ne abbiamo ve^ 
dute spesso le ÙQ^>os)zioni più dettagliate ) e dì 
questa itt'-fine si era .servita Veronica di ajutQ 
nei segreto lavoro della figura del suo core or- 
dinatole dal Confessore , che si riferì da noi aeì 
Capo IX. del Libro secondo , Quando dunque la 
vide il Padre Spirituale bene accesa di fiducia, Ifit 
diè a bere un poco d’acqua, in cui infuso ave- 
va un pezzolino di abito dell’ antica sua Mae- 
stra e Superiora. Sorbitolo appena,, pronto fu 
il Miracolo. Eccola nel momento lìbera da ogn\ 
male, e rinvigorita di forze; onde per consigli^ 
del Confessore stesso salta giù dal letto , e scut 
za -aiuto di veruno oomincia a passeggiare la 
stanza come se. non fosse stata mai male . Indi 
gira i corridori , e r le Celle del Monastero , ri- 
manendo, attonb^: le. Monache,; le, quali pareva 
non sapessero credere a’ loro propri occhi . Il 
più mirabile fu, che ella stessa corsa a trovare 
la Suor Maria Celeste Meazzuoli jnfenna dello 
stesso suo male e j nello stesso . pericolo , di vita , 
colla sua presenza, e colle -sue parole a tal fi- 
ducia eccìtolla, chej anche questa risanò in istan- 
te; e se non fosse da mancanza di tutte le nm 
cessarle prove in processo , si sarebbe, proposto 
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ia CoBfre^azione anche q sesto Miracolo . Di 1 ) 
a due ore Tiene il Medico Benedetti, giacché il 
Bordiga non si trovava in Città, a fare la soli- 
ta visita , e se la vede innanzi alla porta , che 
tripudiante, e vegeta insieme con la Meazznoli 
gli racconta il prodigio . Sulle prime dubitò di 
travedere : ma fatte le ispezioni dell' arte , e re- 
plicata menta toccato ad ambedue il polso , gridò 
finalmente anch’egli Miracolo, Miracolo. Per mag- 
gior provai di ciò Scendono le risanate in cucina 
a prepararsi la cena colle loro stesse mani, e 
mangiano poi con sommo appetito: riposano be- 
^ ce la notte, si levano a Mattutino recitandolo 
tutto in piedi colle altre Monache in Coro, nè 
più si vede alcun menomo vestigio di. male, du- 
randola cosi la Boscainì , che è - il soggetto pri- 
mario del nostro racconto, in perfetta salute per 
lo spazio di 12. anni. Dopo i quali a gloria 
maggiore della sua Serva dispose Iddìo che nel 
Settembre del I';^42. ricadesse inferma di febbri, 
diarrea, e lenimento di forze ccu altri pessimi 
•intorni. Per nove mesi ad onta ®3i più accurati 
rimedi crebbe il male a segno che si giudicò mu- 
nirla del Santissimo Viatico. Lo ricevette la buo- 
na Religiosa col suo solito fervore; quando ve- 
dendosi avvicinare la morte, nel giorno 9. di Lu- 
glio del 1743, riflettendo, che in quello ricorre- 
va r anniversario della morte dulia Santa sua Mae- 
stra , a lei si rivolge con fiducia implorandone 
on secondo Miracolo, e T ottiene per If seconda 
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Tolta ' neiristaote raedeciaio » levandosi tosto sa- 
na dal letto oon le forze più vigorose ; e cosi 
visse sino al ^ diro per anni 2 j. ; 

'quando il 22. Dicembre giorno di Domenica alle 
ore 24 Santamente morì nell* età di anni 6i» e 
p. mesi , e 44. anni e mezzo di Religione, cor- 
rendo allora Tanno secondo del secondo suo trien- 
nio di Badessato. Il Miracok) Tabbiamo per de- 
posizioni, ginrate di id. Testimoni esaminati le- 
galmente nel Processo Informativo. 

* 

MIRACOLO SECONDO 



Della subitanea e perfetta guarigione di Maria Ca- 
terina Gabani Pacciarini da un contumace Reit* 
matismo Artritico t e totale impotenza al moto, 
ricuperate ai momento stesso le forze» • 



'‘NJi^lTetà di 2^. anni questa donna moglie di 
' Domenico Pacciarini su i primi di Loglio 
del fu sorpresa da dolori rearaatici acu- 

tissimi per tutto il ' corpo dalla pianta dei piedi 
sino alla cima del capo, non senza T accompa- 
gnamento dèlia febbre . Cresciuti ogni giorno più 
questi ‘mali, il giorno 2o dello stesso mese fu 
obbligata a ^fissarsi in letto , in coi poi neppure 
fu atta a muovere una gamba ,,uua mano, o la 
testa, non avendo altro moto libero ohe della 
lingua’ per -parlare; quindi due donne contiuova- 
meute assistenti per. porgerle aiuto . ne’: bisogni 

2 
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della vita* e darle per bocca il cibo* e lo ba- 
vau<le , e le medicine ordinate dal Medico.,^ 
aggioase io doe una grande enfiagume di corpq» 
nelle mani specialmente , e no'pieii «onde era di> 
venuta ni) vero tronco immolale ad onta dei j)id 
squisiti rimedj dell’arte tentati tutti sino al- 
Agosto . Non vedendo dunque più speranza di 
guarigione nell’ajuto degli uomini) si rivolge ^ 
quello di Veronica passata con fama di gran San^ 
tità e Miracoli all’altra 'vita circa ub mese pri- 
ma , cioè ai 9 di Luglio. Venuto pertanto il 
sno Faroco e G>ofessore per amministrarle il ba- 
gramento della Penitenza, gli significa la couce- 
puta fiducia nella Servii 'di Dio, e lo prega a 
procurargliene una devota Reliquia. Approva il 
pensiero il detto Confestrore . e la mattina se- 
guente le reca un pezzolioo di tela imbevuta del 
suo sangue avvivandole la fiducia col racconto 
di altri prodigi recentemente operati > e Idn par- 
te . Stando cosi sola Maria Caterina • piena di 
fede si sforza con gran conato e dolere di preo* 
dere colle . roani le detta Reliquia , Quando si 
seme uu* insolito calore per la ''Vita e. volendo 
girare 'pel corpo la Reliquia oiedesima, si acor- 
ge di aver ricuperato' felicemenre 1’. oso delle 
braccia'. Seguitando co4 - sente già 'svanito affitta 
to ogni gonfiore, e provando; a. muoversi coi cor: 
po si avvede di' aver ricuperate -io forse senza 
nion vestigio di reale, e seqza orisi veruna . Tp- 
.ito^ dunque si lOTa sola di lot^,*si vesce, pa«* 
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se^gia per la Camera, e pominua^a far le, faccea^ 
de, come se. non fosse, mai stata inferma. Tornai 

10 questo tempo il marito, e attonito' vedutala' 
cosi corre per una specie di. entusiasmo a chia- 
mare il Paroca, e le donne destinate alla sua as- 
sistenza , che per poco si erano assentate. Giun- 
ti questi, che poco prima aveala. lasciata io 
quella stato, così deplorabile , che sr scrisse , co- 
minoiarono a gridare Miracolo r e, molto più sì 
confermarono di crederlo, quando, dalla risanata 
udirna il come la cosa fosse, successa . Viene 

11 giorno a Jpisitarla il Medico,. e contesta ii 
prodigio: onde in. quel giorno stesso 14. Agosto 
Maria Caterina in mezzo agli stupori , ed alle 
accI-1 inazioni di tutta la Città, si porta alla Chie- 
sa Parrocchiale di S. Maria Maggiore a rende- 
re le dovute grazie a Dio dator di. ogni be-, 
ne , ed a Maria Santissima acquedotto principale 
di tutti i doni , come, la .chiama. S. Bernardo . 
Vi torna la mattina seguente, festa dell* Assun- 
zione, a farvi la Confessione, e Comunione: ed 
il dopo pranzo, va tutta penetrata, dal più vivi 
sensi di gratitudine alla. Chiesa dì S. Chiara per 
visitare il Sepolcro, e rendere le debite grazie 
alla potente sua Avvocata Veronica , avendo poi 
almeno- per 22. anni goduta perfetta salute, co- 
me la godeva quando nel 1748^. fa nel Proces- 
so Apostolico ripetuto Vesame di questo prodi- 
gio, fatto .già la prima volta nel Processò In- 
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ibrmatifo, colle deposizioni giurate di sei Testi» 
moni di piena scienza » e di vista . f 

Propostosi dnnqne dai difensori della Can> 
sa questi due Miracoli alla S. Congregazione 
dei Riti colle necessarie prove, appoggiate an< 
ohe al parere di on valente Medico dì Collegio, 
se ne fece il primo esame ai 13 Gennajo idoi. 
avanti rEininentiss. Card. Antonio Doria in Ino» 
go di S. A* R. Card, de Yorcb impedito Fatte 
poi nuove opposizioni dal Promotore della Fede» 
e rifiatate con nuove Scrittore dai Difensori» 
corroborate sempre pid col parere di altri duo 
dottissimi Medici deputati dal Card. Ponente a 
dare il voto per la verità, sotto la loro fede 
giurata se ne fece la seconda discnssione in Pa> 
lazzo Apostolico da tatti i Reverendiss. Consul» 
tori il primo Settembre dell* anno suddetto 'in* 
nauti a tutti i * Cardinali Deputati pe* Sagrì Ri- 
ti. Finalmente ai i 3 . Maggio 1802 fattone il 
tèrzo, ed altimo esame iunanzi alla Santità di 
Nostro Signore pio VII. felicemente Regnante» 
col voto della Congregazione Generale compre* 
8071 anche nove Eminentissimi Cardinali , resta- 
rono ambedue approvati • Siccome però il Supre- 
mo definitivo giudìzio appartiene al Sommo Pon- 
tefice stesso, quindi Sua Santità moltiplicò le Ora- 
zioni' per implorare consìglio dal gran Padre dei 
buoni prima di pronunziarlo « Rìsolntosì alla fi- 
ve per 1* afièrmativa fi recò saU’ esempio del 
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glorioso suo Predecessore il giorno GiogH5 
seconda Festa di Pentecoste a celebrare il Di* 
Tino Sacrifizio nella Chiesa delie Cappuccine di 
S. Urbano; dopo di che entrato nel Coro inte- 
riore del Monastero alla preì^enza dei Cardinali 
e Prelati a ciò richiesti ordinò la lettura e pub- 
blicazione della sna Pontificia approvazione di 
aaibédue i Miracoli suddetti. Una combinazione 
poi molto straordinaria fece, che la Sagra Fun- 
zione restasse piu del solito condecoraca colle 
presenza di S. M. Carlo Emaouelle Re di Sar- 
degna , e S. A. R. Marianna Arcidnchessa d* 

( Anstria . . * 

Ma straordinaria ancor fa la Pesta , che si 
fece in Città di Castello per la nuova di qne- ' 
^ sto Decreto. Vi giunse il Sabato mattina iz dello 
stesso mese } e per le provvidenze prese dallo ze- 
lantissimo odierno Vescovo Monsignor Paolo Bar- 
toli succeduto al defunto Boscarini , non meno 
che dal Magistrato fu accolto e pubblicato col 
snoDo di tutte le campane e copioso sparo di .mor- 
taletti,* che fu ripetuto per tre giorni. Per tró 
sere poi illuminazione generale per tutta la Cic* 
tà. e fuochi per tutti i Casali della Campagna, 
specialmente sulle Colline , che formano alla Città 
stessa nn pittoresco anfiteatro. Finalmente la mat- 
tina del terzo giorno il lodato Monsig. Vescovo 
Pontificò in Duomo una Messa di ringraziamento 
chiusa da solenne Te Deum , il quale fa ripetuto 
dallo stesso il dopo desiaaie nella Chiesa delle 



Digitized by Google 



ó( 22" >0" 

K>ftauatc Cappuccine con sqlenné esposizione del 
Venerabile, con' coi poi diede la Benedizione al^ 
lititncroso popolo concorsovi . ' 

Tal*-^ però 'la scrupolosa giustissima caute- 
con xui- procede il gindizio di tali Cause, che 
non ostante là prdva delle Virtù © dei Miracoli 
non procede ìa S. Sede ad arruolar veruno nel no- 
vero dei' Beati , ‘se prima non si esamini dalla ge- 
nerale 'Congregazione "dei Riti innanzi al Papa il 
punto particolare, se con sicurezza si possa a tal 
passo procedere ; onde si fa nuova ricerca , e nuo- 
vo scrupolosissimo esame ,'se nella '^raftatìva della 
Causa vi sia occorso niente d’ illegale , ‘sè^ tutti 
mansi osservati i Decreti emanati su ciò. seniun 
ostacolo’ rimanga a doversi spianare*. Questo esame 
dunque -fu fatto il giorno 31 Agosto 1802 nel 
Palazzo Quirinale : e siccoràe tutti gli Eminentis- 
simi e Reverendissimi Consultòri risposero tufo pro- 
cedi posse ad Beatijicatiónem à’c . , il Sommo Pon- 
tefice » dopo aver implorato con replicate Orazioni 
nuovo lume dal Cielo, ai Settembre, giorno 
dedicato in quell’ anno al Santiss. Nome' di Ma- 
ria , a cui special devozioue aveva professata la 
Serva di Dio, decretò solentiemente , che isi pro- 
cedesse pure a collocare sopra 1’ inestinguìbile 
Candelabro della Chiesa Veeonica Giuliani lu- 
minare 'sì- grande di Santità', che acche solo ba- 
sterebbe ‘ ad illustrarla a scorno della derisione c 
calunnia della più superba, d più mordace filo- 
, Aofia degl’ Increduli . 
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Ora l^eogo a riportare ì tre t*ontiKo) Dcereti 
emanati io qnesta Càusa , pe’ quali tauco onore 
fi' derivò alla Oostrà Eroina . 

■ — ■■ ■ 

DEC RE T U M 

. : ' T l.F £ .& N 6 

Beatificationìs i & ùinonizationU 

. - j . ■ T. 

V.tRBBABlilt SEBVAi OBI 

SOR. VEROMlCAE DE JDUANIS 

I'--* _ ; ' 

Abbatissae Monaste/ìi Capnccinarnm Tiferoi 

• . I . ■ ' ' 

S U P E R D U B I Ó - 

> 

M (ionstet dé Virtutìbué Theologalibus Fide^ Spé^ 

' dyCharìtatt erga Dàini, Proximumi necnotl 
-de\Cafdinalihug Prudentia , Justitia t Forti udine 0 
ac Temperantia , earun.que adnexis in grada '■ 

• eroico , in casa iy ad ejfectum , de qua agitar ? 

E Xtanc qnandoqae in' bominibos sanctitatif 
existimatione Borentibus mira qaàedam , qnao 
plerumqna impii, tamqnam vana delirantium Vi- 
sa, temere stulteque deridente vulguaimperituoi ' 
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c(fHtrA « dIIo delecta, .ut oeitissimaf eximiae 
▼irttttis potas complectitur-i nQc.varo defiuot, qui», 
falsa prndentìae specie dcreptì» artifvciuin ÌD ÌUi8;e 
ac doluo) caeco quudam iropeta subesse pronun> 
ciant. A quorum omnium rationc disccdit sapIciiK,-' 
& qaae supra communem hominum captam aont 
’ tacitns admirios ,,'eorum. causas perv^tigat; nec 
tamen ex iìs de illorum virtute judicat » sed 
praecipue in mores ìnqoirit,"ut ex frucdbasi 
qnemadmodum Divinus Magister docait,cojasmo(U 
ait arbor dignoscat. . ■ . . 

Hac sane regala cam semper usa sit Sacr. 
Rituam CoDgregatio qaoties dc.idonjm vita actnin 
est, qui illustrioribus Dei donis esseat ornati; 
tum Oam sibi servandain maxime 'ceosait in re-' 
bus gestii éxpendendis Venekaqilis Servab Dei 
VERONlCAE JULIANIAB, quae illia praeter 
inodam alHuere visa est. Habitis itaqae tribas» 
de more, Congregationibas ; prima cempe Liibus 
■ M>ìj, anni mdccliii. in aedibus Cardinalis Caval- 
cbioii tnno temporis Cansae Relatore; altera v._ 
Nonas JuL anni mccclxxxvii. in Palatio Aposto- 
lico Quirinali; tertia demum pridie,. Idns ApriL 
hvjuó anni in Palatio Apostolico Vaticano, co-, 
ram bANCTissiMO Domino Nostro PIO, PAPA 
SEXTO; fuit id quidem plurimum in quaescione 
versatam , ea ne , quae miranda prorsus io VE- 
NERABILI VERONICA contigisse perhibebanturk 
satis explorata , & ad Deum essent aucterem re- • 
ferenda;eo tamen animutn potissimum inteoderunt. 
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i^i^es » * ut i|aa . virtotum praestaatia ' iHa 
mendarc^ur, aperte perspicerenc . Quod ubi sunt- 
aiseqauti; illadqae simal iotellaxeraat » offlnein/' 
' abfaisse af ceteris. illis machioatiofiem atqae fai* 
laciam» oec ia iii iadecoram quidqaaiB , apt 
saactiaoniae absonam intercessiese ; ea fait omniam . 
lententia, ut, omifisa ulteriori earum rerura in* 
dagatione, VENERABlUS V^ONJCA iftchri-* 
Btiauis virtutibuB excoleodis heroice piane Bcges-" 
Bifse cdiccrctor. : ^ ' 

Placnit PIO PONT* MAX. Palfum senten* 
tia; dies tamen ipsc aliquOt cnnctatus est, ut 
precibus assiduis divinam cxposccret sapieotiam ; 
hodicuio autem lactiasì lap ìuclytae CAPucaNpavH 
F^mi^ab adventante die, utpote S. EIDELl At? 
SIG Marino A MARTYRI sacrò ,'hu no diem 
VEN. VERONICA E hoaestandae dixit ; ut qui 
ejustlem Familiae^ viris aeque ac mulieribus tot 
tantiBque praeivit virtutum exemplis , ex aliornm 
honore qui suis restigiis inhaesissent aliquid quasi 
suo idre delibaret . Ttaque in tempi um S. UR- 
BANI nooiiue EjusDEM Obdinis Sanctimonialium 
acckis Revereudissimis Cardinalibas Celsitudine 
Regia Duce Eboracensi nuncupato Episcopo 
Tuiculano Cansae Relitore sofTecto, Se Archinto 
Episcopo Sabìnense Coogregationi Praefècto, neo 
Boa R. P. Hieronyoio Napblionio Fidei ■ Promo- 
tore, meque infrascripto Secretarlo, sacris ibi 
propitiato Deo , continentes earundem Sacctimo- 
nialium aedes postea ìngresus, rite promiaciavit: 
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coatra t iB^aè .allo delecta, ,ut oertiisio^af exitniae 
▼irCttda potae complectitur^ nec^yero desant, qai» 
falsa prndentiae specie decepti* ar.tiflpiuin iD'mis;^ 
ac dolaoD caeco quodam impeto subesse pronao* 
€iant. A quorum omnium nttionc disccdit sapfens,'" 
& quae sopra, communem hominom captom aiut 
’ tacitua admidins ,. eorum. cansas ,pe^ve(!itigatv ftec 
tamen ex iis de illorum virtute jodicat » sed 
praecìpue in morea inqoirltj'at ex froctibas, 
qnemadmodam Divinus Magister docnity coiosmodi 
8it arbor dignoscat. . . v 

Hac sane regala cam semper nsa.sit Sacr. 
Ritanm Congregatio quoties de.illorom vita actnnt 
est, qui illustrioribus Dei donis essent ornati; 
tura, barn sibi servando in maxime' censoit in- re*' 
bus gesùs éxpendendis Venekabius Sbrvab Dei 
VERONICAE JULIANIAB, quae illis praeter 
modam alHuere viso est. Habitis itaque tribui» 
de more, Congregationibas ; prima nempe Idibus 
■ Miìj, anni mdcclih. in aedibus Cardinalis Cavai- 
cbinii tono temporìs Caasae< Relatork » altera v.. 
Nonas JuL anni mccclxxxvii. in Falatio ^Aposto- 
lico Quirinali; tertia demum priiie,.J4us Aprii, 
hujuó anni in Palatìo Apostolico Vaticano, co-, 
ram bANCTisiiMO Domino Nostro FIO, PAPA 
SEXTO; foie id qaidem plariioum in quaestione 
versatam , ea ae , quae miranda prorsus io VE- 
NERABILI VERONICA contigisse perhìbebantori, 
satis exploraia , Se ad Deuin essent anctorem re* • 
ferendo ; co tameu animum potiesimum ioteodertinc. 



/ 
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Ì^i;res » * ut if aa virtut um , praestaatia ' ì,Ua com* , 
mendare(ur> aperte perspicerent . Qa<^- ibi sunt' 
asseqauti} illadqae simul ìntellexeraat > offloein/’ 
' abfaisse af ceterU. illìs fflacbioatiooem acqae fai* 
Itciam» Dee ia iiSr indecorom quidqaain , apt- 
ianctimooiae absonam iotercessisse ; e~a fait oaninm 
•ententia, ut, oisisfa ulteriori earum rerum in* 
dagatione, VENERABlUS VEROHJCA in chri- 
sciauia virtutibus excolendis heroice piane seges-" 
aiise ediceretur. :■*, ^ •• . 

Placnit PIO PONTé MAX. Patriim «enten* 
tia; dica tamen ipse aliquOt ennetatos est, ut 
precibus assiduis divinam exposceret sapientiam : 
hodieDio autem lactissimp iuclytae CAPucciNoavjf 
Famimae addentante die, utpote S. ElpELl A -7 
SIGMaRINGA MARTYRI sacro , hunc diem 
VEN. VERONICA E honestandae dixit ; ut qui 
ejastlem Familiae^ virìs aeque ac mulieribus tot 
tantjsquc praeifit virtutuni exemplis, ex alierà m 
hooore qui suis restigiis inbaesissent aliquid quasi 
fBo jnre delibare! . Ttaque in templum S. UR- 
BANI nomine ejusdem Osdinis Sanctimonialium 
accicia Reverendissimis Cardinalibus Celsitudine 
Regia Duce Eboracensi nuncupato Episcopo 
Tuiculano Cansae Rel ìtore suffecto. Se Archinto 
Episcopo Sabinense Congregationi Praefècto, neo 
noa R, P. Hieronyoio Napùlionio Fidei Promo- 
tore, meque infrascripto Secrctario, sacris ibi 
propitiato Dee, continentes earundem Sacctimo- 
nialium aedes postea iogresus, rite prominciavit: 
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Oìnstdre dt VéwEBAftiLis Servai De! VEM)N1CAE 
JULIÀSÌAE Virtutihus Theologàlibus , ijf Cardintt^ 
Wnis , (taramque adn^xis in grada htroico ' 

* “• Atqàe hoc Decretò m in-aCta S. ’R. C. re-- 
ftrri, cvnlgari manda vit vili. Cd/ Moj, 'dnni- 

q»IDCCXCVÌ.'‘*'’ ./ , '.:•«} 

i ''i ^ 

- • f 

J. Card. Archinto'Praefeòtui • ' '- S 

Loco Sigilli • ■ • -i 

• I , '^t ■ 3 . . X* 

' ^ -t>. còppola S, Rie» Seeretariu% ’ , 

; m.. .... ' ' 



RÓMAE, Typw Reverendac Camerac Apostolicae- 
' MDCCXCVI. * ' • 

^ t*V 




1 




/' 
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D E C R E T U M 



• ' V 






T I F E K N E N.f * : 



V. p • 



’ ' Beatijìcatìonis , à" Canonizationiè •' 



. i 



h:.\ 



venerabili SERVAt ’toEI ' 

SOR. VERONICAE DE jULlANIS •! 

‘ *; . ' y y" 

'Abbatìssae Monasteri! ^Capaccinaram Tiferni ’ 



I Nter pirudcntes illas Virgines, qnae tinm lam-^ 
padibiis eleo poenitentiae ornatis , et fiamma ' 
caritatis accensìs ad pudicas cael^stis Spensi nu- 
ptias receptae stìnt, Venerabilem - VERONI- 
CAM DE JOLIÀNlS referri posse, jam baco" 
Apostolica Sédès cognovit per gravissimnm' De- 
cretum a sa. me. Pio 'VI. in «jus heroicarum 
Virtutum ' commendationem emisium. Nondnm au* • 

" , V 

tem snblimem honoris locnm pnblice in Ecclesìa ' 
ei tiibui fas erat, nisi de tanta virtutum exccl- 
lentia testìinoniura Divinum haberetur per signa 
de cacio manifesta: quae sicut pinta non défuisse 
a primis etiam post Ancillae Dei decessuin die- 
bus, asserebatur; ita duo ex illis selecta faero 
consueto rigido ' examini subjicienda , quae et in- 
dnbiis doennientis toagis certa , et praepotenti 
Divinae dexterae operatioae magis illustria ri- 
sa 6unt . 



> 
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De his acris disqnisitio tri bus de more vi» 
cibai inititata est: primaoi idihus JanuarU anni 
MDCCCI. apad Reverendissimum Cabdinalem 
ANTONIUM AB.AVRIA loco CEIS!TI'D1NìS KtGlAB 
RbvEBENOISSIMI C ABDIIIALIS DuClS bOOBACENSlS 
29UNCUPAT. Episcopi Tlsculani Causae Ponen- 
ti! » secando calendis SeptemhrU ejusdem anni in 
Paiacio Apostolico Quirinali» suffragia Consnlto- 
ram andientibas Cardinalibas Sacr. Ricanm Con- 
gregationi praepositis , tertio quimodtcimp calendas 
currentis Junii in eodem Palatio Apostolico Quiri- 
nali. SANCTISSIMO DOMINO NOSIRO 
PIO PP. SEPTIMO praesidentc generalibns co- 
mitiis» in quibus sufFraginm snuin tnlerònt taA 
Gonsoltores oinnes , qnatn ipsi Revereodissiaii 
Cardinales super Dubio a Celsitudine Regia 
praetati Reverendissimi Cabdinalis Helaiobis 
proposito , sciiicet : An, et de quibus Miraculis 
consta in casa , ,a ad effectum » de quo agitar ? 
Quibus auditis » ^ANCTITAS SUA non statini 
Suifragaatium votis' suum ajanxit assensam » sed 
pluritnas ad DEUM OPTIMUM MAXIMUM 
preces ddiberationi praemittendas edixit. 

His din expletis. et» accedente sole m ni an- 
nua memoria adveutus PARACLITI SPIRlTUS 
SANCTI A PaTRE MlSSl IN NOMINE ' 
UNIGENITI SUI ad docendum Munduni 
omuem veritatem, ferventius ingeminatis'.anìmnoi ^ 
saum ab omni baesitationc do veritate amborum 
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tlgnoram vacnam «enrit. Non amplius ìtaqae 
cunctaDducQ dux^t: sed festi visti tnoii dies PemtSi* 
coSTES piis Fidelibus jucundos , jucundiores redr 
dere placuit sacris illit Virginibus, quae in Asce* 
terio nianeiit ad S.Ubbani l PaPAÈ^ET MasTV* 
ris templum, non dissimile vìtae institntum prò* 
£teotes ab eo, quod VeN. VERONICA, secata 
fuit, qoeis c«Tam sex ante annos fel. ree. Pon- 
tifex Plus VI. Praedcoeisor de' praestantia Chri- 
ftianarum Virtutam ipsius VERONICA E judi- 
ciam protolìt. Illac namque accessit secundafo 
ria ejusdein Pents-COSTES ; et postquam teligicv ^ 
aissioie Sacris operatas fuit,. adjaoens Asceteriam 
ingressus , adstantibus RevebenDiSSIMIS Cabbina- 
IIBUS C ELS'TUDINE ReGIA DuCE EbORACEN. 
kunoupaT. Gausae Relatore, ao DE Somalia 
S \ NATISSIMI UOMINI NOSTRI io Urbe 
Vicario Sacr. Rituom Gingregationi Praefccto, 
aecnon R. P Mierooyme Napalionio Fidei Pro- 
motore , meque infrascrìpto Secretano, rito de- 
crevit atqae sancivit: De duóbus Miraculis con» 
stare in tertio genere , ecilicet . /. De instantan^ 
et perjècta sanatione Soror;i$ Migrile iMogdalenae 
Bx'scaini a diuturna Tabe, aWs^ue gravissimìs 
ptomatibus , viribos integre rejititutis //. Dé repen» 
Una abiolutaque sanatione Mariae Catharinae GabaiU 
Pacciarini a contumaci Rheumatismo Arthritico. cam 
omnimoda impotentia ad motum , viribus illico r#- 
dintegratis . 
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c <^'Qaod Decretam ia - valgasi efTerri , et^Actig 
S&€f. Rit. Congregationis inserì jassic.. Septimo 
Uus Junii MDCCCIL . 

J, Maria Cabo« de Somalia s. r. c. Praefeqtus 

Loco Sigilli 

J. de Carpineo S. i?. C, Secretarius . 

1 1 »..» mmi 

ROMAE, Apod Lazarinnm Reyerendae Camerae 
Apostolicae Typograpbmn MDCCCII. 
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DECRETTJM; 

X I f'e -R N É N,, 

?/’ a;.- :• I £> * 

BeatìficaUonis^ et CanonizatiomSr. 

VENSRAB1X^I$ S£ftVA$ SEI 

sor; VÉRONICÀE 'dE JULlANISi 

• - Abbatime Monasterii Capaccinaraor TìfMAÌcr 

I Nclyta’ S. Francisci Alomna Venerabiiis VBr 
RONICA DE JULIaNìS ita adaisa est ri* 
gorem iimìtuti'CapuO(;inarttai diris saevisqne cri^ 
ciatibas in carneqi enam innqcuaiQ exasperare.» 
ne concupìsoeret, adv^rsus apiritain , quem Vijy 
Cutibns omnibus Gbrisciaois ornare studebat* ut 
in ipsaruin '.Vktutam exercitio heroetn evasissft,» 
la me, Pius Sextus Decreto evulgata octavQ 
halèndae Mjjas vanni MùQCLXXXXVl^ cdixerit .; 
earumdemque pj3rfcctiooem.r,vitaeqae il- 

Jhis sanotimouiam duobus mirabilibus. Signis ab alto 
confirmatain SANCTISSIMUS DOMI N US NO- 
STER PIUS Vn. alio. Decreto StSfiimo idus Junias 
currentis antiU J#to. declara?erit . ■ 

■> 

At non satMf. ut Caclicolarpra- honores in 
Ancillaoi Dei periRitterentur . Coactìe enim pridie 
ealtRdas; iebeni^, opnttn 5ANCT IT ATfi 
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SUA tam Reverdigaimis Cardinalibas , qnamGia- 
•altorìbos 'olnnibas CongregatioRÌa Sacrornm Ri- 
tRooi , quaesitain adhac est : An , stante hujiismodi 
approbatione yirtutuntt ac duorum Miraculorum, 
tuta procedi posset ad ejus Beatificationem? Et» 
lìcer omnei ad anum Soffragatores ia aj^rmativam 
acnrwrfam ' conteneriut ; SANCTITAS SUA ta- 
nen , nt precibas' etiam atqae etiaui Divinam 
▼olantatem exploraret» ad aliquo dies jadusiuoi 
snnm difTèrre dnxit . 

Hac antem occorreate Domioiea » qoae DEI- 
PARAE NOMINIS gloriae dicala est»ultroomnein 
praecidit moram ad eam ornandam Servam Dei» 
quae , dam Sororibns Monìalibaf' pVaeerat , nihil 
xnoliebatur» oihii agebat»nisi ij^sa BEATISSIMA 
VIRGINE ferventi prec^ consulta, quaeque lo- 
«am saum et sedem • eidem sacraverat . Accitis 
ìtaque in Falatiuoi Apostolioum Quirinale Rev£- 
SENDISSIMIS CabOINALIBUS CELSITUDINE REGIA Du* 
CB Ebobacek. nukcupat* Causae 'Relatore , ac 
DE Somalia SANCTISSIM! DOMINI NOSTRI 
in Urbe Vicarw Sacr. Ritnum' Congregatiòni 
Fraefecto, necnon R.'P. Hieronymo Napulionie 
Fidei Promotore* meque infraseripto Secretano, 
postquam religiiMdssime ad Aram domestioam li* 
tarerat , rite pronnnciavit : Tato procedi posse ad 
Btatijicationem Venerabilis Sertae'Dei Sororis 
VERONICAE DE JULIANIS.- - 

Atqae' hoc -I^retum palam cvulgari, & 
Inter 'ffiouamenta Saorapirm RitaBn'CoBgregatio^ 
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_nÌ8 referri, Litterusque AposzoUcds informa. Brevis 
de Beatifìcatione io Basilica Principis Apostoloruoi 
opportuno tempore peragenda exp^iri mandavitr 
Prmie idua Septembris MDCCCll. 

J. Maria Card, os Somalia' S. K.G. Fraìfectus 

Loco ^ Sigim ‘ ' 

J. de Curpineo S. R. C. Seeretarius 

/ % »-% v, • 

^ MMMM» ti *««««««■» 

ROMAE, A pud* Lazariaum Reverendae Caioerae 
Apostolicae Typograpbum MDCCCll. 
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APPENDICE SECONDA 

4» . % k 







RELAZIONE s 

' • ; . • ■ . ' 

<*• S ^ A,» 

Pi altre cose autentiche^ henchi non contenute nei 

'Processi perla Beatificazione r le quali ridonda- 

• ho in grande onore della Beata. 

\ 

T utto il riferito sin qui d cavato dai Processi 
esaminati nella Congregazione dei Riti , e 
dagli Atti della, stessa Congregazione . Ora per 
nna più completa notizia di tatto ciò, eòe ri' 
f aarda la nostra Beata , spero che gradirà il di- 
voto Lettore , se alooge altre pose io qai sog- 
giungo , autentiche ancor esse , perché ricavate 
da altri Processi legali . 

Ed in primo luogo meritano speciale men- 
zione i prodigi accaduti in una Statuetta rappre- 
sentante la 6. Veronica, che si conserva in Mer- 
catello presso le Monache di S. Chiara. Avevano 
in detto Monastero professato tre sue Sorelle ger- 
mane col nome , una di Suor Maria Rosa , l’al- 
tra Suor Anna Maria « Suor Lodovica la terza. 
Professato ancora vi ayevano Suor porotea Mau-’ 
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oini di Aperchio Cagina della 6<ìata , e Suor Anna 
Maria Mancini nipote di Snor Dorotea. Le dette 
tre Sorelle rÌMero e morirono con gran concetto 
di straordi&arìa virtù ; anzi di Snor Anna Ma- 
ria Giuliani, che mori prima della B. Veronica, 
abbiamo per autentiche memorie , che nel can- 
tarsi la Messa Solenne di Requie per lei,, al San- 
ctus si vide da tutti sollevarsi il cadavere per 
un terzo di palmo dalla bara , e divenire il suo 
volto sì bello , che non sapevano saziarsi di ri- 
mirarlo. Scritta dunque questa nuova a Veroni- 
ca, rispose, che non se ne maravigliassero, per- 
chè in qnel punto era salita la sua bell* Anima 
in Paradiso dopo cinque ore sole di Purgatorio . 
Di Suor Maria Rosa poi si sa , che aveva una 
piaga dalla parte del cuore , stimata dai Medici 
, sopraiiaturale. Della Cugina Suor Dorotea dual- 
mente esiste in Monastero un compendio; mano- 
scritto della sua Vita , in coi si leggono cose mol- 
to rare in genere di virtù e di doni sopranatu- 
ralt . Questa , prima dì vestirsi Religiosa , si por- 
tò in Città di Castello a consultare sulla voca- 
zione la nostra . Beata ; e vestitasi mantenne con 
lei contioovo carteggio per direzione del suo spi- 
rito , con quel profitto , che nel citato compen 
dio si avvisa . Nel medesimo si legge , che nel 
suo primo Badessato, trovandosi in grandi angn- 
stie per le miserie del Monastero, le giunse un 
Contadino speditole dalla Beata Cugina con 50 
scudi. Avendo dunque ella dimandato per lettera 
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alla medesima di sapere il Behefàttore per rin> 
graziarlo, rispose la Beata: Carissima Sorella mi 
avete fatto ridere ; Maria Santissima è stata Z4 Ber 
nef attrice: quella ringraziate t e tanto basta. 

Per véuire dunque dopo questa non inutile 
digressione alla storia della ^ Statuetta , convien 
sapere , che le Sorelle della Beata sentendo tante 
belle cose delle Cappuccine di Città di Castello, 
6i fecero a pregarla con più' lettere a voler niaur 
dare loro una pupazza vestita alla Xlappu coi na ser 
coodo il loto costume. Importunata dunque Ve- 
ronioa, disse un giorno celiando con alcune sue 
Novizie delle quali era allora Maestra, Vediamo 
di contentare quelle noiose delle mie Sorelle \ e fatr 
to un fusto di stracci con una piccola masoberiua 
di cera, ohe si trovava, lo consegnò alle dette 
Novizie , inoaricaudole di compire e vestire nei 
tempi di sollievo la pupazza secondo la loro mo? 
da : volentieri accettarono 1’ ini-umbeaza quelle 
buone giovani , tra le quali era Suor Maria Or-; 
sola Amanti. Ridotto quasi al termine il lavoro ,; 
dissero tra loro ; vogliamo fare una burla ? Fac^. 
damo , che questa pupazza rappresenti la nostra 
Madre Maestra. Tutte subito* si acscordarono , c 
di nascosto -vi fecero nelle mani ^ piedi, e co-, 
stato ì segni delle Stimate, che già avev^ rice- 
vute da gran tempo . Temporeggiando perp di 
mostrare il lavoro compito alla Santa Maestra , 
per timore di essere sgridate, accadde il caso', 
che ella'' se ne morì. Allora dunque Suor Orsola 
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Amanti mandò la Statuetta in regala alle Sorelle 
della Beata dicendo» che loro mandava non una 
pupaxza, per apprenderne la moda .dell* Abito 
Cappaecinedoo i md 1’ immagine della loro Santa 
Sorellà per imitarrie le Virtù . 

Non mi trattengo, ad esporre il grddimento 
oou cui fu lioevnto qùesto dono; Tatto le Mo. 
naohe corsero a vederlo , tripudiando per la con^ 
teUtezza< come se avessero acquistato nn gran 
tesoro: e un gran tesoro acqnistorne di fatti ^ 
come si renderà palese da quanto sono per dire. 
Per conservarla meglio fu riposta in una dassa 4 
Or entrata un - giorno nella stanza , ov’ era ri.* 
posta » Suot Anna Maria Maneini / ailota eda* 
canda di pochi anni «.sentì grandissimi colpi dati 
dentro la Cassa medesima ; onde tutta ìmpaorìta 
corse dalla Zia Suor Dorotea narrandole il caso ^ 
e ne riportò il rimprovero di ragazza timida , 0 
fantastica .• Ma fra non molto stando la stessa 
Suor .^Dorotea nella camera stessa scrivendo eoa 
so che» senti colle sue orecchie dei colpi simili 
dentro la cassa; onde alzatasi adisse-: Ae carpirò « 
questa è Suor Veronica t, che noti vuol4 pià iOar set-» 
rata. Cavatala^ dunque, e portatala iu. giro allo 
Monache col, racconto del fatto, piànsero- tutto, 
per devozione Indi mandato a cbiamarè il Sig. 
Arciprete Stefani » per mostrarla ànohèi>a Ini 
neir.dtto ohe questi la. stava osservando alla grata 
della Chiesa » si. vide alfullarsi alla medesima 
gran popolo , come si .fosse dato ìLiàgno colla 
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càmpana , per chiamarlo allo spettacolo . Ma quel 
che fu più màraviglioso , della campagna stessa,- 
e -dai monti vicini si videro correre in folla i 
Contadini colle vaaghe e badili in spalla , lasciato 
il lavoro , per vedere cosa , che ceppar essi sa- 
pevano . Nè vi era modo di finirla quel giorno > 
onde le Monache presero il ripiego di assicurare 
il popolo, -che sarebbe mostrata ogni giorno a 
chiunque la volesse vedere . E di fatti per molti' 
giorni durarono così , })er sodisfare la divota cn- 
riositk di. chi vi concorreva . 

Da quel punto cominciarono a vedersi dei 
prodìgi > ' dei quali* darò un piccolo saggio. 11 
primo sia una strepitosa conversione . Mentre un 
giorno si- stava dalle Monache mostrandola in 
Parlatorio a certi Infermi > un Forestiere, che si- 
incontrò a vederla si burlò delle Monache , quasi’ 
troppo semplici e credule. Lo stesso fece in un 
simile^ incontro la seconda -volta; ma la terza 
sentissi un impulso di conversione si grande al 
cuore , che entrò gridando di essere un gran pec- 
catore senza essersi da cinque anni mai confes-- 
saio; onde pregò le Monache a suggerirli un 
bnnn Confessore , eoi quale poi fece una gene- 
rale Confessione, e rimase molto consolato. 

Nel mostfaria Suor Dorotea ad una Si- 
gnora y di oui si tace il nome , per quanto si 
sformasse -di presentargliela di faccia, non le fu 
mai possibile di tenervela ferma, ma sempre la 
Statuetta rivoltò le spalle alla Signora senza 
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che ciano nò potesse indofinaf» il perchè . Ca^ 
piUo però bene la Signora stessa y la quale si 
portò dal Vescoto ò raccontare il tatto > aia per 
degni rigoardi non tu pubblicato^ Ad un'altra 
Signora poi in altra occasione le tirò là Statuet- 
ta una delle suo piocoki sabdale wnaa saperi* 
ne il perchè < 

Portato Uà Ossesso in Chiesa pei^ Àrlo bcN 
nedire colla prodigiosa Statuetta» Uon fu pòsslbi^ 
le fare, che colai si rirolgessc mai a mitUrlat 
onde riportandola poi Suor Doroteà al suo sito , 
axidafa da . se dicendo per la scala i Stwf* 
ca mia, il LunaUeo non ha voti^ vedere, nè veig 
nè me. In eosi dicendo cade per la scala eoa 
aua grande oficsa; ma più delta propria la lilt« 
crebbe quella della Statuetta, il cui Uòlto di 
ra andò in imazi. Manda dnnqUe a chiaslaruli 
Confessore il Sig. Canonico Santi » A cui racdòii« 
ta la disgrazia. Ma quando andò per pigliarla « 
affinchè '.vedesse» se gli potesse rìuscire dii einc 
nire i pezzi» li trova già riuniti a ;maravlgliar 
aolo/eraqo rimasti certi segni di lividure, coino 
di ciuoe 'OTUtdsa. .. »:n a;'; 'tz 

X: .Tralascio innnmerabili r altri .j^ti dj .guari- 
gioni» o apparizioni» e mi ristringo a riferina 
il più solenne » .che accadde nel l?45* Essendo 
Badessa la detta Saor Doroteà Cugina della B. 
cominciò il giorno 3 . Aprile àd èssere agitatA 
la terra di Mercatello da grandi scosse di terre- 
poto con molto spaveuto di tutto il paese , e 

I 
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delle Monache ) queste si diedero a fare grandi 
orazioni giorno, e notte, ed^ esposero un Imma* ' 
gine di 'Maria Bambina dono fatto dalla B. alle 
Sorelle prima -di morire , ed accanto a- Maria 
Santissima la nota Statuetta di Veronica , acciò 
«i interponesse « presso la Regina- del Cielo per 
la cessazione di quel flagello. Nel tempo mede^ 
6Ìmo facevano ' continova orazione due per due, 
quando all’ora di Vespro toccò -Ilota alla Ba> 
dessa, e sua Nipote Suor Anna Maria. .Piena 
dunque di Sdacia comincia Suor Dorotea a di* 
re: Suor Veronica ■> se^mi avete ottenute tatne al- 
tre 'grazie da Ataria Santiisima intercedetemi anche 
questa di Jlir firmare la tetra. In questo dire 
vede, e lo. vede- anche la Nipote i voltarsi la 
statuetta della Beata con moto sensibile de* piedi 
verso l’urna di Maria Bambina in atto di pre* 
garla. Scila notte però entrando- il giorno. lò. 
si sentirono le scosse più' che mai gagliarde r 
onde, risaputoti dal Popolo del paese il prodi- 
gio, corse al Monastero, dimandando. che^ sì' a* 
prisse la Chiesa , e si esponessero alle pubbliche 
preghiere ambedue quelle Immagini. Bisognò sod- 
disfarlo, e perciò sulla grata delle vestizioni si 
misero ambedue hi ■ mezzo a dei lumi. In qne!?. 
la occasiq^ si vide da chi vi si potò accostare 
il volto' mila Beata divenuto di un òolor vivo, è 
rubicondo , e> vojger gii occhi qua e là , e più 
spesso verso l’iiraa di Maria, muovendo ancora 
se nsibil mente .la bocca e la lingua, in atto di 
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chi prega parlando . Le preghiere ebbero 1 * in- 
tento: dal detto giorno 10 in poi non si seot) 
più scossa alcuna. Si continovò per altro sino 
al fare del giorno 12 la preghiera dalle Mona- 
che e dal Popolo nella stessa Chiesa > e fu ve- 
duta da moltissimi la Statuetta con color vivo» 
e lo stesso moto di bocca. 

Avendo dunque un tal caso prodigiosissimo 
per tutte le circostanze fatto grande strepito per 
i paesi circonvicini , giudicò saggiamente il* Vi- 
cario Generale Sig. D. Cesare Caspa ri ni Arci- 
prete della Collegiata, farne Processo ai 26. del 
mese stesso, mentre n’era fresca la memoria; 
ed io ho avuta la sorte di avere lo stesso j pro- 
cesso originale sotto gli occhi quande no ho 
scritto questo transunto. I Testimonj, che depo- 
scro il fatto con giuramento nelle' forme legali , 
fumo 7. Monache dei Monastero , e 4. esterni* 
col Confessore, il quale anche per. ragione del" 
suo impiego fece le ispezioni più scrupolose. Il 
Processo fu rogato per gli Atti del Sig. Fabio 
V, Ambroni Cancelliere Vescovile , 

Questi prodigi' coiji^ molta congruenza rife- 
tire si possono alla spedai protezione, che aver 
doveva la B. Veronica di quel Monastero, nout 
solo per avervi le Sorelle germane, ed una So-I 
rella .e una Nipote Cugina , ma molto più per. 
nua particolare corrispondenza, che vi era stata 
sempre tra quelle Monache,' e la Beata, sinché 
risse, e poi sempre con le Cappuccine di Città cU 
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Castello. Da ciò ancora nacque l’ aversi in quel' 
lo tante cose. insignì della Beata stessa , come un 
bel Crocifìsso mandato da lei medesima poco pri- 
ma di morire 4 l’Abito intero, con cui ricevette 
le Stimate ; parecchi veli si bianchi che neri , 
nove sandali , due denti , e molte fasce , colle 
quali aveva tenute avvolte le piaghe delle StU 
mate * con altre simili Reliquie , che per brevità 
tralascio, per le quali cose tutte' incredibile ò 
la devozione, che si professa da quelle Mona- 
che alla nostra Beata. 

Che se non fosse un abusare troppo della 
sofferenza dei Leggitori , . vorrei aggiungere an- 
che un fatto, per me prodigiosissimo, operato 
ancor esso dalla nostra Beata. Questo è la fonda- 
zione e conservazione del Monastero delle Cap- 
puccine di Mercatello . Prodigiosissimo , dissi , 
non tanto perchè era stato già predetto dalla 
Beata stessa più di 50 anni prima , quanto perchè 
per vio del tutto inaspettate e poco s|:.erabili se- 
condo le amane vedute restò adempita la profe- 
zia. Eccone in succinto la storia. 

Sino dai X747. in circa, mentre Monsig. 
Bajardt Vescovo allora di S. Angelo in Vado ; 
trova vasi in Citta di Castello, come uno dei De- 
legati Apostolici per il Processo delle Virtù, e 
Miracoli della nostra Veronica , parlando un- 
giorno colla Badessa delle Cappaccine Snor ' Flo- 
rida Ceoli , le manifestò ' il desiderio di propaga- 
re in un luogo della sua Diogesi ài Imro lstitap> 
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to con quella perfezione» a cni ridotto lo ave* 
va Veronica ; e disse, che pensava di eseguire 
questo suo pensiero neL Monastero di S. Chiara 
in S. Angelo. La Ceoli gli rispose: e perchè non 
in Mercatello, e nella Casa Natalizia dalla Serva 
di Dio? Perchè y disse il Vescovo , non ci sono 
denari'. Ripigliò la Geoli ; si faccia coraggio Afon^ 
signore : Suor Veronica ha detto a me y che ciò fat^ 
to si sarebbe ; e non dubiti , che si farà • Iman’- 
to vi é un Ecclesiastico, che offerisce a questo. ef 
fetto una limosina di tremila scudi. Si sentì tut- 
to 'ìncoraggìre il Vescovo a questo parlare; e 
manifestato il segreto a due altre Cappucci ue le 
Madri Suor Maria Maddalena Boscaìni, e Suor 
Angiola Maria Moscanì , inculcando loro di rac* 
comandare a Dio T affare, si porta in Mercatel- 
io ad esaminare il sifb della Casa Giuliani; e. 
trovatolo opportuno a potervi aggiungere la ne- 
cessaria Fabbrica, per essere sull’ estremità del 
paese senza impedimento veruno, diede la com- 
missione ad un' Architetto di formarne il dise- 
gno. Fareagli glàdi aver compita l’opera, tan- 
to si era infervorato ed incoraggito il buon Pre- 
lato. Ma tornato a Città di Castello per il pro- 
seguimento . del già detto Processo , e sentendo- 
dalla Ceoli,- che i -tremila scudi promessi da 
quel, tal Sacerdote non si potevano più avere; 
si perdè d’animo.. La Cedi per altro gli disse,- 
che -'non temesse: questa essere 'un opera che \ 
Dio la voleva, e a tempo opportuno r.e avrei. ho 
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▼eduto gli effetti; Di fatti qualche anno dopo 
riceve lettera dal Sig. Ranieri Guelfi Arciprete 
di S. Eustachio in Rdiiia , colla quale gli fa sa- 
pere la sua. disposizione di settemila scudi per 
la Fabbrica, e piìi ancora se avesse sopraWis* 
auto di più. Toccando allora iL Vescovo ccm 
mano, quanto le aveva detto la Ceoli, fa dis- 
porre in Mercatello tutto l’ accorrente per la Sa- 
gra Funzione del gettito della prima* pietra , e 
si porta poi ad eseguirla 'con indicibile giubbilo, 
dei paesani, i ' qnali invitati e colie parole, e 
coir esempio a portarsi per caricar" pietre dal 
Metauro , iu gran folla si videro seguire il ze- 
lante Pastore corteggiato dal Clero, e. uomini, e 
donne, e giovani e vecchi, e le persone più di- 
stinte , ed ì plebei più ignobili scendendo alla ri- 
pa del Fiume , ed ivi caricarsi di sassi e recar- 
gli ai desti Dato luogo : cosa , che continovata. 
poi con indicibile fervore in appresso avanzò il 
materiale, compita che fu la Fabbrica. 

Intanto continovando la. Provvidenza a ve-- 
gliare sul compimento della grand’opera, mosse, 
il cuore deTSig. Marchese Francesco Trionfi di, 
Ancona a somministrare diverse somme di dena- 
ro, ferro,, ed altre cose necessarie, con avere 
di più assegnati tremila scudi in Luoghi di Mon- 
te in Bologna pel mantenimento di tre FoudatrU. 
ci , ed in loro morte di tre Cappuccine' a sna’ no- 
mina. Di altri seudì tremila > e trecento di beni 
stabili per fondo perpetuo del Monastero fe do-. 
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dazione il Sig» Canooico Doo Pasquale , Pqlidori 
Draghi di. MercatelJo , riserbatone a se 1’ nsu- 
frutto sua vita durante. La Sig. Contessa Eli* 
sabetta Borgia Righetti di Perugìaj>'ed il Sig. 
Conte Antonio Righetti Lombardo suo Figlio , ed, 
altri' devoti della nostra- Beata sommìnistarono al- 
tre somme cospicue , onde fatte già le spese del- 
la Fabbrica , e compito il Monastero , restò il ca- 
pitale di novemila settecento ottaacatre scudi ro- 
mani per fondo delle Religiose) pbe. lo dovevano 
abitare . , , 

" ii Essendo dunque fatto in ordine.tutto l’ oc* 
corrente «' fece il lodato Monsignor Rajardi ]a 
Supplica alla S. Congregazione dei Vescovi, o 
Regolari per potere aprire il povello Monastero » 
e di estrarne tre Fondatrici da quello di Città di 
Castello ; Se ne ebbe il favorevole Rescritto in 
data dei 2o. Marzo 1272. Non si vide però in 
esecuzione, che nell’ anno seguente. Intanto, ac- 
caduu nel i8. Gennaio , i '273. la morte del Sig. 
Arciprete Guelfi già di. sopra 'lodato , si trovò, 
che nel suo Testamento aveva nominato Erede di 
tutto il sno asse di Roma il novello Monastero, 
che giunse alla somma di 22. mila scudi . Tan- 
to meglio si poterono disporre le cose per l’ aper- 
tura bramata,, la quale fa con tanta solennità 
e con giubbilo estremo npn solo delle novelle 
Religiose; ma di tutto il paese npl giorno 22. 
Maggio 1773, Le tre Fondatrici di Castello fu- 
rono le Madri Suor Maria Angelica Rigbeui Po*. 



/ 
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rugina , Suor Marianna Romanelli di Città di ■' 
Castello; e Snor Maria Teresa Taranti di Bib- 
biena . 11 Monastero è anito a due stan/.e delà* 
antica tlntazione della nostra Beata , le 'quali 
hanno 1* accesso esterno per chiunque visitare le 
voglia. La prima stanza è quella, dov’ella na- 
cque; e la seconda fornita di-^n devoto Altare 
è quella dove soleva fare orazione avanti a quel- 
la stessa Immagine di Maria Santissima in bas- 
so rilievo di gesso, che' vi si osserva, la quale 
è quella appunto, con cui Ha da fanciulla fa- 
miliarmente' parlava, e da, cui. ricevette più di 
una volta il S. Bambino fra le mani , o nel 
seno . j . i' 

'Ed ecco, come fu avverata appuntino la 
profezia di Veronica nella maniera più inaspet- 
tata e prodigiosa. Quantunque- non terminò li 
il prodigio. Nelle ultime notissime vicende re- 
stò il Monastero aHàtto sprovvisto di rendite, nò 
«i sapeva come sostentare quelle povere Religio« 
se. Elleno però piene di fiducia- in Dìo e nella 
Beata , mandarono in giro per il paese , e per le vi- 
cine contrade una loro Conversa, e questa ben- 
ché mal sana ed asmatica , girando tutto il gior-* 
no, anche per i casali di campagna, non si am<> 
maio giammai, nè mai tornò senza il necessario 
provvedimento. A questo contribuì molto anco- 
ra la carità dell* odierno piissimo Vescovo Mon- 
eignor Agostini , cui siamo debitori di tutte que- 
ste interessanti notizie . Egli nella prima visita 
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Pastoral* , che . vi fece avendo trovate le carte 
dell’ Archivio in confusione, le raccolse tutte le 
potè in buon ordine , ed iuserire le fece in l- 
scrnmento legale, affinché non «e ne perdesse ÌA 
memoria a gloria di Dio , e della sua gran Ser- 
va la Beata Veronica : ed egli stesso ebbe la bontà ' 
di farmele pervenire insieme cogli altri due pro- 
cessetti accennati di sopra . Siccome però mi 
giunsero quando avevo già compita la storia del- 
la vita, perdò le ho riportate in nn’Appendiof 
z iparte , ». 

.Finalmente non posso passare sotto silenzio 
la prodigiosa fragranza, che da più anni in quà 
ii va di tanto in tanto spandendo d^l Sepolon^ 
e dalla Cella deik” nostra Beata per tatto il Mona- 
•tcro. Anche lei vivente, come dicemmo sentissi 
più volte esalare grato odore dalle Stimate quan- 
do erano aperte, e di cui tanto ne restavano 
imbevnte le' fasce, che messe. in bucato con al- 
tri pannilini di casa, tatti ne restavano per del 
tempo compresi . Mq}to più ancora odorosa sen- 
tissi dal Padre 'Crivelli una pezzuola, che per 
ordine suo appressossi un dì ella stessa alia pia- 
ga del Costato, quando sperimentar volle se vo=* 
ramente gettasse ancor sangue , come riferimmo • 
Anzi l’acqua stessa, con cui crasi ella lavata le 
mani, mandata in una . CarafìfìnaVad un giovine 
cieco, si trovò poi molto odeurosa al ritorno che 
ftee la caraiEna in Monastero dopo aver nel gio- 
vine operato il prodigio , di che si parlò diffusa' 
.^ente . 
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Ma dopo la sua morte fa ' notato piò sò- 
Yenté , e più sensibile questo odor prodigioso. 
Le Monache viventi ora , che io scrivo , interrq- 
■gate da me su ciò per mezzo di aatorevole per- 
sona attestano concordemente, ohe, io mezzo a 
tante varietà di tempii in coi T hanno, sentito, 
eoo ne possono fissare il ponto preciso piò in 
là di circa dieci anni addietro. Allora essendosi 
dalla Madre Badessa di quel tempo Suor Maria 
Eletta Tommasi di Cortona con la sna Vicarìa 
Suor Maria Francesca del Pace Fiorentina in og- 
gi Badessa aperta la Sacra Cella per cavarne la 
Reliquia dei Precord) alle preghiere.de! Sig. An- 
tonio Stramighoni per la sna Moglie Elisabetta 
già munita dell' Estrema Unzione ed assistita ' dai 
Sacerdoti per il sno passaggio, sentissi allora uno 
straordinario odore, che, fu preso <per augurio 
della grazia , come infatti segui ,- essendosi vista 
come richiamata: da morte a vita ' l’ agonizzante 
io un. sobito 'al toceo della . Reliquia . Da quel 
ponto in -poi hanno memoria fissa dello stesso 
odor prodigioso nel l'^pó. io'', occasione della 
grave •malattia di qOel tempo soBèrta dall'ottimo 
Vescovo Boscarini in oggi defunto ed in oiM:a- 
siooe simile della pericolosa infermità della Mar- 
chesa Costanza ■ Vitelli , , ambedue t guariti prodi- 
giosamente coir applicazione della' Reliquia sud- 
detta . Lo stesso si è da loro sentito ordinaria- 
mente nei tempi vieini alle diverse proposizioni 
della sua Causa, che. si sono fatte. nella 5. Con- 
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grcgazione dei Riti in Roma ; e in tutte queste 
occasioni l’ evento mostrò, che i\na tale fragran- 
za era indizio di fausto avvenimento . 

Quantunque a dir vero non si facesse mai 
sentire più costante c più acuto, che nell’ avvi- 
cinarsi il funesto sconvolgimento di Città di, Ca- 
stello accaduto sull’ anno 1298, 'per il quale fu- 
rono obbligate le povere Cappuccine’ ad abban- 
donare il loro Chiostro, e rifugiarsi fra le Mo- 
nache dello Spirito Santo. Or nei giorni prece- 
denti un ^ tristo passaggio , non fu solo alle 
Cappuccine per rutti i Dormitori e dentro le 
Celle, ma sino nelle soffitte sensibile il prefato 
odore; e testimoni ne furono coi propri sensi an- 
che il Sig. Priore D. Cammillo Pacciarini loro 
Confessore di quel tempo, il Sig. Giacinto Sca- 
xafoni Sindaco, e Vincenzo Matinelli Fattore del 
Monastero , che vi dovette entrare . Per altro potè 
a presagio di grazie e di prótezione prendersi 
anche in quella occasione ; poiché dall’incomodo 
in fuori , niente soffrirono di quei mali , che po- 
tevano temere in mezzo al furore d’ armi , e di 
armati eccitato dal volgo insano; preservate senza 
dubbio da ogni infausto incontro per la prote- 
zione della loro Veronica le buone Cappuccine . 

Circa poi la qualità dell’odore , varia è sta- 
ta, ma sempre gratissima, simile ad un impasto 
degli aromi e profumi di maggior fragranza; ma 
fragranza tale, che non offendeva anzi confor- 
I .tava gli spiriti di coloro eziandìo, che sogliono 

4 
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risentirsi ad ogni sorta di odori: in somma di 
una sì nuova e straordinaria qualità , tanto che 
( chiudono la loro relazione le Monache ) non lo 
sappiamo descrivere . 

Avverto in line , che sin ad ora, si era co- 
stumato tenere la sacra Cella sempre chiosa con 
chiave riposta presso la Badessa, la quale non 
r apriva se non se nell’ anniversario delia prima 
impressione delle Stimate ai 5 Aprile, e nell’ 
anniversario della preziosa sua morte con tutta 
la. Novena innanzi, o in qualche urgente biso< 
gno. In tali occasioni, quasi sempre, si è sen- 
tita la descritta fragranza , e specialmente nell’ 
anniversario di quest’anno, che scrivo , 1802 ai 
9 di Luglio , giorno in cui ^5 stini prima vol^ 
questa grand’ Anima ai beati a^mplessi del suo 
Sposo Divino, dove spero di vederla un giorno 
in compagnia degli altri suoi Devoti fiammeg- 
giare qual Sole tra i minori Piaueti in perpetuai 
aeternitates , 



Orate prò ftie , 



D- itizf; 
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DeW Infermità e Prodigiosa Guarigione seguita in. 

Firenze delle Religiose Cappuccine SUOR LUISA 

AMERIGHI e SUOR CECILIA LOSCI Relazione 
• del Dottor Francesco Pellegrini . 

* * • * * 

'T • 

I. JLJ Autorità rispettabile del supremo Pastore 
di questa Diocesi , ed il gi|ikSto d.eeiderìo delle 
Religiose del Venerabil Mcnasterio di Gesù, 
Giuseppe, e Maria, dette le Cappuccine, uon 
mi dispensano dall' imprendere l’esposizione nar> 
rativa dei fatti concernenti la lunga non meno 
che grave, e difficile malattia ideila Suor Lui* 
sa Amerighi ; e d* inserirvi ancor quella non molto 
dissimile della Consorella Suor. Cecilia Longi 
coir istantanea , e prodigiosa guarigione di e^e. 

a. Fu nel primo giorno di ,Febbraro dell* 
Anne 1 803 , ebe fui chiamato a visitare la Suor 
Luisa Amerighi . Questa -Religioia. db anni circa 
a 36 , di costituzione di corpo una volta piut- 
tosto sana, e vantaggiosa, e dotata ancora dà 
non medioo’e sensibilità nel sistema nervoso, e 
dì. capace, intelletto, m’informò ess^r ,già qual- 
che tempo , che si trovava in certo , state di de- 
bolezza , che le faceva presentire, una' qualche 
gran malattia. Ella infatti era già ^ fortemente 
attaccata da dolori Reumatici presso le articola- 
zioni, e nel petto, non senza qualche Parossi- 
smo di Febbre,. ed una pertinace, c. sensibile inap' 
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potenza . Perciocché fu necessario , che le im- 
ponessi di subitamente' lasciare la santa OsseC' 
vanza , e di sottop(Mrsi a quella cura, che Tesi- 
genza avesse indicata. * 

3. Non mancò Suor Luisa di tutto esatta- 
mente adempire. 1 rimedi , e le diligenze non fu- 
tono omesse; ma non solamente l’ esito* non vi 
corrispose ; ma benché cessata la Febbre , si ma- 
nifestò neirAmmalÈÀa un moto strardinatìo , ed 
una certa trepidazitme di onore; si fecero scarse ~ 
le separazioni renali; con qualche Edema nelle 
gambe, ma con gli apprestati rimed), cosi detti 
Diuretici, ne risentì 'qualche sollievo.- 

4. L^avvicinamento della' gradita, e con- 
solante stagione ci augurava ancora dei risultati 
piò rilevanti di quelli della sempre limitata , e 
per lo piò fallace arte Medica . Ma le speranze 
non restarono» che troppo deluso. 1 dolori si 
concentrarono in parte» ma non furono' dilegua- 
ti ; ed il solo 'petto ne restò in quel tempo osti- 
natamente attaccato: sopraggiunse di piò l’ Afo- 
nia» per cui non ostante ravvicinarsele molto» 
mal s* intendeva quello, che si afliticava di dire. 

5. Mólto più grave pena recava, all’ Am- 
malata il 'passare le notti inquietissime» oltremo- 
do adTaunose» per non potersi tenere , che mez- 
zo-giacente nel letto , e con molti guanciali ; e 
se tentava alcnna volta levarsi , ella era appena 
capace di far pochi passi, non tanto per T affan- 
no > ohe per la debolezza grandissima negli Arti 
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inferiori» il cui Eistema mnscolare appariva ai« 
sai rilasciato, e con pochissima azione, e quale 
appunto siamo soliti osservare nelle Persone af> ^ 
fette di Paraplegia . Che se la Religiosa era ab- 
bandonata a se stessa . correva il pericolo di ca- 
dere riterrà. ^ 

' ó. In stato si deplorabile si trovò a passa- 
re l’Estate, e 1 ’ Autunno a fronte di quante di- 
ligenze . e di qnanti rimedi furono adoperati, 
e dei quali sembra inopportuno il dettagliare il 
1 nome, e le formale, e che. la circostanza del 
giurilo consigliava di avvicendare. 

1 , Ma che? Nel giorno 15. di Dicembro 
ì dolori nella regione lombare, e nelle gambo 
imperversarono ancora più} ed appena era ca- 
pace di moversi col sostegno dì nua mazza, e 
di una Religiosa', che la reggesse: e questo 
peggioramento inoltrò di maniera li scapiti nel 
sistema universale delle forze, che da codesta 
epoca fino al momento della prodigiosamente re- 
cuperata salute, non 'è stata poi capace dì pomo 
^ ireggersi in piedi. 

8. Ad alleviare frattanto la grave noia di 
star sempre a letto, era talvolta dalle caritate- 
voli Consorelle presa, e posta in una sedia, e* 
tal’ altra in una con mote la condncevano per' 
il Convento, ed alla Santa Messa: non lascian- 
do però detto mote di spesse volte inquietarla 
fino al pericolo di farla cadere in deliquio. 

, 9. Ad accrescere le sollecitudiiii » ed il cov- 
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doglio nella dolente Comonità si aggiunse^ che 
verso .la fine del Marzo cadde ammalata ancor 
Suor Cecilia'. Questa Religiosa piuttosto giovine , 
non oltrepassando i 33. anni ,, di non gràcile co- 
'Stituzinoe , ma per altro, tendente air Astenia, e 
di animo piuttosto timoroso, per quell’ indispecfe- 
sabile efiètco, cui- deve naturalmente portare un 
rigoroso, ed austero Istituto , sì senti a poco a 
poco ammalarsi, Tappctito in lei comiucih a sen* 
sibilmente illanguidire; sopravvenne qualche ricor- 
renza di Febbre, e cosi s’avanzò ad uno stato 
di considerabilissima debolezza . Fattisi •quindi 
■Edematosi gli Arti inferiori, le forze muscolari 
di essi talmente si restarono 'assiderata, che T in- 
felice Ammalata corno fosse Semi paralitica , nc* 
poteva tenersi in piedi . ' 

10. E non deve recar maraviglia, se sotto 
r austerità d’ una istessa * Regola ; se dietro tra- 
vagli debilitanti, e di una ìstessa natnra , insor- 
ger' si veggono in una Corporazione Religiosa 
delle malattie di nn’ìndtde appreso a poco ana- 
loga , e per alcuni rapporti non molto dissimile . 

11. Nel giorno io. di Maggio la scena 
divenne ancora più seria, ,ed il perìcolo pia 
imponente in Suor Luisa . Poiché la medesima 
depooe di aver in tal giorno provato un nota- 
bile, ed universale sconvolgimento, da lei Cre- 
duto lina convulsione, e fu precisamente allora • 
che diventò afona totalmente, e quindi compar- 
vero i più fieri, e frequenti assalti di Passione 
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Isterica-, e di Spasmoclìa, e ne restava ia essa 
preso principalmente il capo, ed il petto, e tali^ 
e sì strani erano i moti nelle braccia che non im- 
pedita si sarebbe percossa gagliardamente, senza 
parlare dell* orgasmo , e perturbazione delle idee » 
che al dire dì lèi stessa, e delle altre Religiose» 
avea fatto nascere grande apprensione» che ne pò» 
tesse sopravvenire una vera pazzia. 

12. Una si dispiacevole , e desolante combi- 
nazione, il veder come perduti due individui in 
giovine età alle occorrenze di un Corpo Religio- 
so, che in ogni necessità della vita si serve da 
per se stesso, pur troppo necessari; l’ osservare 
l’ insudìcìenza di ogni indefessa premura » e di 
ogni soccorso dell’Arte, ed in fine l’istessomio 
scoraggimento ad immaginare nuovi piani dived- 
rà, determinarono la Superiora ad interpellarli 
ancora sopra le due ammalate il saggio parere 
dell’abile, e dotto Sig. Dottore Antonio Rossi 
Medico ancor esso in detto Venerabil Monàsterio. 

' 13. Dopo il dettaglio da me fattogli dello , 

stato , e circostanze morbose di ciascheduna in«« 
ferma , e del metodo curativo da me posto in ope- 
ra : riflettendo egli essere stati per loro , dirò quasi 
esauriti tutti i compensi della Medicina, conw 
chiuse che poco, o nulla si poteva suggerire allo 
medesime, e che > avrebbe ridotta la cura a qual- 
che rimedio incrassante , e nervino . Cosi stan- 
dosene nei lìmiti della Medicina aspettante , ed 
inattiva, rimettere alla natura la. disperata, e 
difiìcile impresa . 
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' : 14. M4 intanto più grave vedcasi in cia- 

scheduna di esse diventare il morboso apparato. 
L’appetito andava a farsi languido ogni ora più. 
Il sonno turbato , ed interrotto non era altrimenti 
di conforto alle misere forze: e gik si> reudeva 
in esse molto visibile la benché lenta, e gra>» 
duàta emadazione , e gli ‘Sbilanci nell’ animale 
economia minacciavano par troppo cn fine dia 
graziato, ed infausto. 

15. E qui mi sia permesso l’osservare, che 
la catastrofe degU enunciati disordini potendosi 
in ultima analisi dedarre da una semplice aife^ 
zione del sistema nervoso, potrà da talnno esser 
forse giudicata cota non grave, e forse ancora, 
come troppo facilmente suole accadere , sottopo* 
sta , ad un acre e maligno ridicolo . Ben so io , 
e più ancora di me ì miglior «'Medici il sanno, 
che 'trattandosi di morbose alterazioni nel siste- 
ma de* nervi, molte ve ne sono, che dirò qnaù 
famìgliari al sesso, per mobilità, e fantasia su- 
periore ad ogni umano comprendere , poco , o 
niente meritano l’attenzione di un Medico non 
impostore, e sagace; per quanto però l’ abitu- 
dine istessa sia talvolta valevole di dare ancora 
» 

a queste un carattere della 4>iù pericolosa im- 
portanza: nulla di meno nou''si può certamente 
ignorare, che s’iocontrano ancora delle gravi in- 
fermità nervose, che per nascosta , e mala co- 
stituzione dei solidi, o per viziata Diatesi del 
fluidi, o per qualche uca. antiveduta sopravve- 
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niente combtoazioQe, » fanno improyvisameott ^ 
mortali , a gran vergogna dei Medici troppo in* 
olinati a prognosticare . 

lO. Ma ritornando alle nostre Ammalate; 
nel tempo apputo, che in esse più grande apr 
pariva il pericolo , e che la pertinacia del ma- 
le in ambidce eludeva qualunque speranza i ecco» 
che il termine istantaneo > e tnaraviglioso soprag- 
giunse della malattia si nell’ una, che nell’ altra 
Religiosa. 

17. Fu la mattina appunto del giorno 17. - . 
Giugno , che fui con gran sollecitudine manda- 
to a chiamare ; ed io speditamente portatomi al - 
Monasterio, qual fu in me la sorpresa in vede- • 
re appena introdotto , fermisi avanti la Suor 
Luisa , e la Suor Cecilia con inaspettata » e sor- 
prendente franchezza» e la prima che da sì lun- 

' go tempo era stata impotente a parlare, salu- 
tarmi con alta voce di esultanza, e fuori dell' 
uso di codeste Religiose scuoprirsi il volto » ed 
unitamènte alla Consorella Suor Cecilia rnuoverr 
si,*e camminare con tutta quella speditezza , ed 
agilità , qual si potrebbe vedere in qualunque 
giovine Donna che mai fbsse stata ammalata • „ •" 

18. Nel tempo che fermo, ed attonito mi ' 
stava a contemplarle , Suor Luisa mi domandò 
se volevo vedere la Cella , dove era stata tanto 
tempo ammalata, e che avea già convertita co- 
me in una Cappella, al che fare ella stessa si 
era impiegata con levarne la povera supelletti- 
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; ed io ben volentieri da essa gnidato mi vi 
«ondossì*, e qaivi più grande divenne in me la 
sorpresa in veggendo inginocchiarsi prostrarsi' in 
terra, e con’ egual facilità e prontezza, levarsi 
in piedi e Tana,' e l’altra,. che da si lungo 
tempo non aveano potuto nè moversi , nè reg^ 
gersi sulle gambe in verun modo. 

* . 19. Così sentendosi ambedue sane, e ro- 

buste, 6- con buono appetito, non si scordarono 
di subito domandarmi di ritornare alla Santa 
Osservanza; da tanto tempo abbandonata; il che 
non seppi negar loro , temendo quasi fare ingiu> 
ria con delle mediche facoltà a soggetti per la 
Divina grazia, già superiori al bisogno di prò-, 
fittarne . ' 

'20. Per tale e così straordinario successo, 
ognuno potrà bene immaginarsi , che gran desi* 
dcrio in me nacque d’intendere, come fosse av- 
venuta così subitanea, e portentosa guarigione. 

21. Entrava il 17. di Giugno, giorno della 
Beatificazione della Cappuccina Suor Veronica 
Giuliani di Città di Castèllo, quando Suor Lui- 
sa in trattenendosi nelle più fervorose preghiere 
all’Altissimo, ed alla Beata Veronica, di eoi 
teneva di faccia l’imagine, ed animata viepiù 
dàlia fiducia ispiratale dai voti , e dalle inces- 
santi divozioni delle altre Religiose tutte» provò 
in se stessa la più grande agitazione, ed oltre- 
modo si trovò combattuta tra la speranza ed il 
timore di ricever la grazia, e da altri pensieri 
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analoghi alla gran circoatanza . In questa p«r> 
.tarbazione, ella asaerìece, che le venne pronna- ^ • 
ziato.il nome della Beata Veronica, di ohe fi 
avvidde nelle ultime sillabe,' e quasi temendo 
• un’ illusione della • stessa sua fantasia , procnrò 
di verificar l’ accaduto, come le riuscì, con tir 
•peterlo sotto voce ancora una volta. Nel tempo 
istesso per nnà favorevole , ed immediata rivo- 
■luzione senti aprirsi il petto , e sanare in ■ una 
‘.sensibil maniera, sembrandole, che queirimpe» ^ ' 
dimento, e quel peso opprimente, che essa pro>. 
vava<, le si dileguasse , e come diviso si ritirasse 
.in .ciascheduno degl’ interni lati del petto. Quin- 
di voltatasi all* Infermiera disse ad .alta voce.: 

3= lo parlo: questo è un princìpio della grazia. 

' 2ii. A tali inaspettate parole,. la Religiosa 
assistente sopraffatta dalla > maraviglia voleva cor- 
rere ad avvisarne le Snperiore, al che Suor Lui- 
sa riprese , 3 ». Nò, voglio provar le gambe =» Que- 
ste parole , gettar via le coperte , scendere il 
letto, reggersi in piedi» e camminare, come se 
mai fosse stata impedita, fu un istante medesimo. 

23, Uscita di cella, voleva l’ Infermiera 
condurla dall’ Abbadessa , ma lei .risoluta voli® 
correre dall’ altra inferma Suor Cecilia. Essendo 
stata compagna di lei a tollerare le angustie de* 
gravi, ed ostinati disordini di salute, bramava-, 

•e non con vano ^presenti mento si riprometteva la 
consolazione di partecipare con essa pure i salutari 
cfl'ctti delle Superne Beneficente. F.d in frati 
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aperta la cella, la cbiamò altamente; ed essa 
cvegliatasi e come da saperiore e straordinaria 
potenza animata , fece un grido come di spa- 
vento, e sorpresa; saltò di ietto, e si gettò 
sulla Religiosa^ Suor Luisa,' strettamente abbrac- 
ciandola. Cosi avvincbiate , e ripiene di confa-* 
iiione , e di alto' stnpore, inciampando nell’ la- 
fermiera, caddero a terra; ma in un baleno da 
se 'stesse rialzatesi si portarono in Coro , dove 
le altre recitavano ^ il Divino Uiìzio; e Suor 
Luisa tosto esclamò ss Si sta bene, si sta benes 
e voltatasi all’altra disse s Non è vero , che si 
sta bene? = Al -che Suor Cecilia prontamente 
rispose = Sì, sì, si sta bene. 

24> E’ inutile il ridire qual fosse la mara- 
viglia , ed il giubbilo nella Comunità in vede* 
re f che le inferme ' guarite già furono capaci 
nell* istessa mattina di assistere, e di adempire 
ad ogni Ufizio', e dovefe della Religione , e del 
lore- Istituto, con tanta prontezza, ed alacrità 
nelle forze mentali , e con tanta fermezza nell* 
esercizio della loro macchina; che tutte ammi- 
rarono , come in un punto cancellato si fosse 
ogni indizio della precedente loro gravissima in- 
fermità . 

25. Io trovo per la verità cosa niir-iibilc , 
e straordinaria una tal guarigione, nè saprei 
render chiara ragione, come questa avvenisse 
per un semplice , e naturale effètto delle leggi 
dell’Organismo Animale. Riilctto altresì ed ap* 
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poggiato ai fatti d’esperienza ìocontraetabile» 
credo, che si possa asserire, cbe ^nna sospensio* 
ne totale per molti mesi delle facoltà lòco-mo- 
tive * come nella Religiosa Amerighi , e la pres- 
so che totale delle medesime facoltà per ben tre 
mesi, come nella Suor Cecilia Longi , doveva 
xiecessariamente condurre, almeno., per, qualche 
spazio di tempo, aH’irapotenza, o ad una "molto 
incerta, e vacillante forza di esse, ancora che 
di tal sospensione, o quiescenza venisse a man- 
care la causa efficiente; e che no istantaneo» 
fermo, regolare e franco esercizio dei movimenti 
in qualunque parte del sistema organico, stata 
per lunghissimo tempo eoo e paralizzata, ed ino- 
perosa,. non è certamente conforme alle ordina- 
rie leggi della natura. 

26. Forza è dunque il concludere, che la 
mente umana è assai limitata nella sfera dì sua • 
attività , e delle sue cognizioni . Che perciò non 
poteudo essa il piò spesso segnare da causa a 
causa le operazioni , che si adempiono nel Mon- 
do sì fisico, che morale; nè intendere, nè spie- 
gare la catenazione di tanti effetti per noi pro- 
digiosi ed arcani; perchè dubitare, e con stra- 
na filosofica insolenza mettere in disputa , se l’Ente 
Supremo , causa prima di tutte le cose , possa 
principalmente esemplificarsi nelle operazioni por- 
tentose, ed a noi sconosciate della natura, per- 
le quali appunto la potenza ìscessa di Lui cpm- 
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perisce ai mòitali in più maravigliosa grandez^ 
za » c più sublime ? j 1; . . 1 , 

■ 1 .i ' • 

Fbancbsco Pellegrini Medico Fisico mano 
propria . 

i 

Antonio Rossi Medico Fisico mano propria . 
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